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libro  undecimo. 

Appena  fu  fottofcritto  ìl^— — 1 
Trattato  di  Paffavia  ,  1552. 
Maurizio,  per  adempiere  ».  Agoiio . 

dinari rU  1  lmP«gni  con  Fer-  St 
«mando,  marciò  verfo  1’  Ungheria  Un§herì“ 

alla  1*  ,,  WiJ5ucria  contrai  Tur- 

Ma  dl  trentamila  uomini. chi* 

Ma  le  forze  fuperiori  de’ Turchi  , 

*h  ammutinamenti,  che’l  manca- 
r  fi1*”  dl  paga  eccitò  fra  i  fuoi 
la  m  V  SP3^oli,  e  Tedefchi ,  e 
m3  a  lntelligenza  che  pattava  col 
A  1  Ca. 


4  Istoria 
^"^^^Caftaldo  ,  il  quale  con  difpiacere 
15S2*  gli  cedeva  il  comando  generale  , 
lo  impedirono  dall’  operare  cofa 
degna  della  fua  celebrità  ,  o  van- 
taggiofa  al  Re  de’  Romani  (  a  ) . 
vii  d^Affia  Non  S1  t0^°  s’ era  eS^  P°^°  *n 
libertà^  U  marc*a  J  c^e  ^  Principe  d5  Afiia  lo 
abbandonò  infieme  colle  Tue  truppe 
per  andar  a  ricevere  il  Langravio 
fuo  Padre ,  e  rinunziargli  il  gover¬ 
no  amminiftrato  dopo  la  di  lui  af- 
fenza .  Ma  la  fortuna  non  era  pe- 
ranche  fianca  di  perfeguitare  quel 
Principe  prigioniero  .  Reifenberg  , 
uomo  intraprendente  ,  che  da  fol- 
dato  femplice  era  divenuto  colon¬ 
nello  d’un  battaglione  di  jnerce- 
narj  al  fervizio  d’ Aflìa ,  li  ribellò 
fegretamente  per  viaggio  dal  gio¬ 
vane  Principe,  e  li  condulfe  ad 
Alberto  di  Brandeburgo ,  il  quale 
avendo  ricufato  d’accedere  al  Trat¬ 
tato  di  Palfavia  continuavaie  ofti- 
lità  contro  f  Imperadore.  Per  ifven- 
tura 

(  a  )  Iftuanhaf.  hi  fi.  Bmg.  228,  Thuam 

*9‘  W* 
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foif  LM8ravio  fl  rifeppe  que. 
cui  tfTT  Del  «to^in 
lTnes  7  ■ alk  Cittadella  di  W 
eoi;’  dov  era  te™to  prigione 

feconda  rrefìare  >  e  rimettere  pella 

dcfimo V°-la  "'e'  mani  delP™e- 

riconlIeV7  VI§llM“-  Filippo, 
ondotto  di  nuovo  negli  orrori 

•,da  prigionia,  perdette8  bemófto 

vai  ora|n°  re-°8lÌ  daI  b™e  «ter- 
vailo  della  ricuperata  liberti  » 

dannato  ^P6’™011*  nrcdendofi  con- 
Imperi  r11  carcere  eterno.  L* 

figlio  non  avevano  avuL  1  dl  llfl 

ÌJ^v-rSTTSt 

A  3  fu 
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— — "fq  alfine  liberato  dalla  fchiavitù , 
1552-  in  cui  avea  dolorofamente  paffato 
si  lungo  tempo.  Ma  quantunqu’ ei 
forte  riabilito  ne’  proprj  Stati ,  par¬ 
ve  che  nel  di  lui  fpirito  fi  foffe 
fpento  il  vigore ,  ed  attività  natu¬ 
rale  .  Quello  Principe ,  eh’  era  pri¬ 
ma  il  più  ardito  e  intraprendente 
fovrano  dell’  Impero ,  divenne  il  più 
timido  ,  e  circofpetto  ;  ei  pafsò  il 
reflo  di  fua  vita  nel  ripofo ,  e  nell’ 
indolenza . 

Anche  v  jj  elettore  di  Saffonia ,  decaduto 
saffonia  è  ri-  dalle  fue  dignità,  ottenne  anch 
larmto.  ^  la  libertà  pei  Trattato  di  Paf- 

lavia  .  L*  Imperadore  coftretto  ad 
abbandonare  il  progetto  di  diftrug- 
gere  la  religione  Protellante  non 
avea  più  ragioni  per  tenerlo  pri¬ 
gione  :  dall’  altra  parte  ,  per  riacqui- 
ftarfi  la  propenfione,  e  fiducia  de 
Tedefchi  ,  i  foccorfi  de’  quali  gli 
erano  neceffarj  nell’  imprefa  ,  che 
meditava  contro  la  Francia  ,  il 
miglior  mezzo  fi  era^  il  rilafciare 
un  Principe ,  che  s’ era  del  pari 
guadagnato  ftima  pel  fuo  merito , 
e 
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Gii^p3?0.116  pelle  flie  difgrazie -'^=r 
fplr  ì*1?0  adunque  riprefe  pof-  MS*- 
°  ,  di  quella  porzione  del  fuo  ter- 

allor10’  cb?  gl‘  era  ®ata  r‘Pei'bata 
V  Z  qUantl0  Mau'-Ì2Ì0  «vafe  1’ 
tun*t0rat0:  I!  cangiamento  di  for- 
n°”  '"deboU  la  grandezza  d’ 
rumo  ,  che  avea  cefo  Federino 
oggetto  di  meraviglia  allorch’  ei  fi 

e  feficV"  UnCl.flat.  pìil  lum!nofo 

c0nf..  ’  e  tb  c8h  avea  faputo 
confo  vare  anche  nella  fua  prfgio. 
ma  5  egli  viffe  ancora  molti  anni 
con  quella  filma ,  che  a  sì  giufto 
titolo  s  era  conciliato . 

3i  Tour* e  i-  Prrrdita  d!  Metz>  Mw 

gremente  l’ Imperadore . 

°  a  finire  con  vantaggio  tutte  le 
fua  guerre  comi,  la  lancia  1 

Slot  f  Cr6  V  andaffe  della  L 

che  folte  f°cco™beva  «  quella,  e 

fno  regno  il  r!F°  indalebile  del 
dan»  tJ"  exare  fmembrare 

deio,emprrUn-fta“.ragBuar- 

vava  ai  dTfU°  V1  fi  tro' 

difotto  non  meno  che  il 

A  4  fuo 
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■w onore.  Siccome  quella  frontie- 
1552.  ra  della  Sciampagna  fi  trovava  più 
aperta  che  qualunque  altra  pro¬ 
vincia  di  Francia,  per  di  là  egli 
avea  Tempre  penetrato  in  quel  Re¬ 
gno  .  Ma  fe  Enrico  avelie  con¬ 
servato  le  fue  ultime  conquifte,  la 
Francia  guadagnava  un  riparo  for¬ 
midabile  da  quel  lato  appunto  do¬ 
ve  fino  a  quel  tempo  era  fiata  più 
debole .  Inoltre  1  Imperatore  per¬ 
deva  tutta  la  ficurezza ,  che  quelle 
tre  Città  davano  al  fuo  nemico  ; 
imperocché  elleno  coprivano  avanti 
il  paefe  ,  e  perdendole  ,  le  altre  Cit¬ 
tà  che  rimanevano,  effendo  poco  for¬ 
tificate  ,  troverebbonfi  efpofie  ad  un’ 
suoi  prepa.  invafione  .  Quello  rifleffo  determi- 
Smarlla  nò  Carlo  a  ricuperarle  *  e  1  pre¬ 
parativi,  ch’egli  avea  latti  contro 
Maurizio  e  i  di  lui  alleati ,  lo  po- 
fero  in  iftato  d’ efeguire  pronta¬ 
mente  la  fua  rifoluzione. 

La  pace  di  Paffavia  non  fu  si 
tofto  conclufa  ,  che  arrofiendo  del¬ 
la  fua  ritirata  a  Villacco,  egli  fi 
molle  verfo  Augufta ,  alla  tefta  d’ 
un 
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Tcdefchi derabì1-e  CorP°  di  foldati^= 
aveva  m’  !  d',,tTLltte  Ie  tr“ppe  che  »S5* 
gna  MV,a-°ud  Italia>  e  di  Spa- 
d."  Confd  .battaSlioni  licenziati 
da  Confederati  pa(Tarono  al  di  lui 

s’ unirono \31,I  •nnc,1j?1  dell’Impero 
Per  me  r  “r  C°  lol'°  vaffalli  . 
zione  d^un  nafcondere  1»  deflina- 

bile  che  n  a:mament°  *  forni ida- 
Ck  e  met?  r®  '^UÌetar  la  Fran- 

fparger  voce  "h"  g“  —  ’  fè 
fiheria  „I°  r  ’  h  marciava  ut  Un- 
o  !l.P  rf°JC<;OITCre  Maurizio  con- 
°  gl  Infedeli  .  Toftorhp  f  c 

avanzato  verfo  il  RPnÌ  fl  fu 
tenrj  -v  °  11  Keno,  non  p0- 

§0  nuPbhVq'Ueft°uPretefto  aver  lao- 

pare  Alberto  dt  Brandeburgo,  che 
laccheg?,ava  quelle  con, rad?.’ 

parato  T  ~ 

gli  artifizj  diCarlo,  Jf  T-e‘£tw 

11  •  Enrico  indovinò  ben  nre- 
^  S  Ilo 


IO  Istoria 

^"^^tto  il  vero  oggetto  di  que’  gran 
l552*  preparativi»  e  rifolvette  di  difen¬ 
dere  le  fue  importanti  conquide 
con  tanto  vigore  quanto  Carlo  po- 
tea  impiegarne  per  incappargliele . 
Prevedendo  che  tutto  il  pefo  della 
guerra  farebbe  fu  le  prime  caduto 
fopra  Metz,  e  che  dal  dettino  di 
quella  Città  avrebbe  dipenduto  quel¬ 
lo  di  TouL,.  e  di  Verdun,  egli 
elette  per  comandarvi  nel  tempo- 
dell*  attedio  Francefco  di  Lorena  , 
Duca  di  Guifa  ,  cui  la  gloria ,  e 
la  ficurezza  del  proprio  paefe  met- 
teano  all’  impegno  di  ben  difender¬ 
la  .  Non  fi  potea  fceglier  meglio  . 
ricerco  *11  Duca  univa  a  tutte  le  qualità 
lorcna^Duca  inerenti  al  coraggio  quella  lagaci- 
eietto’Gover*^.  ?  €  prefenza  di  fpirito  che  ren- 
Mctz.  dono  un  uomo  atto  al  comando  . 

Egli  era  una  di  quell’  anime  eroi¬ 
che  ,  le  quali  nuli’ altro  amando 
che  i  gran  fatti ,  afpirano  alla  ce¬ 
lebrità  pel  mezzo  d’ azioni  ftrepito- 
fe .  Ei  fu  foddisfattittlmo  di  trova¬ 
re  nella  pericolofa  commi  filone  af- 
datagli  un’  occafione  di  fpiegare  i 
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con1-' 31  j-  talenti  d‘nanzi  a’  propri 
fargKj1  V  gi\  benr  <Jilpo(HPa) 
riero  uP  a Lo  fPlrito  guer- 

«s»  t."”8:? ‘v""  ■* 

re  come , 1  ’  e  facealc  guarda- 

delle  vittorie  Suid>i  nella  ftrada 

Sanane  .Molti  Principi  del 

Prim“dÌ*Tturtir,I-mÌnÌ  del 

fiziali  che’nnf  1§10vaniUf- 
permeilo  daIPRer°nf  °ttenerne  i[ 
Metz  i„  qualifàe  fi  /«^'ono  , 
loro  nrefenl  dlL1v°lontar;  .  La 
prefidfo,  e  ij  Ducf^r  ^raS8;o  al 
11  vantaggio  di  non  d  *  ?U1  a  ebt>e 

%Slanrn”.re  ^  UOmWeb“mofi1i: 

rajS"  JnflÉ  aIaa';tleFc‘ 
gh  al  fu°  arrivo  trlvò  iCl 

A  6  si 


Ei  s*  appa^ 
occhia  llna 

Sft  ,is°- 
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sì.  cattivo  fiato  ,  che  un  coraggio 
meno  intrepido  avrebbe  difperato 
di  falvarla  .  La  Città  era  di  cir¬ 
cuito  confiderabile  ,  attorniata  da 
gran  borghi ,  con  mura  deboli  ,  ? 
fenza  fortificazioni ,  con  foffe  angu- 
fìe,  torri  antiche  in  cambio  di  ba¬ 
cioni.,  e  troppo  difcofie  1  una  dall 
altra  per  poter  difenuere  la  mura¬ 
glia  che  le  feparava  ;  tutti  quelli 
difetti  furono  riparati  nel  modo  , 
che  potè  combinarli  colla  nftret- 
tezza  del  tempo.  Il  Duca  fece  at¬ 
terrare  i  borghi  fenza  perdonarla 
a  monafteri  nè  a  chiefe  ,  e  nem¬ 
meno  a  quella  di  S.  Arnolfo,  in 
cui  molti  Re  di  Francia  erano  fe- 
polti.  Affine  però  di  fchivare  la 
taccia  d%  empietà  ,  alla  quale,  pote¬ 
va  efporlo  la  demolizione  di  que’ 
facri  edifizj,  egli  fè  trasferire  in 
una  chiefa  della  Città  i  vafi  facri, 
e  le  ceneri  dei  Re,  con  tutte  le 
folennità  d’ una  proceffione  prece- 
duta  da  lui  medefimo  .  a  capo  nu¬ 
do  e  con  una  torcia  in  mano. 
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fè  demolire  anche  le  cafe  troò-1 
P°  vicine  alle  mura;  furono  allar¬ 
gate  le  foffe ,  riftaurate  le  antiche 
ortihcazioni ,  e  Tene  fabbricarono  di 
nuove  ;  e  perchè  tutti  quelli  lavo- 
e  hg  e  vano  la  maflima  preftezza , 
Duca  v*  affaticò  colle  proprie 
:  J1'  Gir  Uffiziali,  e  i  volontari 
imitarono  il  di  lui  eferopio  •  e  i 
foldan,  vergendo  i  lóro  capi  ’a  par- 
de  lavori ,  ne  fopportarono  lieta* 
inutiK  f  Pef°  Sravoft>-  Le  perfone 

ridi  ^“T0  .tutte  manda^  fuori 
della  Cittì  ;  1  magazzini  furono 

riempiuti  di  munizioni  da  bocca 

e  da  guerra  -  i  mulini  arfi,  i  forar;.’ 

d  ’molt  8,'am,devaftati  P«I  tratto 

CiftTd-1  ?  mì8'la  a11’  int°™o  •  I 
Cittadini  medefimi  facevano  a  ga- 

co  foldati  nel  fecondare  il  Ge¬ 
nerale  ;  tanto  afcendente  egli  erafi 

mante8"?  fu,.8li  fP™i  -He  fue 
zelo,  >  e  popolari .  Lo 

tonali .  eglino  videro,  fenza  molfra- 
11  menomo  difpiacere ,  i  loro  be- 
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- 'ni ,  le  cafe  ,  gli  edifizj  pubblici 

1552*  fagrificati  alla  neceflità  di  rifpin- 
gere  il  nemico  (  a  ) . 

Carlos*  Frattanto  1*  Imperadore  ,  dopo 
SS!***  d'aver  radunato  tutte  le  fue  forze, 
profeguiva  la  marcia  verfo  Metz  , 
Attraverfando  le  Città  del  Reno 
egli  vide  i  lugubri  fegni  delle  Ara- 
gi  fatte  dalle  truppe  d’  Alberto  in 
quelle  contrade.  Quelli  all’ avvici¬ 
narli  di  Carlo  fi  ritirò  in  Lorena , 
come  fe  avefle  voluto  unirfi  al  Re 
di  Francia ,  di  cui  avea  già  dipin¬ 
to  Farmi  fu  tutte  le  fue  bandie- 
re  .  Quantunqu’  egli  folle  alla  te¬ 
tta  di  ventimila  uomini,,  la  fua 
fituazione  non  gli  permetteva  d’ at¬ 
taccare  gl’  Imperiali ,  F  armata  de’ 
quali  era  compatta  di  felfantamila 
uomini  per  lo  meno ,  ed  era  una  del¬ 
le  piò  belle ,  che  quel  fecolo  avefle 
veduto  nelle  guerre  d’Europa  (A)a 
^Eginnvcffe  La  direzione  dell’  attedio  fotto 
a  '  *  gli  ordini  dell’ Imperadore  fu  aflì- 


(*)  Thuan.  ir.  587. 

(£)  Nata!.  Com.  bijì .  127* 
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dnlM1  ?“C\.d’Alba>  Wfato’=- 
^archefe  di  Malignano,  e  da’  «SS*- 
P  u  efperti  Generali  d’  Italia ,  e  di 
Spagna  .  E  {Tendo  la  ftagione  inol- 
rata,  verfo  la  fine  d’  Ottobre  ,  que- 

r]n.U™°^rarono  aI  Covrano  loro 
Y  era  troppo  rifchio  a  inco¬ 
minciare  si  tardi  un’  imprefa  che 

noVemaeCrffT'amente  an^r  “  ,un- 
fbbandonare  k  Per 

e  fidandoli 

parati.:  che  eva  6tto*  ^ 

do  che  la  Città  f offe  invertita 

Appena  il  Duca  d’ Alba  compì' 

rahil»Hf  COrP°  dr  Francefi  ««iCde. 

.abile  fece  una  fortita,  ed  attaccò 

la  nnfe  •  Vj"rU  j'.Cla  fintiofiimente , 
a  pofe  in  diiordine,.  ed  uccife ,  0 

C'frIf"‘®  moltiffimi  lmpei:ia. 

!  1  <<-uefto  Prnno  tratto,  che  oro- 

note";  ;ruppe’ fece  c°: 

qnanto  1  piìt  paccioli  vantali’ fa- 
bbono  loro  celiati.  La  piazza 
pe- 


% 
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'  ■■■  — p pWS  fu  invertita  *  furono  aperte  le 
1552.  trincee  ,  e  tutti  i  lavori  incomin¬ 
ciarono  . 

i  due  parti-  Ma  da  entrambe  le  parti  F  at- 
a  qara  di  tenzione  flava  rivolta  ad  Alberto  di 
SS*  au l0"  Brandeburgo .  Ciafcuno  de’ due  par- 
Brandeburgo  .titi  ftudiavafi  di  guadagnar  quel 
Principe  ,  che  flava  colà  intorno 
irrifoluto ,  come  colui ,  che  non  ef- 
fendo  diretto  da  verun  principio ,  è 
fluttuante  fra  varj  opporti  interefli . 

-  La  Francia  gli  faceva  vantaggiofif- 
fime  offerte ,  e  gl5  Imperiali  non  if- 
parmiavano  veruna  delle  promefle, 
che  credevano  atte  a  tentarlo.  Fi¬ 
nalmente,  dopo  d’aver  lungamente 
tergiverfato  ei  fi  determinò  per  Car¬ 
lo  ,  il  di  cui  favore  potea.  procu¬ 
rargli  vantaggi  più  immediati ,  e 
più  folidi .  Il  Re  dì  Francia  ,  che 
incominciava  a  fofpettarne  ,  avea 
incaricato  il  Duca  d’  Aumale,  fra¬ 
tello  del  Guifa,  di  vegliar  davvi- 
cino  fu  di  lui  movimenti.  Ma  Al¬ 
berto  piombò  ali’  improvvido  fu  d’ 
un  corpo  di  truppe,  che  1  offerva* 
va  ,  lo  mife  in  fuga ,  uccife  mol- 
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tl  Officiali ,  ferì  Io  fletto  d’  Ali-'—”"- 
niale,  e  lo  fè  prigioniero.  Dopo  'H2' 
quella  vittoria  egli  marciò  trion¬ 
falmente  verfo  Metz,  e  fi  unì  col- 
e  ue  truppe  all*  Imperadore .  Que- 
‘m  ncompenfa  di  quell’azione, 
unsi  confiderabile  rinforzo,  oli 

perdonò  le  pattate  cofe  ,  e  pH  &f1 
fece  mallevadore  del  pottetto  de* 
terntorj  1  che  aveva  ufurpati  du« 
rante  la  guerra  (  a)  . 

Il  Duca  di  Guifa  ,  quantunque  Valoroftdi- 
fptte  profondamente  afflitto  pella 

^avventura  del  fratello,  non  ral-^Si!,. 
lentò  punto  il  vigore  nel  difende, 
pv  ~  ,.UtV  ES*‘  incommodava 

gli  affedianti  con  frequenti  fortite, 
nelle  qual,  _  erano  si  defiderofi  dì 
segnalarli  i  di  lui  Uffiziali ,  che 
tutta  la  fua  autorità  poteva  appe- 

— _ __________ _  le 

?P2  *  *  Sieid*  S75‘  Thuan’  38 p. 
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chiavi  per  impedire  a*  Principi 
1552t  del  Sangue,  e  alla  più  alta  nobil¬ 
tà  1’  andare  ad  infultar  1’  inimico  . 
GP  Imperiali,  dal  canto  loro,  at¬ 
taccavano  la  piazza  per  piu  d’ una 
parte  ad  un  tempo  folo .  Ma  1*  ar¬ 
te  degli  alfedj  non  era  peranche 
giunta  a  quel  punto  di 'perfezione , 
a  cui  fu  portata  verfo  la  fine  del 
fecolo  fedicefìmo  nella  lunga  guer¬ 
ra  de’  Paefi  -  Baffi  ,  Dopo  fatiche 
non  intermefife  di  molte  fettimane 
appena  gli  affedianti  potevan  egli¬ 
no  lufingarfì  d’aver  fatto  qualche 
progreffo  .  Le  breccie  aperte  dalla 
loro  artiglieria  durante  il  giorno, 
fi  trovavano  riparate  nella  notte, 
o  nuove  fortificazioni  alzandoli  fol¬ 
laci  tamente  fulle  rovine  delle  anti¬ 
che  ,  li  minacciavano  di  nuove  fati- 
* e.  Novcmb.  che ,  e  pencoli .  L’ Imperatore  ir¬ 
ritato  da  quell:’  oftinata  refiftenza 
partì  da  Thionville  ,  dove  la  got¬ 
ta  avealo  trattenuto  fino  allora, 
ed  ammalato  com’era  portolfi  in 
lettiga  al  campo ,  ad  oggetto  d’ 
animare  i  foldati  colla  fua  prefcn- 
za ♦ 


hI  Carlo  Quinto.  ip 
/att°  fu  YiePP‘i<  Pretto  - - ? 

aj ^iùiea;Sp,arono §u sforai  I5S" 

ceaffdìll„i"gf°‘ne  iddla  ,%ione 

era  r  °  utirc  ,  ed  il  camno  a°  deI1’ar- 

era  rovente  allagato  dalla  p2  33?.^ 

ri  TT  “POTodi  r  i  vive! 

“Krrs  H* 

‘»r  ■  ?  r 

»  n  ’•  .  Pagnuoli ,  poco  avvezzi 

a.  «agiojii  SÌ  afpre  •  moiri  „I 

™érT°  “ 

KrgS:tteiiTifFhi^ 
t0  f°<*  W&S70 '  9““- 

«  con  truppe  indebog»  e  Scorasi 

mandata3/' ari?’8‘°ne  numerofa  d 

ata  dai  Pl!l  valorofi  gentiluo. 


io  Istoria- 
— di  Francia .  Il  d‘  G.f 

i$S*‘  fa  congetturando  qual  folle  il  alle¬ 
ano  de*  nemici  dal  movimento  ftraor- 
dinario ,  che  fi  offervava  nel  loro 
campo ,  difpofe  tutte  le  fue  truppe 
a  riceverli .  Quelle  moflraronfi  pron¬ 
tamente  fu  le  mura ,  e  fu  le  brec- 
cie  con  un  contegno  sì  determina¬ 
to  e  difpofto  a  rifpingere  gli  al- 
falitori  ,  che  gl’ Imperiali,  in  vece 
d’ avanzarfi  al  fuono  del  legnale 
per  incominciare  l’ attacco ,  Tettaro¬ 
no  immobili  nel  filenrio  ,  e  nell 
abbattimento  di  fpirito  .  L  Impe¬ 
ratore  ,  avvedutoli  dell  avvilimen¬ 
to  della  fua  armata,  fi  ritirò  bru¬ 
scamente  nella  fua  tenda ,  dolendofi. 
di  vederfi  tradito  da  foldati ,  ^  che 
appena  meritavano  il  nome  d  uo¬ 
mini  (  a  )  . 

Ancorché  vivamente  afflitto  ecl 
re  cangia  i!  umiliato  di  quello  affronto  ,  Carlo 
Kodf  non  abbandonò  1’  attedio  ;  ma  con¬ 
tentandoli  di  cangiar  il  piano  dell 
at- 


(*)  Thuan.  %97* 
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ar^ior0  ■  fece  'f*1*  il  fuoco  *11'—= 
&  iena  ,  rifoluto  d  adoprare  la  1552* 

appa,  eh  era  piìi  lenta,  ma  più 
icura .  Ma  frattanto  la  pioggia  , 
ie  nevi  continuavano  a  cadere, 
coloro,  a  quali  era  flato  affegna- 
to  quello  lavoro,  durarono  fatiche 
incredibili  ■  il  Duca  di  Guifa,  nien¬ 
te  meno  intelligente  che  valore- 

10  fventava  ,  e  faceva  andar  a  vuo- 
to  tutte  le  mine.  Carlo  conobbe 
Cri  era  impoflibile  il  combattere 
più  a  lungo  contro  il  rigore  della 
ftagione ,  e  contro  nemici  che  non 

11  Melavano  vincere  nè  dalla  for¬ 
za,  nè  dall’arte.  Egli  vedeva  ol- 
trecciò  le  fue  truppe  affalite  da 
una  malattia  contagiofa  che  gli 
toglieva  di  giorno  in  giorno  gran 
numero  di  foldati .  Obbligato  final¬ 
mente  a  cedere  all’  iftanze  de’fuoi 

enerali  che  lo  feongiuravano  di 
voler  falvare  il  refiduo  delIa  fua  ar. 
mata  con  una  follecita  ritirata  :  La 
»  fortuna ,  difs’  egli ,  è  come  tutte  le 
y>  donne  ■  eli’  accorda  favori  alla  gio- 
*>  ventù  e  fdegna  i  capelli  canuti  “ . 

Egli 
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■■  Egli  diede  fubi talmente  gli  ordl- 

ISS*-  ni  neceffarj  per  levar  un  attedio, 
M.  Decemb.  che  gli  era  coftato  Cinquantalei 
ifvlrt X  giorni  di  fatiche,  ne1  quali  avea 
di0-  perduto  più  di  trentamila  uomini 

fi  a  pelle  malattie,  fia  pel  ferro  de 
nemici .  Appena  il  Duca  di  Guiia 
s’  avvidde  del  penfiero  degl  Impe¬ 
riali  ,  ei  prefe  follecite  milure  per 
inquietarli  nella  ritirata.  Parecchi 
corpi  di  cavalleria  furono  fiaccati 
per  moleftare  la  loro  retroguardia, 
e  impadronirli  de  carriaggi .  La 
marcia  dell’  armata  s*  efeguì  con 
tanto  difordine  ,  che  potevano  len¬ 
za  pericolo  aggredirla,  ed  uccider¬ 
le  quantità  di  gente  .  Ma  nel  mo- 
«ovina  deii'mento  ,  in  cui  i  Francefi  ufcirono 
"ridalla  Città  ,  lo  fpettacolo  pili  or- 
S2Ì£  rendo,  che  fi  poteffe  vedere,  can- 
ciò  tutto  lo  fdegno  loro  in  com- 
paffione  .  Il  campo  degl  Imperiali 
era  tutto  coperto  d’  ammalati ,  di 
feriti ,  di  morti ,  e  di  moribondi. 
Tutte  le  vie  erano  feminate  di 
Sventurati ,  che  avendo  fatto  vani 
sforzi  per  fuggire ,  erano  ricaduti 
per 
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«nzdaeb^erza’  ?  Per"ano  per  man n 
tero  ri  d> .  f°CCOrfo  -  Q-udH  ricev«- 
uffi?;  u°  ,"emlci  tutti  1  buoni 
vano  pr-1  Ioro  anilci  non  potè- 
DUca  ^?’t.are  verfo  di  effi.  Il 
, ,  mandò  vettovaglie  a  quelli 

cl??0  ,‘™ati  8dalla 

ndo  a  chirurghi  che  avefferò 
cura  de  malati,  e  de’  feriti  •  gli 

T  f?10no  condotti  ne’  villani 
di  que  contorni  ;  e  gli  altri  fi 
non  erano  jn  iftato  dì  •’  C^e 

tm%orro  si  tono??,  U° 

SavneSlÌ  SpCdalÌ  della  att? 

cefi fl  Tn°;Pr  eparai!Ì  Pe’ f0ldati  F«n! 

in  flirti  lfrflr?etteVano 

buone  fcorte^alle  ,1.mandava  con 

m  cudUrÌÌn,attl  d’ umanità  si  rari 
ra  faceva?0?  ’  "t1  3uale  la  guer. 
rocia  che  V?1?  P'.b  barbarie  ,  e  fé- 

1* ultima  nJ?rZnlaZ’  ^ 
Duca  di  Guifa  s’era  cosi  ’b ef^! 

e  »  vinti  n8l?rl0f'  dl?a  di  Met* . 
fteflì  gareggiarono  a  ce¬ 
le- 
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■  T larario  come  un  Eroe  ,  facendo  3 

1552.  vicenda  co' di  lui  compatrioti  (**)* 
cattivo  tu-,  Quell’  anno  fu  il  più  sfortunato 
"""■  1  n _ _  alali’  TmnpMtnrp  ■  eoli 


;gli 

in 


v.atnvu  11»-.  x:" —  —  1 

affipSE'del  Regno  dell’  Imperatore  ■ 
dorè  in  uà-  anche  dell’  altre  perdite 

l13'  Italia.  Durante  il  Tuo  Aggiorno  a 

Villacco ,  s  era  rivolto  a  Cofimfl 
de’  Medici  per  averne  impresto 
ducentomila  feudi  :  ma  il  di  lui 
credito  era  ridotto  a  sì  poco  ,  che 
per  aver  quella  poco  confiderabile 
fomma  ei  fu  obbligato  a  cedergli 
il  Principato  di  Piombino.  Quella 
ceflione ,  togliendo  a  Carlo  il  loln 
flabilimento  che  aveffe  in  Tofcana  i 
pofe  fuori  d’ ogni  dipendenza  1* 
lovranità  di  Cofimo .  Ma  nel  me»' 
tre  che  V  Imperatore  trovava!!  ri' 
dotto  a  facrificare  cosi^  i  Tuoi  ter' 
ritorj ,  la  di  lui  ambizione  foffrl 
un  colpo  piti  fenfibile  peila  perdi' 


fa)  Sleid.  575.  Thuan.  1.  n.  $9' 
ec.  Le  pere  Daniel  Hìfl-  de  France  T.  ? 
qpz.  Il  P.  Daniel  ha  prefo  la  relazione) 
ch’ei  fa  di  quello  attedio,  dal  giornal* 
del  Sig.  di  Salignac  ,  che  vi  fi  trovai 
preferite  ;  Nat.  Comit.  Hi  fi.  57ó« 
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di  Siena  ,  cagionata  dalla  mak  — 
Condotta  di  Don  Diego  di  Men-  x-S-5*' 
do2Za(a}.  .. 

iCOme  ,^a  maggior  parte 
e  Città  grandi  d’  Italia,  regge- 
a  ’  50n  gove,'no  Repubblicano  da 
Wolti  anni  folto  la  protezione  dell’ 
impero  .  Ma  trovandof.  effa  defolata 
da  diffenfioni  fra’  nobili  *  popola¬ 
ci’  *  6 .  ardevano  in  q.up’ tempi  ne¬ 
gl»  Stati  liberi  d’ Italia  ,  la  fazio- 
ue  popolare,  che  avea  guadagnato 
la  lupenorità  fupplicò  V  Imperado- 
re^  a  . voler  foftenere  la  nuova  am- 
Wmftrazione,  ph’  effa  ,  avea  (labili- 
W  ,  .  e  ricevette  anche  nella  Città 
un  picciolo  corpo  di  truppe  Spagnuo- 
k  ,  che  Carlo  v  avea  manjag  per 
nian tenervi  1  efecuzione  delle  lea.. 

B1  »  e  la  pubblica  tranquillità  .  Il 
«mando  d.  quella  truppa  fu  dato 

do/delì^ m  allora  ambafeia- 
dor  dell  i madore  a  Roma.  Que- 

fto  Uffizi*  Teppa  perfuadere  alla 
®  lem- 
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^^Tempre  credula  moltitudine,  che, 
J55*‘  fabbricando  una  Cittadella  in  Sie¬ 
na,  farebbe  fiato  il  popolo  ficuro 
in  avvenire  dagli  attentati  della 
nobiltà  ,  Sperando  per  tal  modo  di 
metter  la  Città  in  mano  di  Car¬ 
lo  ,  egli  accelerò  1*  opera  colla  mag¬ 
gior  follecitudine  .  Ma  prima  che 
la  Fortezza  fofle  finita ,  ei  fi  fmaf- 
cherò  *  e  dando  libero  corfo  al 
fuo  carattere  altero ,  ed  afpro  ,  trat¬ 
tò  i  cittadini  con  eftrema  infolen- 
za .  I  foldati  del  prefidio  mal  pa¬ 
gati  ,  com’  erano  peli’  ordinario 
tutte  le  truppe  dell’  Imperatore , 
viveano  a  difcrezione  nelle  café 
degli  abitanti,  e  vi  commettevano 
i  maggiori  ecceffi  . 

cLX? fot-  Tanti  oltraggi  aprirono  finalmen- 

r/ancfa?  te  occhi  ai  Sanefi .  Conofce ri¬ 
do  efìì  la  neceffità  di  parar  il  colpo 
mortale ,  che  minacciava  la  loro 
libertà ,  prima  che  fofie  finita  Ja 
Cittadella,  ricorfero  all’Àmbafcia- 
tore  di  Francia  in  Roma ,  che  prò- 
mi  fe  loro  foccorfo ,  e  protezione 
del  fuo  Signore.  Il  comun  perico- 
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antica  b“  Pcft°  ce,Ia''e  ‘««e  ^ 
den  fhe-  anI.mofltà  •  furono  fpediti 

&  di  “  n?bUi  P- 

ro  Ili  -  Yemr.In  ajuto  della  lo. 
Non  v,la  minacc'ata  di  fchiavitù. 

fono  r3  temP°  da  Perdere  -  fa- 

re  ed16W.miiUr-e  Pronte  ’  e  ficu' 
I  cC?  "”  vlS°rofa  esecuzione . 
f  C’ttadlni  corfero  all’ armi-  i 
fuorufcm,  e  tutti  i  le.»  1 

ni  entra.»  tUttl  1  010  Partlgia- 
Città  con  "S  ^  Varie  Parti  nella 
no  raccoUo  moif *UPPe  -Che  aVea' 

ai  Ci TiZrtr* 

i«X‘ufrs-oii“  r 

Sr„;r; 

?”  » 

fabbricata  r  2a  »  che  non  era 
ro  il  partiÌtnnd?n  Per  metà,  prefe- 
pena  ne  furon  eDiinandorn?rìa-.AP- 

*  *«*r  ’Lzz:it 

B  z  per 
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'""per  farli  fchiavi .  Da  quel  puntd 
1  SS2,  in  poi  rinunziando  ad  ogni  legame 
coll’  Imperadore  mandarono  Amba- 
fciadori  in  Francia ,  per  rendere 
grazie  al  Re  della  loro  libertà  ,  e 
pregarlo  d’  affi  curarne  -loro  il  pofle- 
Cedimento  ,  continuando  ad  onorare 
colla  fua  protezione  la  Repubbli¬ 
ca  (  a  ) .. 

Sbarco  di  Quelle  fciagure  di  Carlo  furono 
SSodiNa/eguite  da  un  ancor  più  difpiace- 
polu  vole  avvenimento  .  La  fevera  am* 
miniftrazione  di  D.  Fedro  di  To¬ 
ledo  ,  Viceré  di  Napoli ,  ayeano  ri¬ 
pieno  quel  Regno  di  lagnanze,  e 
<T  avverfione  contro  il  governo .  Il 
Principe  di  Salerno  ,  capo  de’  mal¬ 
contenti ,  s’ era  ricovrato  alla  Cor¬ 
te  di  Francia ,  dove  chiunque  odia¬ 
va  V  Imperadore ,  e  ì  di  lui  miqi- 
ftri  era  ficuro  di  trovare  protezio¬ 
ne ,  e  foccorfi.  Prendendo  le  frali 
van- 


(  a  )  Pucci  Mem.  di  Siena  voi. 
ilo,  261.  Thuan.  375.  377.  Ribier  Mera* 
424.  Parata  1JÌ,  V$nez, 
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Vantaggiofe  di  tutti  i  ragguardevo- 
1  rifugiati,  égli  s’  era  vantato  d* 


ver  molti  partigiani ,  e  credito 
Girevole  fu  gli  fpifiti  per  poter 
lettere  Enrico  al  pofleffo  di  Na¬ 
poli-- egli  promife  a  quel  Monar- 
j  che,  volendo  lui  entrarvi,  vi 
avrebbe  trovato  un  partito  difpofto 
ad  unirfi  con  lui  .  Ma  in  profittan- 
xw  ^Pertura  il  Re  non  ifti* 

i  fidàrfi  unicamente  al- 

ihprrferdel  !.,!nci^  d!  Sal=™o 
pel  buon  efito  eh  sì  fatta  lm  p 

eguendo  1  elempio  dì  fuo  Padre  * 

na  UC°  fjmpre  mantenuto  buoi 

eh’  em  ilfp°"deraa  -L?n  Solim‘*no  . 
ol  ,?,m  fembi!e  nemico  da 

isdun-è^  J  1  ImPeratore  •  Eg«  lo 
lente  n  aduntlue  a  Spedire  una  pof- 
,  per 

manda  Z  h  f  lnpfi°ne  •  La  di- 
che  trovaVafinaH“°Ita  ,dal  Sultano, 
mato_  pelle  edilità  ^nT^fa  d* 

equi"1  -1"  Ungheria  .  Egli  fece 
Saggiare  cencinquanta  vafcelli 
?ne  doveano  fan  vela,  al:  tempo’ 

re* 


B 
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preferì  tto  dall’  alleato  ,  per  favorire 
le  operazioni  de’  Franceiì  .  Il  co¬ 
mando  di  quella  flotta  fu  dato  al 
corfaro  Dragut  ,  uffiziale  formato 
fotto  il  Barbarofla ,  e  che  non  cede- 
va  a  si  gran  maellro  in  coraggio  ,  in 
talenti  ,  e  in  fortuna  .  Egli  fi  K 
vedere  fu  le  colle  di  Calabria  nel 
tempo  Affato  ,  fece  di  molti  sbar- 
chi ,  Taccheggiò ,  ed  arie  molti  vil¬ 
laggi  ,  e  venendo  ad  ancorarti  nel¬ 
la  rada  di  '  Napoli  pofe  in  cofter- 
nazione  la  Città  tutta  .  Frattanto 
la  flotta  Francefe  trattenuta  da 
qualche  accidente,  di  cui  gli  Sto¬ 
rici  non  rendono  conto,  non  arri¬ 
vò  nel  prefiffo  termine  .  Dopo  d 
averla  afpettata  venti  giorni  fenfc 
averne  mai  veruna  novella,  i  Tur¬ 
chi  ripresero  la  via  di  Coftantino- 
poli ,  e  il  Viceré  trovofli  liberato 
dal  timore  d* un1  invafione ,  ch’egli 
non  era  in  iftato  di  ritingere  {a)  • 


(*)  Thuan.575.  580.  Mem.deKib. 
40$.  Giannone. 
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La  Francia  ,  che  non  avea  mai*^— — ^ 
dato  tanto  da  penfare  air  Impera-  *5  53* 
tore,  inoltrò  una  fmodata  alleerez-  t’impera- 

7.3  doli*  «e.-  j:  _ n  °  dorè  è  viva- 


Za  dell*  efito  di  quella  prima  cam- . »*.. 

rsan«n  1-  _  r  1  tordella  tri 


.  mente  affli  t- 


-  pillili  Vaili-  «tremi,  anni.- 

pa^na .  Carlo  avvezzo  a  una  lunga  ita  «biuta» 
ferie  di.  profperità  Tenti  vivamente  afftr 
Jl  cangiamento  della  forte  ,  e  da 
Metz  Ti  ritirò  ne’ Paefi  -  Baffi .  Ab¬ 
bandonato  dalla  fortuna  nel  decli¬ 
nare  dell’  età ,  tormentato  dai  dolori 
della  gotta  ,  che  aveano  del  tutto 
abbattuto  il  vigore  del  Tuo  tempe¬ 
ramento  ,  egli  divenne  faftidiofo  , 
di  accetto  difficile,  e  fpeflb  incal 
pace  d  applicazione.  Allora  però, 
eh  ei  godeva  di  qualche  intervallo 
,  a  llte>  tutti  i  fuoi  penfieri  ten¬ 
devano  alla  vendetta  :  ei  meditava 
tempre  1  modi  d’umiliare  la  Fran¬ 
cia  ,  e  di  Cancellare  la  macchia 
delia  rlla  fua  fama  ’  e  alla  gloria 

Pattavi  armÌ'  Da  Che  la  Pa«  di 
Pattava  ave  fconcertato  \  f  . 

primi  progetti  d’adizione,  gli 

affari  dell  Impero  occupavano  Po. 

amente  il  fecondo  luogo  nel  di 

iUI  lpirito ,  e  il  fuo  odio  pella 

3  4  Fran- 
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^^"^Francia  divenne  la  più  forte  paf- 
1 5 53-  fione  eh’ egli  provafle  . 
comSfda  Frattanto  V  inquieta  ambizione 
^Je°biJ;go  d’ Alberto  di  Brandeburgo  eccitò 
in  quell’ anno  gran  turbolenze  in 
Alemagna.  Egli  avea  perduto  di 
molta  gente  all’  afledio  di  Metz  : 
ma  T  Imperatore  ,  che  volea  ri- 
■compenfare  gFimpor  tanti  fervigf , 
che  avea  da  lui  ricévuto  in  quell'’ 
occafione  ,  o  forfè  per  fomentare  la 
difeordia  fra’  Principi  dell’  Impero  , 
gli  pagò  quanto  gli  dovea  ,  e  in 
tal  modo  Io  pofe  in  i flato  di  for¬ 
mar  fi  un*  armata  più  numero  fa  di 
prima  co’  refidui  di  quella  degl’ 
Imperiali ,  eh’  e^a  fiata  Congedata .  I 
Vefcovi  di  Bamberga,  e  di  Wir- 
tzburgo  avendo  follecitato  la  ca¬ 
mera  Imperiale  d’ annullare  colla 
fua  autorità  le  condizioni  ingiufle, 
che  Alberto  gli  avea  obbligati  a 
fottoferivere ,  quel  Tribunale  con 
unanimi  fuffragj  li  dichiarò  liberi 
dagl’  impegni  flrappati  dalla  forza , 
e  proibì  ad  Alberto  di  profeguirns 
l’ efecuzione ,  efortando  tutti  i  Prin- 
ci- 


15S3» 
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“pi  di  Germania  a  fargli  la  guer-’ 
ingj  n  ei  fo^  perfiftit°  nelle  fue 
a  ?  a'  d!mande-  Alberto  oppofe 
quello  decreto  ,  che  le  fue  tran- 
nf  m  co’  due  prelati  erano  fiate 
confermate  dali.Im  raclore 

aS  ?  dell>fferfl  e8U  unito  •!!’ 
"mata  Imperiale  fotto  Metz-  e 
per  mettere  in  timore  i  fuoi  anta- 
^vincerli,  eh’  ei  non 
avrebbe  abbandonato  le  fue  prete- 
■e’  e  marciare  delle  truppe  cnll1 

in  enai  d;  metterfi  ^ p’0 £& 
Sitoti*?  che  Bli  veniv™°  con! 

dienti  ’  PU7 n°-  pa?P°ftl  varj  fpe. 
perchè  la  attl  clverPl  tentativi 
fe  in  ri  gUe-ra  non  fl  tiaccendef- 
’  clu  TT-  Ma  Alberto,  cui 

ce  il  fuo  decr?tom,era  {mperiaIe 

f  lettor  di  Saffo^ia  ,lneSIUaf  altS 
rincipi  nominatamente,  che  pren. 

®  5  def. 
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rÌpfiWn  Tarmi  per  farlo  efeguire . 
i S53»  Maurizio,  e  i  di  lui  alleati  s  in¬ 
caricarono  volontari  di  fofteneie 
l’autorità  dì  quel  tribunale,  da 
cui  dipendeva  la  pubblica  tranquil¬ 
lità  .  Eglino  fentirono ,  che  facea 
d’uopo,  fenza  perdere  punto  di 
tempo,  fermare  le  ufurpazioni  d 
un  Principe  ambiziofo ,  che  non 
conofceva  altre  malfime  fuor  quel¬ 
le  del  proprio  interelfe ,  nè  altra 
guida  che  T  impeto  delle  proprie 
paffioni  .  V’  era  fofpetto ,  che  1 
Imperadore  incoraggiffe  Alberto  ne 
paffi  fuoì  violenti  ,  ed  ingiuftì,  ed 
anche  che  gli  fomminiftraffe  fegre' 
tamente  foccorfi.  Così  egli  dava 
un  rivale  a  Maurizio  ,  e  poteva 
fervirfi  di  elfo  alla  prima  occafio' 
ne  per  contrabbilanciare  il  credit* 
acquiftatofi  dall’  Elettore  nell  In1' 
pero  (  a  ) . 

I  pili  poffenti  Principi  di  Gef 
ma* 


(a)  Sleid.  s«y.  &  Rih- 

442.  Arnold.  Vita  Maur .  ap.  Mettk* 
XZ42» 


li 

I1 


k 
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J™11,1,3  fornirono  foUtfcitamente  con-T  1  '=■ 

3VI°i..“[urEator.e  “na  L<!ga,  di  cui  *553- 
-iaunsio  fu  dichiarato  Generaliffi.  ».  Aprile . 

«}p  Non  per  quello  Alberto  can-  p“  4 

L°n  C^knfOl*Z10ne  :  ma  con<>fcendo  Sa  %%£, 
impoffibile  il  refiflere  a  tante  for-AItwrt0' 

Um.te  ’  ^  dÌÒ  .fretta  Per  Preve* 

hri  j.  ingiunzione  ,  marciando 
P  ima  di  tutto  contro  Maurizio  , 
cui  temeva  più  d’  ogni  altro.  Fu 

2  iOTt!  deSU  alI^i,  l5  aver 
ffidato  ad  un  sì  abile  Principe 

effe  fatto  progreffi  confiderabili . 

SiettlTr  armate  s’in“ntrarono  a 
humour  nel  ducato  di  Lune-  rsn  ««, 
a  circa  ,  rcu.na  delle  due  montava  “  A,tow' 
T’Òd;  VTqr ùntila  uomini. 

tec,mP  1-’,Chce-a«endev”i 
ue  capi }  non  li  lafciò  refUre  a 

lu*Bo  ìnoperofi  .  Le  truppe ,  par, 

®  ^  te* 
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! - 5-^tecipando  della  loro  impazienza, 

l5Si*  marciarono  arditamente  alla  batta- 
».  Luglio,  gii a  Dall’ una  e  dall’altra  parte 
vi  fu  portata  1*  atrocità  nelle  di- 
fpofizioni  degli  animi;  e  i  Gene¬ 
rali  feppero  così  ben  profittare  de 
più  lievi  vantaggi,  che  il  delfino 
della  battaglia  rirnafe  in  dubbio 
per  qualche  tempo,  ognuno  de’ due 
partiti  guadagnando  terreno  alterna¬ 
tivamente  dalla  fua  parte  fopra  il 
l’armata  d'nemieQ.  La  vittoria  finalmente  fi 
Aderto  e  ls  per  Maurizio,  che  aveva 

cavalleria  più  numerofa .  L  arma¬ 
ta  d’  Alberto  totalmente  difperfa 
lafciò  fui  campo  quattromila  mor¬ 
ti;  il  campo  ifteifoy  i  bagagli,  l 
artiglieria  furono  preda  de’  vinci' 
tori  ;  ma  quello  vantaggio  colttj 
loro  alfai  caro.  Le  loro  migliori 
truppe  vi  perdettero  quantità  d 
uomini  :  due  figli  del  Duca  di 
Brunfvick,  un  Duca  di  Lunebur- 
gQ)  e  molte  perfone  di  dilli nt^ 
rango  vi  rim afero  morte  (a).  M* 

_  la  ^ 

\a)  Hijì»  pvgtuis  infilici s  inter  Ma* 
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la  perdita  di  Maurizio  fece 
preflo  porre  in  dimenticanza  tutte  155?* 

1  altre.  Quello  Principe  conducen-  Maurizio  e 
ao  pe-lla  leconda  volta  a  caricar  il  muchi», 
nemico  un  corpo  di  cavalleria ,  che 
avea  ceduto,  rimafe  ferito -nel  venr 
tre  da  una  palla  di  piftolla -,  e 
niorì  di  quella  ferita  due  giorni 
dopo  la  battaglia  in  età  di  trenta* 
due  anni ,  e  fei  anini  dopo  il  fuo 
inalzarpentó  all’  Elettorato . 

.  t  Maurizio  dee  certamente  avere  dì  ini  ca* 
il  piti  dìflinto  luogo;  fra’  perfonag* rattm  * 

1  gi ,  che  figurarono  in  quel  fecoìo 

‘  belli  cofo  j  ip  cui  i  grandi  avveni¬ 

menti  ,  e  le  rivoluzioni  Tubitanee 
faceano  fviluppare  i  gran  talenti , 

.  aPrivano  ad  efli  un5  ampia  car¬ 
riera  Se -dall*  una  parte  la  di  lui 
ambizione  ecceffiva  ,  la  profonda 
Emulazione ,  e  V  ingiufta  ufurpazio- 
ne  de’  titoli ,  e  degli  Stati  del  fuo 
congiunto  ,  lo  privarono  degli  elogj 


1  rit.  &  Albert.  Thoma  Wintzen.  aw£l. 

Scard.  11.  559,  Sleid.  5%.  Rufcelli , 
p.  aux  Princes  154.  Arriol.  vita  Man- 
•  Pt*  1245, 
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^^^dovuti  alla  fola  virtù  ;  dall’  altra  > 
*5 $2'  la  fua  prudenza  nel  concertare  ! 
progetti ,  il  vigore  nell’  efeguirli  ( 
la  collante  felicità  in  ogni  fua  im< 
prefa,  lo  mettono  per  lo  meno  iti 
parità  co*  più  gran  Principi .  Nell' 
età,  in  cui  l’impeto  delle  paffioni 
peli’  ordinario  vince  la  prudenza  ,  C 
in  cui  io  sforzo  maggiore  d’ un  ge¬ 
nio  ,  anche  del  prim’  ordine ,  fi  ri' 
fìxinge  a  immaginare  un  progettò 
ardito ,  e  ad  efeguirlo  con  pron¬ 
tezza  e  coraggio,  egli  feppe  for¬ 
mare,  e  feguire  un'  piano  compii- 
catiffimo,  che  ingannò  i|  più  arti- 
fiziofo  Principe  dell’  Europa .  jJ 
Imperadore  era  quali  arrivato  a  un 
defpotifmo  fenza  limiti;  e  Mauri* 
zio ,  con  forze ,  che  fembravano 
d’ affai  inferiori  a  tanto  ardimen¬ 
to  ,  fcelfe  quel  momento  appunto 
per  obbligarlo  a  rinunziare  alle  fu? 
ufurpazioni  :  egli  ftabilì  non  fo lo 
la  libertà  di  cofcienza ,  ma  ezian¬ 
dio  la  libertà  civile  di  Germania 
fopra  fondamenti ,  che  fino  a’  di 
noftri  rimafero  infòvvertibili .  La 

4 
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di  lui  condotta  ,  per  dire  il  vero  ,^=555> 
tenne  per  qualche  tempo  fo  ditti-  i5S3- 
cjenza  1  protettane ,  e  meritò  lo 
i  degno  de5  Cattolici  :  ma  egli  fep. 
pe  pofcia  sì  deliramente  maneggia- 
rpe,Sh.  unir  e  gli  altri ,  che  niun 
rnncipe  iuo  contemporaneo  ebbe 
credito  uguale  a  lui  pretto  i  due 
partiti  ,  che  ne  compianfero  gene» 

Talmente  la  perdita,  come  del  pii* 
poffente,  e  fedel  difenfore  della  co- 
Ih  timone ,  e  delle  leggi  nazionali. 

La  morte  di  Maurizio,  fpargen-  Alberto pro^ 
Ho  la  colternazione  nelle  trunne  le*  feguifce  u 
impedì  dal  profittare  dell™  foro 
vittoria.  Alberto  frattanto,  che 
pel  fuo  coraggio  impetuofo ,  e  la 
tua  prodigalità  era  divenuto  1*  ido¬ 
lo  d  una  brigata  di  venturieri  ,  a* 
quali  nulla  importava  che  la  di 
ui  caufa  fotte  giufta,  raccolfe  ben 
pretto  le  fue  forze  difperfe  •  e  tro- 
vatofi  ,  in  vigore  di  follecite  re- 

u  e  alla  tetta  di  cinquantamila 
uomini  ,  eghrincomlnc^le  , 

dazioni  con  piu  furore  di  prima  . 

4VIa  Enrico  di  Brunfvick  ,  che  ».  scttemb. 

avev* 
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avcv*  aflunto  il  comando  dell*  at* 
1553*  mata  alleata,  lo  disfece  in  mìa  fé* 
conda  battaglia  ,  quafi  tanto  fatfguV* 
nofa  quanto  la  prima  .  Ad'  onta 
di  quella  perdita  ,  il  coraggio,  e'  i 
modi  d?  Alberto  non  erano  efauri- 
ti.  Egli  fece  vigorofi  sforzi  pef 
rimetterfi  in  piedi  :  ma  veggendofi 
niello  al  bando  dell’  Impero  dall® 
E  coflretto  Camera  Imperiale ,  fpogliato  de 
Germania!  -fuoi  Stati  ereditar j' ,  e  di  quelli  che 
avea  ufurpati,  abbandonato  da  quafi 
tutti  i'fuoi  Uffiziali ,  e  opprelfo  dal 
numero  de’  nemici ,  egli  andò  a 
cercar  un  afflo  in  Francia  .  Quell 
uomo  ,  già  lungo  tempo  terrore  e 
flagello  della  Germania ,  languì  pa* 
recchj  anni  nell5  indigenza ,  e  nello 
flato  precario  d’ un  rifugiato,  ab¬ 
bandonato  a  tutta  T  amarezza  del¬ 
le  fue  feiagure ,  che  in  confeguen- 
za  della  inquietudine  ,  e  alterigia 
fua  naturale  ,  erano  da  lui  foffertf 
sua  morte  con  impazienza .  Dopo  la  di  lui 
i*.  Gennaro.  m0rte }  non  rimanendo  pofterità  di 
eflb ,  i  fuoi  Stati ,  eh’  erano  paffatf 
■  t!  nelle  mani  de’ Principi  Confederi 

ti 
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furono  refi,  in  vigor  d’un 
creto  deli’  ttaperadòfó* ,  à’  di  luì 
^di  collaterali  della  cafa  di  Bran- 
ueburgo  (  et  ) . 

I  titoli  ,  e  i  domini  di'  'Mauri- 
10  furono  la  cagione  d*  una  gran 
contefa  fra  gli  affranti  alla  fuo 
temone  .  La  di  lui  unica  figliuola 
moglie  di  Guglielmo  Prìncipe  è 
Orange,  aveva  un  figlio  ,  che  aven- 
do  ereditato  il  nome,  e  i  talenti 
aeu  avolo,  poteva  rivendicarne  an¬ 
che  tutti  i  diritti .  Dall’altra  par- 
te  Gian-Federigo ,  tl  vecchio  Elet- 
,  tore ,  reclamava  le  dignità,  e  la 

•  r  '  Patrintó"'°,  ond-’éra 

,  tt*tp  'Fogliato  dopo  la  guèrra  del- 

.  di  Smalkalda .  Augufìfo  auruììo 
i  jlmco  fratello  di  Maurizio ,  preten-  MauISuff 

•  fol°  d>  Sfidar  ilbpoffeffò  &mSK- 
ereditarjj  che  n  morto rat0’ 

5Ii^„aVUto  dal]a  famiglia,  ma 
dell  Elettorato  eziandio,  del  quale 

_  _ _  egli 

hÌ'®»4*  S^.Struv.  Cotp. 
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fT—^^eglì  s*  era  fatto  in  velli  re .  I  talenti 

1553.  diftinti  d*  Augnilo ,  il  di  lui  cali' 
dorè,  e  le  maniere  amabili  fecef^ 
sì ,  che  gli  Stati  di  SafTonia  dimefl' 
ticaronfi  demeriti,  e  delle  fventu' 
re  del  loro  antico  Signore  :  eglino 
fi  dichiararono  apertamente  in  fa' 
vore  d’Auguflo.  Il  Re  di  Dani 
marca  ,  di  cui  quelli  avea  fpofatf 
la  figlia ,  e  il  Re  de’  Romani ,  pe1 
rifpetto  alla  memoria  di  Maurizio 
avvalorarono  coll’ appoggio  loro  I1 
di  lui  pretefe .  Quindi  Federigo,  beo 
chè  fegretamente  fpalleggiato  dall 
Imperadore  fuo  nemico  peli*  addi* 
tro,  fu  cofiretto  finalmente  a  ri 
nunziare  a’  proprj  diritti ,  fenz’  ai 
tro  rifarci  mento  che  una  piccio# 
dilatazione  di  territorio,  e  rafpet 
tativa  della  fucceflfione  eventuale 
pella  fua  famiglia  ,  in  cafo  à 
mancanza  d’eredi  mafchj  nel  rantf 
Albertino  .  Quello  principe  sforni1 
nato,  ma  fempre  magnanimo,  mo' 
ri  nell’ anno  feguente,  poco  dop? 
d’aver  fottoferitto  il  trattato;  e  * 
difcefcdenti  d’Augullo  fono  tuttora 
ia 
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'  fonfa0^5).dell>Elett0rato  Ji  Saf- 
Nel  mentre  che  le  fin-riferite  co- 
'rrf;U°  in  ,  la 

Baffi  r  ?'  C°nJ  fo™  "e’Paefi. 
affrontai?  ’  avrlc,°  d>  vendicare  1’ 

ronto  fofferto  ffitto  Metz  ,  fi  po. 

»  le  /"lecitamente  in  campagna  con 

«  LeTrtifi’  -d  Te™va„ne. 

i  „  “  Uficaziom  di  quella  Città 

rriV1tPafTftat0^“nt-S 

uno  de’ due  guanciali  V  ,cfUamava 
Re  di  ?Lianciall>  iu  quali  un 

di  Francia  poteva  dormire  ficu. 

•  Enrico  fidandoli  troppo  a’  pri- 
"I1  lamPi  di  ha  fortuna  ,  credere 

vuoto  °Q\f\  b?^arerPer  mandar  a 
rìnf  ^  1  S^orzi  ^ei  ^uo  néhiico ,  il 

fchiera^dl  fcelt'  P^fldìo  con  «“* 
Ma  d'Ers/Celta  8‘?venA  noWle  . 

vi  com!ntvaVCCet0uU^iale  Che 
ni>r  •  *  offendo  fiato  ucci- 
,  D1  Imperiali  ftrinfero  T  attedio 
n  tant0  ed  infìftenza , 

che 


M53* 

onìiitàdeir 

Imperatore 
ne’  Paefì- 
Baffi. 
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che  forzarono  la  piazza  d*  afìaltO  ' 
Carlo  immediatamente ,  perchè  noi* 
ricadefle  nelle  mani  de*  Francefij 
ne  fece  demolire  le  fortificazioni  ] 
ed  anche  le  cafe,  e  feminò  tutti 
gli  abitanti  pelle  Città  vicine  ; 
L’  armata  Imperiale  infuperbita  & 
quello  vantaggio  pafsò  ad  inveftirt- 
Hefdin  ,  che  ,  ad  onta  d’  una  vj 
gorofifiìma  difefa  j  fu  pur  prefo  o 
affa  Ito;  e  quella  parte’  del  prefidfo 
che  non  fu  morta ,  rimafe  prigio¬ 
niera.  Emma  nude  Filiberto  di  Sa' 
voja ,  Principe  di  Piemonte  3  eri* 
flato  incaricato  della  direzione  d* 
quello  affedio  dall’  Imperatore .  Co; 
là  egli  diede  i  primi  faggi  di  que 
talenti  militari,  che  lo  pofero  bei1 
prefto  nelf  ordine  de’  primi  Genera' 
li  del  fecole ,  e  gli  aprirono  1* 
ftrada  alla  ricupera  degli  Stati  fuoi 
ereditarj  *  eh’  erano  rimafti  in  po¬ 
ter  della  Francia  dopo  V  invafiort* 
di  Francefco  I.  nelle  Tue  guerre  à 
Italia  (  a  )  . 

La 

_ _ ->■ 

(a)  Thuan.  411,  Harseus  arma/,-  Bt? 
fant.  669, 


m  Cario- Quinto.  ^ 

moki  d“  Città-  i«  cui——' 

u«dfi  n*ft  T#1errle"  erano  «ari  i  s  ;  j- 
]■  0  prefì  dal  nemico,  Donerà  l’ 

Ìleve  &«gura  palla  Francia  rfiS*®' 
f"riC0  la  tónti  vivamente  .  Ma’  egli 

rè  Trv  fÌÙ  umiliat0  nel  vele!».? 
)  che  1  Imperatore ,  la  di  cui 

....  iiCSSS;  «£> 

pro.Kmentempa8na  ’  *8,i 
P  ontamente  una  numerofa  armata 

6  Z’10  y*rfo  1  Paefi-Baffi!  ata 

bitó  neS1" “e  f 

fellcT  T  ?’  ?arl°  Ufcl  di  Bruf. 
fcÌui  ’  d°V  a afi  Per  fette  meli  di 
«ST  v0fr*Jfa®*we  rtnehiufo , 
fparià  ;n  v  f“a  ■  morte  s’ era 
QttahtUnque  là  U°fhl  d>>'opa. 

Polito  in- 

1*S  tóffertre  il  movimento  'della 
gelala’  r8li  5  affrettò  di  raggtun» 

6  tófua  armata  .  Tutti  F1?  oc, 

chj 
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“"^ehj  allora  furono  rivolti  a  queft1 
1553»  potenti,  e  implacabili  rivali,  afpej* 
tando  una  battaglia  decifiva .  N3 
Carlo  era  troppo  prudente  per  arri' 
{chiaria  ;  e  1*  abbondanza  delle  piog; 
gie  autunnali  non  permettendo  » 
Francefi  d’intraprendere  verun 
fedio ,  eglino  fi  ritirarono  fen? 
aver  fatto  cofa,  che  corri  fpondefl* 
a*  loro  gran  preparativi  (  a  ) . 
sono  bat-  L’ armi  Imperiali  non  ebbero  » 
Z\ÌttU*' 'ftcffa  fortuna  in  Italia.  Il  catti* 
{Iato  delle  finanze  di  Carlo  .  n o{ 
gli  permetteva  d’  agire  con  vige** 
in  due  luoghi  ad  un  tempo .  Quali' 
to  maggiori  sforzi  egli  avea  fatjf 
ne’  Paefi-Bafli  ,  tanto  piti  fcanf 
egli  era  di  modi  oltre  I*  Alpi .  IH1' 
cerè  di  Napoli  ,  d’ accordo  co* 
Cofimo  de’  Medici ,  a  cui  l’ introcf 
zione  delle  truppe  francefi  in 
na  avea  dato  dell’  inquietudine  j 
volle  tentare  di  renderfi  Padre11 
di  quella  Città:  ma  all*  avvici^ 
men- 


(*)  Haraeus  67 2.  Thuan.  414. 
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■"ìnaccWaaiefl0tft  Tffhefca>  *''= 

^po  cr  r'  rdlRcgno  *  15SJ- 
no  81  Imperiali  abbandonare. 

«rrere  -rtrftr1’:r,Prera  Per  - 

P»r  tal  lor0  Paefe- 

facilità1  n™nd°f  f  a  ”01"  ebbe  la 

Tnf^o  non  dl  mantenerli  in 

n  col,’  ma  dÌ““^  anco- 

a  ’  co11  ajuto  de’ Turchi  ima 
gmn  parte  dell’ Ifola  di  ckea! 

Gli  *  a’  Genovefi  (  a  ) . 

in  queir  °'*a  caf  a  c*’.  Auftria  sono  i»co 
ga  Inche  .n  TlA  cattìva  P>e- 
che  P.  j-  ,  «!lCna'  Le  truppe  v^- 
ctle.  Ferdinando  teneva  in  Tei  ri 
efTendo  maToJ"  T:  nCl- 


loro  ìrr^r"™,’  •?  le  raP!^ 

a>-nareno  U  nazLOe1dPOp0l°’  « 

?0vrano  ,  che  f  ‘*55*  d®U*?  nu°VO 
invece  ^  P0gUaya  i  fudditi 

indignazione  quella 

vendicare  la  morte  dè  m^"0  di 
«Aartinuzzi  , 
La 
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L  a  nobi  ltà  ,  fiera  • ,  e  torbida  ,  $ 
malvolontieri;  fqpportava  tante  I11 
giurie,  e  il  popolo  n  aturai  meflt1 
incollante,  e  feroce,  erano  del  f 
ri  difpofti  a  ribellarfi .  In  sì  fati' 
congiuntura*  Ifabella,,  eh’ era  fiat' 
loro  Regina  ,  comparve  in  Trai1 
filvania  col  figlio.  Qufft’ambj^iJ 
fa  donna ,  pentita  d’.aver  cedut 
la  corona  nel  155*.,  non  potete 
piu  lungamente  ^offrire  Y  ozio  eJ 
folitudine  della  vita  privata  ,  ufj 
dal  fuo  ritiro ,  fpera-ndo  ,  che  la  yi 
contentezza  degli;  Upgheri  li:  avrej 
be  potuti  difpprire  a  ricqnofc^ 
nuovamente  i  dritti  del  di  '  lf 
figlio  -  .al  Trono.  Alcuni  .de’  p1' 
ragguardevoli  nobili ,  fi  idiqhiatatf 
no  a.  iadma  vi|ta.  #1 ,  di  lei:  favoli 
Il  FajTcià,  di:  Belgrado  ,,jppr  coma* 
do  -dilAplimano  ,  prete  il  fijo  0 
titorjponfro  Ferdinando  *  e  i  foli 
ti,  Spagnai  ,:*d  italiani,  che  n* 
erano  pagati  ;  anziché  ^avanza1' 
contro  il  nemico  ,  dichiararono 1 
che  volevano  ritornarfene  a  VieK 
na.  Caftaldo  loro  Generale  fi  tr^' 
ob* 
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n,  hSato  ad  abbandonare  la  Tnn  . 

^varna  ad  Ifabella  ,  e  a’  Turdd 
tornarfene  alla  teda  degli  ami 

tenud^H  ,pet?hèLalmeno  fofr^°  fat- 
ne]  Lnda  focheggiare  t’  Auftria 
L1o!°  Paggio  (a). 
rei  cimando  era  troppo  occuoato  *»««!. 

t  :  di 

SS  d  rl  !ui  «A»  tròppo"0' 

in  li  ì,  1  U  !I1TU  sforai  fatti 

fare  alf1”-*'  Egli  non  Poteva  Pen' 
tare  alla  ricupera  di  qòeir  imP 

ante  provincia  ;  ne  aveva  però  in 

pronto  .un’  oeanone  affai  favP0revÒ" 

temnn  -man0  fl  trovava  in  quel 

contro  HST  £  o’na  JT? 

agU^f^’p  domVici  •  ^Superiore 
8  4  tri  Principi  Ottomani  pe* 

tutte  §Iean  /rlen^  ’ .  ^  avea  Però 
Wrbi  fPaffi°,ni  V1°lente  di  4uella 
KoSt  Era  Budella 

nella  collera  fu^lrtano>  e  terribile 
CUa  C0Uera  ’  ^ttibile  di  tutti 
G  i  fu- 


<*)  Thuan. 
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mmj  furori  dì  quell’  amore  ,  clie 
Oriente  produce  le  piò  funefte  c*- 
Trasica  taftrofi.  Egli  ebbe  per  favorita  un* 
diTui  flio  fchiava  Circafla,  di  rap  bellezza) 
Muftafà.  che  gli  partorì  un  figlio  per  nona* 
Muftafà  *  il  merito  di  quello  Prin¬ 
cipe  ,  non  meno  che  la  di  lui  na- 
fcita ,  indufle  Solimano  a  difegnar- 

10  fuo  fucceffore ,  Ma  Roffelane, 
fchiava  Ruffa ,  avendo  guadagnate 

11  cuore  di  Solimano,  fupplantf 
ben  pretto  la  rivale.  Baftevolmem 
te  accorta  per  confervarfi  una  s) 
importante  conquida ,  codei  ne  go- 
dè  fola  per  molti  anni ,  ed  accreb¬ 
be  di  parecchi  figli ,  e  d’ una  figlia 
la  pofterità  di  Solimano  .  Ciò  non¬ 
pertanto  ,  lungi  dall’  effere  conten¬ 
ta  dello  fmilurato  fuo  potere  fu 
lo  fpirito  d*  un  Monarca  cui  la 
metà  del  mondo  adorava ,  o  teme¬ 
va  ,  tutta  la  di  lei  felicità  era  av¬ 
velenata  dal  penfiero  di  vedere  un 
giorno  Multali  fui  trono ,  e  i  pro- 
prj  figli  facrificati,  giuda  il  bai' 
baro  codume  della  politica  Turca) 
alla  ficurezza  del  nuovo  Imperado' 

re . 
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re  *  Occupata  continuamente  di 
queito  lugubre  avvenire  ,  ella  guar- 

in  Dreven7.rnnp  V  prprlfl 


in  prevenzione  1*  erede  della 
fi°Hu arc°me  *u  nem*co  de>  ProPrì 


wmc  u  nemico  de  propri 
y^oh  ,  e  incominciò  per  quella 
agi°ne  a  odiarlo  da  matrigna. 
~a  Sfiderò  di  farlo  perire  per 
ani  curare  il  trono  ad  uno  de’  figli 
proprj  La  di  lei  anima  ambi  zio. 
[h  5  11  dl  lei  fpirito  pieno  d*  ar. 
;ltlzJ  la  rendevano  atta  del  pari  a 
tentare  e  ad  efeguire  ogni  cofa. 
Uopo  d  aver  dato  per  moglie, 
col  confenfo  del  Sultano,  la  fui 
unica  figlia  al  gran  Vifir  Rullano 


«li  9.,:  7  vinr  multano, 
ella  confidò  il  fuo  difegno  ali*  ac! 

corto  _  .  . 


«arto  minifa.,,.  e  quelli ,  cui  1* 

intereffe  proprio  impegnava  a  fa. 

vonre  1  ingrandimento  di  quel  ra- 
della  famiglia  reale,  promife 
tPalleggiarla  a  tutto  potere. 

hen  rorchè  quefte  mìfure  furono 

ben  concertate  Roflelane  affettò 
uno  zelo  grandiffimo  peli*  religio. 
*ie  Maomettana ,  a  cui  Solimano 
era  Pcrupolofamente  attaccato.  Ella 
propofe  di  fondar  una  Mofchea, 
C  z  fon- 
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"  r~  fondazione  ,  ch’efige  una  fpefa  affai 
confici  erabile  ,  ma  che  fra’ Turchi 
è  {limata  l’opera  più  meritoria  che 
fi  poffa  fare  .  Il  Muftì  confutato 
fui  proposto  di  quella  pia  inten¬ 
zione  ,  la  lodò  altamente  :  ma  ef- 
fendo  ftato  corrotto  da  Rullano  » 
diffe  a  Roffelane,  che  lo  ftato  fuo 
di  fchiava  togliendole  la  proprietà 
delle  azioni ,  Solimano  di  lei  Signo¬ 
re  avrebbe  raccolto  tutto  il  frutto 
della  fanta  opera .  Quella  rifpofta 
fembrò  metterla  di  pelfimo  umore) 
ella  finfe  di  cadere  in  una  melan¬ 
conia  profonda  ,  come  fe  folle  di- 
fguflata  della  vita ,  e  de’  piaceri 
che  vi  fono  annelfi .  Solimano  i 
che  allora  trovavafi  alla  tella  della 
fua  armata,  informato  della  di  lei 
meftizia ,  e  delle  cagioni  che  1 
aveano  prodotta  ,  moftrò  tutta  ti 
premura  d’  un  amante  ,  che  vuol 
confolare  f  oggetto  della  fua  paffio- 
ne ,  e  con  un  chirografo  di  pro¬ 
prio  pugno  la  dichiarò  libera.  Con¬ 
tenta  di  quello  primo  palio  felice, 
ella  incominciò  la  fabbrica  dell3 
fua 
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Mofchea,  e  ridivenne  saia,  e 
vivace  Ritornato  a  Coflantinopo- 
j  Solimano  mandò  fecondo  1’ 
manza  un  Eunuco  al  fcrraalio  per 
nvnar  Rollane  a  pafTare  nel  L 
favorita ,  molando  il 
Piu  profondo  rammarico  ,  ma  con 
amerà  rifoluta,  e  determinata  ri- 
curando  d  obbedire,  diffe,  che  ciò 

?  ?  u"  onore  per  una  fchiava 

ivemva  delitto  in  una  donna  li- 
j  e  eh  ella  non  avrebbe  mai 
acconfemuo,  Phe  il  Sultano  fi  ren- 
delfe  con  lei  colpevole  d’una  sì 
mamfefta  violazione  delle  leggi  del 
Pro«a.  Solimano,  k  dì  cuf  pafl 
Snella'  fT/', .v!ePPÌìl  tritata  da 

confi  dellcatezza ,  ricorre  ai 

configli  del  Muftì.  Quelli  ripo{e 

inerentemente  all’  Alcorano  ,  Pche 

t:  lTr  d‘  R,°ffel9ne  erano  S*u“ 
8^o;S:  ,le  cKte^e 

al  Sultano  1  farli  refTa  j 

dola  f  ,  •  .  are  prenden- 

QueftnP  fua  ]eglttlma  moglie  . 

ma  di  Cra,Un  der°gare  alla  maffi. 
politica,  cui  la  fuperbia 

c  3  Ot. 
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~  Ottomana  avea  rifpettata  come  in- 

*552*  violabile  dal  tempo  di  Bajazette  I* 
in  poi.  La  moglie  di  quel  Prin¬ 
cipe  era  fiata  violata  inumanamen¬ 
te  dai  Tartari  allorch’ ei  fu  fatto 
prigione  da  Tamerlano  y  quindi  * 
Sultani ,  che  gli  fuccedettero  ,  per 
effer  al  ficuro  da  fimile  affronto  » 
non  ricevettero  più  fennonfe  fchia* 
ve  nel  loro  letto.  La  propofizion^ 
però  del  Muftì  ,  ad  onta  di  tutti 
quelli  rifleffi ,  fu  accettata  lietamen¬ 
te  ,  e  1*  amorofo  Solimano  fposò 
^biennemente  la  fua  favorita. 

Quanto  più  il  facrifizio  fu  gran¬ 
de  ,  tantoppiù  Roffelane  fu  convinta 
dell’  afcendente  che  avea  fui  cuore 
del  Monarca  .  Sperando  oggimai 
tutto  ,  e  non  temendo  più  cos’  al¬ 
cuna  ,  ella  fi  diè  coraggio  a  tra¬ 
mare  la  ruina  di  Muflafà  .  Queflo 
giovane  Principe ,  fecondo  F  u fo 
de’  Sultani  d’  allora ,  era  flato  in¬ 
caricato  del  governo  di  parecchi^ 
provincie ,  e  ’1  di  lui  padre  gli 
avea  di  frefeo  affidata  Fammini' 
flrazione  del  Diarbeker,  l’antiò1 
Me- 
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fti  dogj  maliziofamente  efagerati, 
e  troppo  fpeffo  ripetuti ,  fecero  tut' 
to  1’  effetto  eh1  ella  ne  affettava  J 
la  ftima ,  che  il  Sultano  aveva  pel 
figlio  ,  non  potè  impedirlo  dal  con- 
cepire  i  piu  crudeli  fofpetti  r  ei 
giunfe  in  poco  tempo  a  non  pO' 
ter  penfare  a  Muftaftì  lenza  gelo' 
fia  ,  e  timore  .  Se  n’avvide  Rof- 
Telane ,  e  ne  profittò  .  Un  giorno 
trovandoli  con  Solimano  ,  ella  fece, 
come  accidentalmente  ,  cadere  il 
difeorfo  fui  dolore ,  che  avev  avuto 
Bajazette  nel  vedere  Selim  fuo  fi1 
glio  ribellategli  *  parlò  pofeia  de 
valore  de’  veterani  comandati  d* 
Muftafà  ;  offervò  che  il  Diarbekef 
era  confinante  cogli  Stati  del  Sol 
di  Perfia ,  nemico  mortale  di  So 
limano .  Le  maligne  rifieffioni  ò 
Rolfelane  a  poco  a  poco  fembraro 
no  verità  al  di  lei  Spofo  *  e  il 
furore  della  gelofia  finì  d’eftingitf 
re  nel  di  lui  cuore  ogni  refìduo  & 
tenerezza  paterna.  Un  odio  crude' 
le  fuccedette  a’  fentimenti  della  «f 
tura  *  Solimano  apportò  delle  fp^e 
a 
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a  fianehi  del  figliuolo ,  perchè  offer-  — . 

.  r.°  tutte  le  di  lui  parole  ,  ed 
azi?m ,  diffidandone  come  del  più 
pencolofo  nemico  .  Roffelane  allov 
re^r rC  jette  ^  Poter  3rrifchiare  un 
Filo  di  pih  •  e  fu  quello  il  chie* 
ere  Sultano  pe’fuoi  figli  la 
i^rmiffione  di  comparire  alla  Cor- 
e-  Ella  fperò ,  che  trovando  ac¬ 
cetto  pretto  del  loro  Padre,  elfi 
potrebbe!»  mediante  una  condotta 
ubordinata ,  e  di  amabili  qualità  oc¬ 
cupare  nel  di  lui  cuore  il  luogo 
di  Muftafà .  il  Monarca  Tempre 
compiacente  acconfentì  anche  fu  di 
quello  ad  allontanai  dalle  maffi- 
della  famiglia  Ottomana.  Ma 
f  °n  .a?ava  j  Rullano  unì  a  quelle 
mnnmh  malizie  artifizj  ancora 
Piu  raffinati  .  Egli  fcidffe  ai  Paffià 
«elle  Provincie  vicine  al  Di-arbe- 
corHr0  j  manteneffero  fece  una 

mario  delfnZa  reg0lata  Per  infor' 
maUo  della  condotta  £  Muftafà 

fuo  governo.  Egli  avvertì  pri- 

atamente  ciafcuno  di  effi mo- 

ariao  di  render  loro  un  buon 

C  S  uf* 
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——uffizio  ,  che  niuna  cofa  poteva  ef- 
1553.  fere  piu  grata  al  Sultano,  che  1’ 
avere  i  dettagli  delle  belle  azioni 
d’ un  figlio ,  cui  deftinava  a  folte- 
nere  la  gloria  del  fangue  Ottoma¬ 
no.  I  Paffià,  che  non  fapevano 
le  perverfe  intenzioni  del  Vifir , 
filmandoli,  fortunati  d’  aver  cosi' 
bella  oceafione  di  piacere  al  loro 
Sovrano  ,  riempirono  le  loro  lette¬ 
re  d’  elogj  ftudiati ,  ma  funefti  per 
Muftafà,  cui  dipingevano  come  un 
Principe  degno  di  luccedere  al  fuo 
illuftre  Genitore,  dotato  di  tutti  i 
talenti  neceffarj  per  camminare  lu 
le  di  lui  traccie,  e  forfè  per  ugua¬ 
gliare  un  giorno  la  di  lui  gloria . 
Solimano  vide  tutte  quelle  lettere, 
ed  era  fcelto  per  moftrargliele  il 
momento  ,  in  cui  doveano  fare  U 
piti  fatale  impreffione  .  Ogni  elo¬ 
gio  del  figlio  feriva  profondamen¬ 
te  il  di  lui  cuore .  Ei  giunfe  a 
fofpettare  che  i  Paffià  foffero  di' 
fpolli  a  favorire  gli  attentati  d’ 
un  Principe,  a  cui  facevano  cosi 
imprudenti  panegirici  ■  e  credendoli 
già 
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- -  che  1*  autorità  ,  e  lo  zelo  Tuo  non 

155*‘  ballavano  in  sì  critica  congiuntu¬ 
ra  ,  e  che  il  Sultano  folo  avea  i 
lumi  .  neceffarj  per  decidere  qual 
foffe  il  partito  migliore,  e  la  for¬ 
za  di  metterlo  in  efecuzione  . 

Quell5  accufa  calunniofa  di  cor- 
rilpondenza  col  Sofì  era  1*  ultimo 
colpo  riferbato  a  Muftafà  dal  com¬ 
pioto  della  Sultana ,  e  del  Vifir . 
Ebbe  1*  effetto  che  fi  doveva  pre¬ 
vederne  5  pollo  F  odio  inveterato 
di  Solimano  contro  i  Perfiani  * 
egli  diede  in  acceffi  di  collera  vio- 
lentiffimi .  Partì  immediatamente 
per  la  Siria  ,  affrettando  il  viag¬ 
gio  con  quell5  impazienza ,  che  fo- 
gliono  ifpirare  il  timore,  e  il  de¬ 
siderio  di  vendetta  .  Appena  ebbe 
raggiunto  la  fua  armata  preffo  Alep- 
po  e  concertato  le  opportune  mifu- 
re  con  Rullano  egli  fpedì  urt 
Chiaus  a  fuo  figlio  per  comandar¬ 
gli  che  compariffe  alla  di  lui  pre- 
lenza .  Muflafà  non  ignorava  F 
trame  della  matrigna ,  eonofcev* 
la  malizia  del  Gran  •  Vifire  ,  e  il 
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^olento  carattere  del  Sultano:  ma' 
operando ,  che  la  fua  innocenza ,  e 
a  pronta  fommiffione  avrebbono 
Agevolmente  diftrutto  le  accufe  de* 
U01  nemici ,  obbedì  fenza  dilazio- 
ne  ai  comandi  del  Padre .  Arriva¬ 
to  al  campo  fu  introdotto  nel  Pa¬ 
diglione  di  Solimano.  A  prima 
Villa  non  olTervò  cofa  che  potefle 
farlo  temere  ,  nè  guardie  armate  , 
n  eguito  numerofo*  il  filenzio , 
e  1  ordine  Polito  vi  regnava.  Ma 
non  tardarono  i  mutoli  a  compa- 
parire .  Muftafà ,  in  veggendoli ,  non 
dubita  piu  della  forte ,  che  gli  è 
oeflinata*  ei  grida  „  mi  vogliono 
”  morto  “  e  cerca  di  fuggire  .  I 
mutoli  fi  fcagliano  fopra  di  lui  • 
fg  1  refifte ,  fi  dibatte  ,  e  dimanda 
mantenente  di  vedere  il  Sultano . 

inalmente  traendo  nuovo  vigore 
°  dalla  difperazione ,  o  dalla  fpe- 
ranza  d  effere  foccorfo  dai  folda- 

l  e  Può  fuggire  dalla  tenda , 
g 1  rende  vani  per>  lungotempo 
de  carnefici .  Solimano 
■  *  le  grida  del  figlio,  e ’l  romo* 
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^Ml^fe  cagionato  dalla  di  lui  refiften- 
1 5 5 3 *  za.  Avido  di  vendetta,  e  temen¬ 
do  non  forfè  gli  fugga  la  vittima , 
egli  apre  la  cortina  ,  che  divideva 
la  tenda ,  mette  fuori  il  capo , 
guarda  ferocemente  i  mutoli ,  e 
co’gefti  minaccio!!  fembra  accufarli 
di  lentezza  ,  e  timore  ,  Al  vedere 
un  Padre  furiofo  ,  e  incurabile , 
mancano  le  forze  a  Muflafà  *  il 
coraggio  T  abbandona  ;  i  mutoli 
attaccano  il  fatai  cordone  al  di 
lui  collo  j  e  lo  ftrozzano  in  un 
momento , 

Fu  efpofto  il  di  lui  corpo  di¬ 
nanzi  ^  alla  tenda  del  Sultano  •  i 
foldati  forprefi  lo  circondarono3,  e 
contemplando  quel  lugubre  ogget¬ 
to  con  pari  indignazione  ,  e  dolo¬ 
re  ,  {lavano  difpofìi  a  follevarfi  ,  fe 
alcuno  fi  folle  fatto  loro  capo  . 
Dopo  quella  prima  tellimonianza 
d’affetto,  fi  rinchiufe  ognuno  nel- 
/la  propria  tenda  per  piangere  in 
fegreto  la  funefta  forte  del  loro 
amato  Principe  •  neffuno  di  loro 
volle  prender  cibo  ,  e  nemmeno 
acqua 


k 
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acqua  per  tutto  il  rimanente  del 
gtorno.  La  mattina  dopo  regnava 
ancora  la  folitudine  e  il  filenzio 
ngl  campo  .  Solimano  temè  ,  che 
quella  calma  tenebrofa  preparale 
Una  procella  :  per  pacificare  i  fol- 
^ati  »  egli  levò  i  figilli  al  Gran¬ 
itóre,  gli  comandò  di  partire  dall* 
armata,  e  diede  la  di  lui  carica 
ad  Achmet  ,  valorolò  Uffiziale , 
che  godeva  del  favore  delle  trup¬ 
pe  .  Ma .  la  dilgrazia  di  Rullano 
era  un  giuoco  di  concerto  *  egli 
medefimo  avea  fuggerito  quel  ri¬ 
piego  ,  come  il  folo,  che  avelfe 
potuto  falvar  lui ,  e  il  fuo  Padro- 
n.e‘  In  capo  a  qualche  tempo  il 
rilentimento  delle  truppe  incomin- 
^  a  raffreddarli,  e  il  nome  di 
Muftafà  ad  effere  dimenticato  ; 
■Achmet  fu  firozzato  per  ordine  del 
Sultano ,  e  Rullano  rimeffo  nella 
dignità  di  Vifir .  Egli  riprefe  col 
primiero  potere  il  difegno  ifpira- 
’fogh  da  Rofielane  di  {terminare  la 
pollerà  tà  di  Mullafa .  Lo  fventura- 
to  aveva  lafciato  un  unico  figlio  y 
che 
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un  dì  avrebbe  potuto  vendi* 
UU*  care  la  morte  del  Padre  .  Fu  ec¬ 
citata  di  nuovo  la  gelofia  del  Sul¬ 
tano  contro  di  quell’  innocente  , 
ed  egli  ingannato  da’  medefimi  ar- 
tifizj  confentì  a  farlo  morire .  Un 
Eunuco  fpedito  a  Burfa,  dove  tro- 
vavafi  la  infelice  vittima ,  efeguì  la 
fua  commiffione  con  un  barbaro 
zelo  ,  e  i  figli  di  Roffelane  non  eb- 
bero  più  rivali ,  che  poteffero  di- 
if«a°iePno2-:fPutar .loro  ^  Trono  (a) .  Scene 
s  tra8*che >  cataftrofi  sì  fu  nelle  non 
Maria  d-  ia. .fi  veggono  che  nella  Storia  delle 
gran  Monarchie  d’  Oriente  ,  dove 
V  ardore  del  clima  fembra  che  fu?- 
blimi  tutte  le  pafiìoni ,  e  dove 
quelle  del  Sovrano  trovano  libero 
corfo  nel  defpotifmo  dell’  auto¬ 
rità  . 

Mentre  Solimano  era  totalmente 
occupato  di  affari  domeftici,  Car¬ 
lo 


(tf)  Auger,  Gtflen.  Busbequii  Legar, 
Turcic.  Ep.  4.  Francof.  16 1 5.  p.  37. 
Thuan.  lìb.  12.  452.  Mem,  de  Ribier. 
11.  457.  Mauroceni  HrfaVen.  1. 7.  p.  60* 
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lo  s’  occupava  d’  un  nuovo  proget-^ 
*°  tendente  all’  ingrandimento  del- 
Tua  famiglia .  Le  virtù  d’ Odoar- 
*j°  VI.  Re  d’ Inghilterra  aveano 
dato  a’  di  lui  fudditi  tanta  fpe- 
ranza  d’  efler  felici  fotto  il  di  lui 
governo,  che  Rapportavano  pazien¬ 
temente  tutti  i  mali  prodotti  dall’ 
ambizione  del  miniftero  difcorde , 
nel  tempo  della  minorità  .  Ma 
quel  Principe,  dopo  un  breviffimo 
regno  ,  fi  trovò  aggredito  da  una 
malattia  di  languore,  che  minac¬ 
ciava  la  di  lui  vita .  Appena  P 
Imperadore  lo  rifeppe ,  che  coglien¬ 
do  P  occafione  d’  accrefcere  la  po¬ 
tenza  ,  e  gli  Stati  del  proprio  fi¬ 
glio  ,  pensò  ad  unire  P  Inghilterra 
a  Puoi  altri  regni  mediante  il  ma¬ 
trimonio  di  Filippo  con  Maria , 
erede  della  corona  d’  Odoardo  . 
Temendo  però  che  fuo  figlio ,  il 
quale  allora  trovavafi  in  Ifpagna  , 
ricufafle  di  fpofare  una  Principef- 
»  che  aveva  trent’  otto  anni ,  e 
Per  confeguenza  undici  più  di  lui  , 
^ai'lo  prefe  il  partito  ad  onta  deL 
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fua  vecchiaja  ,  e  delle  fue  in» 
3555-  fermità  d’offerir  fe  medefimo  p et 
Jfpofo  a  Maria ,  eh’  era  Tua  cugi¬ 
na  (a) . 

aSiffitcl  Benché  quella  principeffa  non 
aveffe  alcuno  di  que’  vezzi  ,  che 
foprawivono  alla  gioventù }  ed  ifpi- 
rano  l’affetto,  e  la  fìima ,  Filip¬ 
po  aceonfentì  al  matrimonio  fenza 
eli  fa  re  ,  e  Sacrificò  ?  fecondo  1’  ufo 
de’  Principi  ^  la  propria  inclinazio¬ 
ne  all  ambizione  .  L,’  Imperadore 
non  afpettò  la  morte  d’Odoardo 
per  difporre  in  prevenzione  1’  elito 
di  queff  alleanza .  Quindi  appena 
fu  vacante  il  Trono ,  che  le  pre- 
tefe  di  Giovanna  Gray  tanto  fven- 
turate  nell  efìto  loro ,  quanto  mal 
fondate ,  lafciarono  a  Maria  il  pof- 
feffo  di  tutti  i  fuai  diritti  (b);  e 
Carlo  mandò  una  pompofa  amba- 
feieria  a  Londra  per  congratularfi 
col- 


C^O  Pallav.  Hift.  Condì,  Trid.  j.  z* 
c.  ij.  p.  150. 

( b  )  Cartel  Hill,  of  england  y  5. 
207, 
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nuova  Regina ,  ed  offerìrle^y^S* 
Q  rm.ano  del  fuo  figliuolo.  La  prò-  1  s 5?* 
Poiizione  fu  beniflìmo  accolta.  La-  sentimenti 
cUndo  anche  da  parte  la  gloria 
t  fpofare  l'erede  del  pili  gran  S‘,W,W 
Monarca  d’Europa,  Maria  vi  tro- ",a,rimonI°- 
VaVa  in  oltre  il  vantaggio  d’ unirli 
plU  Erettamente  alla  famiglia  d’ 

Una  madre ,  che  avea  fempre  a- 
mata  teneramente  ,  e  di  alTicurarfi 
uno  fpalleggio  pofifente  per  fecon¬ 
dare  il  favorito  progetto  da  lei 
Concepito  dì  riftabilire  il  Cattoli- 
cifmo  in  Inghilterra  #  Ma  i  fuddi- 
ti  non  la  penfavano  allo  ftelfo  mo- 
uo  -  Il  numerofo  partito  della  ri¬ 
orma  temeva  di  tal  maritaggio . 
yapevali  che  Filippo  fofteneva  tutti 
1  dommi  della  Chiefa  Romana  con 
Un°  Z£lo  fanguinario ,  eh’  eccedeva 
aUche  la  fuperftizione  Spagnuola .  Il 
popolo  Inglefe  ,  avvezzo  a  una  fpe- 
le  di^  familiarità  co*  fuoi  Sovrani , 

1  quali  fpeflo  dallo  flato  di  fudditi 
®ratl°  faliti  al  Trono,  erano  ben 
ontani  dal  poter  foffrire  l’alteri. 

Sla  j  e  l5  imperiofità  Caftigliana . 

Un 
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^ — ~l^rUn  Principe  ftraniero  divenuto  fptv 
J5S?*  fo  della  loro  Regina  dovea  necef' 
fariamente  avere  una  grand’ influen- 
za  nel  Configlio  ‘  fi  temeva  il  ca- 
rattere  difpotico  di  Filippo*  fi  pre- 
vedeva ,  che  imbevuto  delle  malli' 
me  della  Monarchia  Spagnuola ,  si 
contrarie  alle  libertà  nazionali  d* 
Inghilterra ,  egli  avrebbe  fatto  a* 
dottare  la  propria  politica  a  Ma¬ 
ria  ,  e  gli  avrebbe  fomminiftrato 
denaro,^  e  truppe  flraniere  contro 
a’  di  lei  fudditi . 

La  camera  T  r>  ,  .  _ 

fa 'delie11  ri-  ^  .  mefa  C'e  C°muni  ,  qUa«- 

moftranze  tunque  in  que’  tempi  fu  bordi  nata 
tSLS'f  alla  volontà  de’  Sovrani ,  prefentò 
una  fupplica  fortiffima  contro  queft’ 
alleanza  .  Furono  pubblicati  io 
quantità  i  libelli  ,.che  ne  rappre- 
fentavano  le  pericolofe  conleguen' 
ze,  e  dipingevano  co5  più  odiofi 
colori  il  bigottifmo ,  e  V  arroganza 
di  Filippo.  Ma  la  Regina,  inflef- 
iibile  in  tutte  le  fue  rifoluzioni , 
non  badò  punto  nè  alle  rimofiram 
ze  de’  Comuni,  uè  a’fentimenti 
del  popolo  .  I  miniftri ,  a’  quali 
pria* 
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?  Papalmente  ella  fi  affidava,  ef.,S55S 
i61?,0  ^i  già  fedotti  dagli  artifizj  *  553- 
''  e  1  Imperadore  ,  che  avea  loro 
t'  ^tto  paflare  di  molto  denaro  per 
^tompere  il  rimanente  del  con- 
L'  fV°’  approvarono  altamente  la 
;!  f  !fta  delht  loro  Regina.  Il  Papa, 
i  rOitoch’  ella  fu  montata  fui  trono  , 

'  jivea  fpedito  il  Cardinal  de  la  Po- 
'  *e  in  Inghilterra ,  in  qualità  di 
0  fegato  ,  per  riconciliare  quel  Re- 
]  btio  colla  Santa  Sede  :  ma  quel 
jniniftro  fu  ritenuto  a  Billinghen 
-  ln  Germania  per  ordine  dell’Impe- 
i  fadore.  Si  temeva,  che  la  di  lui 
>  Fetenza  nuoceffe  alle  pretefe  di  Fi* 

,jPP°,  e  ch’egli  impiegaffie  tutto 
proprio  credito  in  favore  di  Cour- 
nay  j  Conte  di  Devonfhire ,  fuo 
brente  ,  cui  i  voti  della  Nazione 

Amavano  all*  onore  di  fpofar  la 
Regina  .  r 


Fiattanto  i  maneggi  furono  avan-  «  trattato 
co,lla  maggior  foliecitudine  .  tJfSST 
re  a  S  accom°dò  fenza  tergiverfa- clude- 
*e  condizioni ,  che  i 
di  Maria  gli  propofero, 
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"sì  per  vincere  le  ripugnanze  de) 
15J?-  popolo  Inglefe ,  sì  per  calmare  i 
timori  loro  perfonali,  e  la  diffi¬ 
denza,  che  aveano  d’ un  Padroni 
1554.  ftraniero .  I  principali  articoli  del 
h.  Gcnn.  trattato  portavano  ,  che  Filippo 
durante  la  vita  della  Regina  avreb¬ 
be  portato  il  titolo  di  Re  d’ In¬ 
ghilterra,  ma  che  quella  Principe!-- 
fa  avrebbe  governato  da  fe  fola  i 
e  difpofto  interamente  di  tutte  ti 
rendite  ,  uffizj  ,  e  benefizj  del  Re¬ 
gno  ;  che  i  figliuoli  che  nafeefiero 
da  quello  matrimonio  farebbonfl 
flati  eredi  non  folo  del  trono  di 
Maria ,  ma  eziandio  del  Ducato  di 
Borgogna  ,  e  de’  Paefì-Baffi  ;  ch« 
fe  il  Principe  Carlo ,  il  folo  fi¬ 
glio,  che  rimaneva  a  Filippo  del¬ 
la  prima  moglie,  folle  morto  fen- 
za  pofterità  ,  i  figli  della  Regina  1 
sì  mafchj  che  femmine ,  avrebbo- 
no  fucceduto  alla  Corona  di  Spa; 
gna  e  a  tutti  gli  Stati  ereditar) 
dell’Imperatore.  Filippo  dovea  giti' 
rare  folennemente  ,  prima  di  confu' 
mare  il  matrimonio ,  che  non  6 
fa- 


251  Cario  Quinto  .  jt 

1  ^ ,  fa.tto  ^ervire  da  altri  che’  1  ■ 

*  avreK^1-1  deila  Re8ina  >  e  non  *554. 
obe  introdotto  in  Inghilterra 

e  a]j  nieri»  cìle  potettero  dar  ombra 
J  toa  nazione;  che  non  avrebbe  fat- 
0  *no  cangianiento  alle  Coiti- 

'  nè  s°m  h°  ?Ue  le8§\  del  Re8no » 

la  DVr?kbe  fatto  ufcirne  giammai 
,  .RfPlna>  o  alcuno  de*  di  lei  fi, 

,  £,“L;.  Se  faria  foffe  morta  fen. 

f  don!  -i  eg  I  Prome«evad’abban. 
nare  il  trono  al  legittimo  Tue- 
.  lore  lenza  redamarvi  alcun  di- 
^‘ttoj  finalmente  l’Inghilterra  in 

i  !onnfegUenza  dl  l^o  matrimonio 
■  «°n  dovea  trovarfi  invoka  ,n  vc_ 

C„cfaU!rfa  ,frVa,  V8-,  «  la 

qUe(i>  e  la  dl  1«  alleanza  con 
Ìq  *,  “Rlma  dovea  fuffiitere  in  tut- 
11  luo  vigore  (*), 

ri«H  ^noriTr-d°re’  6  *  mi-  *“«««• 

1  loro  acconti!  “ 

1’  i„n,,:pf;  f  r  per  non  irritare 
Inquieta  gelofia  degl-  IngleC  , 

• — Que- 
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Quelli  articoli  in  apparenza  sì  van* 
1 5 54*  taggiofi,  non  calmavano  i  loro  ti¬ 
mori  .  Eglino  intendevano  bene  , 
che  le  proniefle  erano  deboli  ripari 
contro  F  ambizione  d’  un  Principe  , 
cui  ’l  folo  titolo  di  Spofo  della 
Regina  metteva  in  iftato  d’  eludere 
tutte  le  condizioni,  che  riftringe- 
vano  la  Tua  autorità,  o  recavano 
oflacolo  a*  Tuoi  progetti .  Quantop- 
pili  quello  trattato  fembrava  favo¬ 
revole  alla  nazione  ,  tantoppiìi  fi 
temeva  che  Filippo  fofle  tentato  di 
violarlo.  L’Inghilterra  correva  pe- 
ri  colo  di  fentire  ben  prefto  il  pefo 
della  dominazione  tirannica  di  Spa¬ 
gna  ,  e  d’  elfere  affretta  come  Na¬ 
poli  ,  Milano  ,  e  gli  altri  flati 
anneffi.  a  quella  Monarchia  ,  ad 
efaurìre  le  forze ,  e  le  ricchezza 
proprie  in  guerre  llraniere,  nell* 
quali  al  di  lei  vantaggio,  e  inte* 
relTe  non  farebbe^  punto  badato' 
Quelle  nfleflioni  produlfero  uflJ 
malcontentezza  generale  ,  e  uflf 
indignazione  grandiffima  contro  1 
fautori  del  matrimonio  poco  gradii 
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Il  Cavaliere  Tommafo  Wiat 
tl0rno  di  qualche  confiderazione ,  e  *  s1  S4- 
^eiante  del  pubblico  bene  ,  veden-  wiat  r. 

,°  difpofizione  degli  fpiriti ,  ec- 
<ìltò  gli  abitanti  di  Kent  a  pren-  follcva7‘ionc 
fr  T  armi  per  difenderà  da  un 
giogo  fìraniero .  In  poco  tempo 
^gli  ne  radunò  un  gran  numero 
fono .  la  fua  bandiera ,  e  marciò 
10I lecitamente  vedo  Londra  .  La 
egjna  non  era  apparecchiata  alla 

1  eia  *  e  gli  affari  prendevano  una 
Sì  trilla  piega,  che  quella  folleva- 
zione  poteva  divenir  fatale  alla  di 
lei  autorità  ,  fe  alcune  pedone 
qualificate  fi  foffero  unite  ai  mal¬ 
contenti  ,  o  fe  il  Wiat  aveffe  avu- 
0  capacità  proporzionata  all5  ardi- 
le  •  Ma  r  imprudenza  delle  di  luì 
l  uyé ,  e  la  fua  irrifolutezza  fece- 

Allertare  la  maggior  parte  delle 
tuppè*  un  branco  d’uomini  fugò 
quelle  Ch- erano  rimafe-  Wiat  me- 
'  imo  fu  prefo  fenz’  aver  tentato 
che  folle  gloriofa  pella  fua  cau- 
.a»  e, corrifpondente  gllo  zelo,  che 
0  an^ava  ,  e  fubì  il  caftigo  dovu- 
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’  ~  to  alla  fua  temerità ,  e  ribellione .  L* 

^54*  autorità  della  Regina  prefe  forza, 
e  s  accrebbe  pel  cattivo  efito  di 
quefto  attentato  .  Giovanna  Gray , 
eh  era^  fiata  fpinta  dall*  ambizione 
de’fuoi  congiunti  a  difputarie  il 
Trono ,  fu  ad  onta  della  fua  in¬ 
nocenza  e  gioventù  condotta  al 
fupplizio  .  Elifabetta ,  forella  di 
Maria ,  fi  vide  riguardata  colla  più 
gelofa  vigilanza.  Il  trattato  di  ma¬ 
trimonio  fu  finalmente  ratificato 
dal  Parlamento  . 

fi“0  Filippo  sbarcò  in  Inghilterra  con 
*  un  magnifico  treno  ,  e  celebrò  le 
nozze  con  fomma  pompa  .  Ei  non 
potè  mafeherare  il  fuo  naturale  le¬ 
verò  ,  ed  altiero ,  nè  affettar  ma¬ 
niere  piacevoli  e  popolari  ,  ma 
cercò  almeno  di  conciliarli  la  no¬ 
biltà  colla  flraordinaria  liberalità 
fua  .  Siccom’  egli  tendeva!  a  pren¬ 
dere  una  poffente  influenza  nel  go¬ 
vernò  del  Regno  ,  l5  Imperatore  , 
per  tògliere  tutti  gli  oftacoli,  te¬ 
meva  un  corpo  di  dodicimila  uo¬ 
mini  fulle  coffe  di  Fiandra,  pron- 
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^  a  imbarcarli  peli’  Inghilterra,  e*™—» 
.^ondare  le  intraprefe  di  Fi-  iJJ4. 

Fatta  ardita  da  tante  cìrcoflan-  Maria  >n- 
?  favorevoli  ,  Maria  feguì  col 
P  ^fanatico  zelo  il  fuo  progetto  gfilf- 
piirruggere  il  Protéftantifmo  ne5  Inshilterra  * 
^oi  Stati.  Le  leggi  d*  Odoardò 
VI.  m  favore  delia  riforma  furono 
ivocate,  il  clero  proiettante  di- 
^  cciato ,  il  culto  Romano  adot¬ 
to  con  tutti  i  fuoi  riti.  Il  Car¬ 
enai  de  la  Po  le,  che  fubito  dopo 

1  matrimonio  della  Regina  ,  ebbe 
hbertà  di  profeguire  il  fuo  viag. 
b/o  in  Inghilterra  ,  e  d’  efercitarvi 
Legato  con  un  potè- 
Un*  Ji0?1*®*0  *  diede  alla  Nazione 
ailoluzione  folenne  del  peccato 
pa  af°”:af'Ia  j  e  la  riconciliò  col 
Favori  .non  dilava  a  Maria 

Colica  fn1^15111'0  Ia  re%ione  Cat- 
teftant,  ^TroVlrne  della  <5hiefapro- 

fuddi^i  3  r  f  da  1  fuOÌ 
Olito  C^e  ^  um^orma^ero  al  fuo 
e  i  *  aUa  fua  formula  di  Fede  , 
e  abburatterò  tuttek  pratich 
D  2  ed 
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ed  opinioni,  che  non  s’accordava* 
J  5  54*  no  col  cattolicifmo  .  Furono  elette 
alcune  perfone  per  inquirire  in  pro- 
pofito  d’ erefia ,  e  (  cofa  inaudita  in 
Inghilterra  )  furono  rivenite  d1  un 
potere  più  formidabile  che  quello 
dell’  Inquifizione  .  La  prefenza  del 
pericolo  non  intimidì  però  i  mi- 
niftri  della  dottrina  proiettante  , 
che  credendofi  difendere  verità  im¬ 
portanti  alla  felicità  del  genere 
umano  ,  unanimemente  confettaro¬ 
no  i  loro  fentimenti  .  Eglino  fu¬ 
rono  perfeguitati  con  quella  bar¬ 
barie  ,  cui  può  ifpirare  il  folo  fa- 
natifmo  ,  e  fubirono  finalmente  1* 
orribile  morte ,  che  la  Chiefa  Ro¬ 
mana  riferva  a’  fuoi  nemici  .  Il 
popolo  Inglefe  ,  che  in  fentimenti 
d’  umanità  non  cede  a  qualfiafi  al¬ 
tro  d1  Europa ,  e  che  fi  è  fempre 
diftinto  pella  moderazione  delle  fue 
leggi  penali  ,  vide  allora  con  me¬ 
raviglia  pari  alla  indignazione  uo¬ 
mini  che  coprivano  le  prime  di¬ 
gnità  della  Chiefa  proiettante,  ve¬ 
nerabili  peli’  età  ,  pella  dottrina  , 
pel- 


1 5  54- 


Oitacoli  che 
incontra  nel 
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pella  pietà  loto,  condannati  a  tor- 
J^enti  ,  che  non  erano  mai  dati 
^ventati  ,  nemmeno  per  punire  i 
piu  attroci  delitti  . 

Quello  ellremo  rigore  non  fervi 
a  fecondare  le  mire  di  Maria .  La  fuòlifcgtw 
Pazienza  ,  e  il  coraggio  de*  marti¬ 
ni  della  riforma  confervato  nel  bel 
mezzo  de’  loro  ftrazj  ,  1*  eroico 
^iifprezzo  della  morte ,  cui  moftra- 
vano  -  le  perfone  d’ ogni  età  ,  d* 

°gni  ordine  e  fedo  ,  confermarono 
Un  maggior  numero  di  proteftanti 
nella  loro  credenza,  di  quello  che 
mercè  la  rabbiofa  perfecuzione  can¬ 
giale  opinione  .  I  Giudici  incari- 
cati  far  il  procelfo  agli  eretici 
®veano  di  giorno  in  giorno  nuove 
fi,  *?n*  >  vedeano  un  termine 
a  odiofo  lor  carico  .  I  più  accor- 
i  miniftri  della  Regina  conobbero 
f  f,r.a  .lmprudente  e  pericolofa  co- 
a  1  mutare  il  popolo  collo  fpetta- 
>01°  frequente  de  fuppliz; ,  che  fem- 
ravangli  crudeli,  ed  ingiuri  .  Fi, 

*^P°  medefimo  ,  .veggendo  che  Ma- 
a  portava  all’ eccedo  il  rigore  , 

P  3 
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'^^'""la  conflgliò  contro  ii  proprio  ca- 
J554-  rattere  ,  alla  moderazione  ,  e  alla 
dolcezza ,  ( a  )  . 

gì5 inj’jcfì  Egli  cercò  vanamente  di  renderli 
di’ Filippo?0  per  tal  modo  grato  agf  Inglefi ,  che 
moftrarono  Tempre  la  medefima  dif¬ 
fidenza  delle  di  lui  intenzioni  ,  Al¬ 
cuni  membri  de’ communi,  fedotti 
dalla  Corte  ,  ofarono  proporre  al¬ 
la  camera  ,  che  accordale  foccorfi 
alt*  Imperadore  contro  la  Francia  ; 
ma  la  loro  propofizione  fu  rigettata 
con  difapprovazione  generale  .  Un 
altro  tentativo  fatto  col  parlamen¬ 
to  per  indurlo  ad  acconfentire  che 
Filippo  foffe  coronato  come  Spofo 
della  Regina  ,  ebbe  così  mal  efito  , 
che  la  corte  lo  abbandonò  pronta¬ 
mente  ( b ). 

n  Re  di  11  re  di  Francia  non  avea  ve- 
quietacele  Ile**  duto  fenza  inquietudine  i  maneg- 
fi0Z oCcoÌ  Ma  dell’  Imperadore  in  Inghilterra  - 
*i7.°con  *  Egli 


(  a  )  Godvvin  Annals  of  Q.  Mary  ap> 
Kennet  7.  p.  3Z9>  Burnet,  hift.  of  Re- 

form.  1.  2 p8.  30$. 

( b )  Carte,  Hijl.of  England.  3.  31^ 


di  Carlo  Quinto.  yg 

JrSft  conofceva ,  quanto  credito  e1 
*°fze  potevanfl  accrefcere  ad  un  ne- 
mico,  oggimai  troppo  formidabile, 
Pel  matrimonio  di  Filippo  colla 
Sovrana  d’  un  Regno  sì  poffente . 
Prevedeva ,  che  ad  onta  de’  loto  ti¬ 
mori,  e  precauzioni  gFlnglefi  fa- 
rebbono  ben  pretto  flati  involti 
nelle .  guerre  del  continente  ,  e  co- 
fìretti  a  fervire  agli  ambiziofi  prò- 
getti  dell*  Imperadore  .  Con  quella 
perfuafione  ,  Enrico  avea  incarica¬ 
to  il  fuo  ambafciatore  a  Londra 
d’  ufare  tutta  la  deftrezza  per  fcio- 
gliere,  o  differire  quello  matrimo* 
1110  ;  e  non  effendovi  in  Francia 
verun  Principe  del  Sangue  da  po- 
dar  per  rivale  a  Filippo  ,  il 
funiftro  ebbe  ordine  di  fecondare 
1  defiderj  degl’  Inglefi  y  che  brama¬ 
lo  che  la  loro  Regina  fpofaffe  uno 
de’  proprj  fudditi  .  Ma  la  follecita 
celta  di  Maria  avendo  mandato  a 
vUoto  ogni  di  lui  mifura  ,  Enrico 
*^be  la  prudenza  di  negare  foc- 
C0lh  al  Wiat  e  agli  altri  capi  de* 
mal- 
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"^malcontenti ,  che  Io  tentavano  con 
1554.  offerte  vantagiofiffime  alla  Francia  ; 
ed  anzi  incaricò  1*  ambafciadore  di 
congratularli  colla  Regina  peli’  eftin- 
zione  della  follevazione . 
suoi  gran  Ma  quelle  apparenze  erano  ben 
pciFacjunpa-  lungi  daH’eflere  fin  cere  ;  e  le  con- 
Bna  *  feguenze  eh’  ei  temeva  d*  un*  allean¬ 
za  ,  che  rifarciva  1*  Imperatore  di  tut¬ 
te  le  perdite  fatte  in  Germania  , 
determinaronlo  a  portare  tutto  ad 
un  tempo  le  armi  in  Italia  ,  e 
ne’  Paefi  -  Baffi  .  Gli  flava  a  cuo¬ 
re  di  condurre  Carlo  a  ragionevo¬ 
li  condizioni  di  pace,  prima  che 
Maria  aveffe  potuto  ottenere  da* 
fuoi  fudditi  dì  poter  portare  la 
guerra  nel  continente  ,  o  di  dar 
all*  Imperadore  foccorfi  in  dena¬ 
ro  .  Enrico  fece  gli  ultimi  sfor¬ 
zi  per  unire  follecitamente  un*  ar¬ 
mata  numerofa  fu  le  frontiere  de* 
Paefi  -  Baffi  ,  e  intanto  che  una 
parte  fe  ne  diflaccò  per  devaflare 
il  paefe  aperto  dell’  Artefia ,  il  ri¬ 
manente  comandato  dal  conteflabi- 
le  di  Montmorency  s’avanzò  pel  - 
la 
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la  felva  Ardenna  verfo  le  provin* 
Cle  di  Liegi  ,  e  d’  Hainaut . 

L’afledio  di  Marienburgo  apri 
a  campagna  .  La  Regina  d’  Un- 
B^cia,  Governatrice  de’ Paefi-Baffi 
^yca  fortificato  con  gran  difpen- 
fiwefia  Piazza  :  ma  non  tro- 
Vandovifi  che  una  debole  guarni¬ 
gione,  la  Città  fi  refe  in  capo  a 
lei  giorni  .  Enrico  incoraggito  da 
così  buon  principio  ,  effendofi  po¬ 
llo  alla  teda  della  fua  armata  ,  in¬ 
veiti  Bovines  ,  e  la.  prefe  quali 
lenza  refiftenza  .  Dopo  d’  elferfi 
impadronito  di  Dinant  colla  della 
facilità ,  egli  marciò  verfo  l’Artefia . 
n  quello  frattempo  le  grofie  fom- 
?le  ’  spedite  dall’  Imperadore  in 
fighilterra  ,  rendevano  ancor  più 
enti  e  difficili  i  di  lui  preparati* 
non  avea  corpo  alcuno  di 
ruppe  atto  a  fermare  le  prime 
°  1/itarcle  Francefi  ,  e  quantunque 
aveffe  frettolofamcnic  raccolto  tut- 
Te  le  proprie  forze  ,  la  di  lui  ar- 
^ata  er^  tuttora  di  molto  inferio- 
allà  nemica  .  Ma  Emmanuele 
D  S  Fi* 


MS4* 

Progredì 
delle  di  lui 
armi  . 


as.  Giugno  v 


L’ Impera- 
dorè  non  è 
in  iftato  d’ 
opporli . 
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Filiberto ,  Duca  di  Savoja  ,  a  cui 
*554*  ne  avea  dato  il  comando  ,  trovò 
nell’attività  ,  e  condotta  fua  delle 
riflorfe  da  contrapporre  al  numero . 
Quelli  feppe  fceglier  sì  bene  i  fuoi 
polli  ,  ed  olTervare  fenza  compro- 
metterfi  tutti  i  movimenti  de’  Fran- 
cefi,  die  dopo  d’ averli  mefii  fuor 
di  flato  d’ attaccarlo  ,  e  di  forma¬ 
re  verun  attedio  di  confeguenza,  li 
obbligò  a  ritornarfene  vedo  le  fron¬ 
tiere  per  mancanza  di  mezzi  di 
fuffiftere.  Ma  effi  cammin  facendo 
arfero  tutte  le  piazze  aperte  ,  e 
faccheggiarono  il  paefe  con  una 
licenza  e  una  crudeltà  pili  conve¬ 
niente  a  un  corpo  di  truppe  leg¬ 
giere,  che  ad  una  grand’armata 
condotta  dal  fuo  Re. 

1  mncefi  Enrico  frattanto ,  che  non  volea 

attediano  r  y 

*«»»•  congedar  le  lue  truppe  ienz  aver 
fatto  qualche  conquifla  corrifpon- 
dente  alla  grandezza  de’fuoi  pro¬ 
getti  ,  e  preparativi ,  inveli!  Renti  - 
Quella  piazza  era  in  que’  tempi 
molto  importante  ,  perchè  fituata 
fu’  confini  dell’Artefìa ,  e  del  Bolo- 
gne- 
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£>ne^  ,  copriva  la  prima  delle  due  * mm  '  " 
Pr°vincÌe  ,  e  proteggeva  le  incur- 
«oni  degl’  Imperiali  nella  feconda  . 

7la  Città  ben  fortificata  ,  e  prefi¬ 
tte  fi  difefe  vigorofamente  :  ma 
npn  poteva  refiftere  lungamente  ai 
^iVl  attacchi  d’ una  poderofa  arma?- 

•  L’ Imperadore  ,  a  cui  la  gotta 
dava  un  poco  di  tregua  in  que’ 
momenti  ,  avea  tanto  a  cuore  di 
laivar  quella  piazza,  che  quantun¬ 
que  appena  fi  trovafTe  in  iftato  di 
Sopportare  il  moto  della  lettiga  , 
fi  mife  alla  tetta  della  fua  armata , 

*  co\  rinforzi  che  avea  ricevuti 
ava  in  cafo  di  prefentarfi  al  ne- 
?lco  I  Francefi  afpettavano  con 
impazienza  F  arrivo  di  Carlo ,  fpe- 
ràndo  che  la  battaglia  avrebbe  de- 
I  °  del  dettino  di  Renti  .  Ma  1* 
nrperadore  ebbe  la  maggior  atten- 
ione  per  ifchivare  il  comhattimen- 
Z\e  VoIend°  fi>l tanto  liberare  la 
o1*”»  lufingoffi  di  riufcirvi  fenza 
^porfi  a’rifchj  d’ un’  azione  deci- 

■^d  onta  di  tutte  le  fue  precau- 
D  6  zio- 


¥ 
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*""""^^zioni ,  la  difputa  d’  un  porto  ,  di 
1 5  54-  cui  Funa  e  f  altra  parte  voleva 

Le  due  ar-  impadronirfi  impegnò  quali  un’  azio¬ 
nate  vengo-  r  .  Tl,  CU  1  _  ,r 

no  alle  ma-  ne  generale  .  11  Duca  di  Guiia  , 
Afiofto .  che  comandava  V  ala  de*  Francefì, 
fu  di  cui  cadeva  la  maggior  forza 
dell’  attacco ,  foftenne  1’  urto  con 
un  vigore  degno  del  difenfore  di 
Metz .  Dopo  un5  oftinata  zuffa  gl’ 
Imperiali  furono  rifpinti,  e  i  Fran- 
cefi  rimafero  padroni  del  pollo  . 

Se  il  Conteftabile  ,  ritenuto  forfè 
dalla  lentezza  fua  naturale ,  e  for¬ 
fè  dall’ odio  contro  il  rivale  ,  non 
avelie  differito  di  far  avanzare  il 
fuo  corpo  di  riferva  per  fecondare 
i  progrefli  del  Duca  di  Guifa,  la 
disfatta  de’  nemici  farebbe  Hata  com¬ 
pleta.  L’Imperatore  frattanto,  ad 
onta  ideile  perdite  {offerte,  rimale 
nel  fuo  campo,  e  i  Francefì  do¬ 
vettero  abbandonar  il  loro ,  collet¬ 
tivi  dalla  mancanza  di  provvigio¬ 
ni  y  e  dall’  impoffibilità  d’ intra¬ 
prendere  verun  affedio  in  prefenza 
dell’armata  imperiale.  Erti  però  $ 
ritirarono  in  un  modo ,  che  fem- 
bra* 
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brava  piu  sfidare  che  fchivare  il  — 
nemico.  ij54. 

L’ Imperatore  ,  che  aveva  ottenu-  Gli  Impe¬ 
to  il  principale  Tuo  fine  ,  non  gl’  no1  picca?3 
inquietò  nella  marcia  .  Enrico  ,  dia  * 
giunto  che  fu  ai  confini  de’ proprj 
Stati ,  pofe  buoni  prefidj  nelle  Cit¬ 
ta  di  frontiera ,  e  licenziò  il  ri¬ 
manente  delle  truppe  .  Quella  fol- 
lecitudine  incoraggi  gl’ Imperiali  ad 
avanzarfi  con  un  g rollo  corpo  di 
gente  nella  Piccardia  ,  cui  pofero 
a  ferro  ,  e  a  fuoco  per  vendicarli 
delle  ftragi  fatte  da’Francefi  nell* 
Hainaut,  e  nelFArtefia  (a).  Ma 
non  e  {fendo  forti  abbaftanza  per 
impadronirfì  di  piazze  confiderabb. 

•iij  traffero  egualmente  fcarfo  frut¬ 
to  che  i  loro  nemici  da  quella 
barbara,  e  vergognofa  maniera  di 
guerreggiare . 

.  Gli  affari  d’  Enrico  andavano  Affari  #- 
intanto  Tempre  di  male  in  peggio  Italia“ 
in  Italia .  Cofirao  de’  Medici ,  Prin- 
ci- 


<574"*^  Thuan.  460.  Haraei  ann.  Btab . 
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"...  —  cipe  accorto,  ed  intraprendente, 
J  S3T4*  vedeva  con  molta  inquietudine  % 
Francefi  ftabiliti  in  Siena .  Egli 
temeva  a  ragione  fa  loro  vicinan¬ 
za.  Tutti  que’ Fiorentini ,  che  an¬ 
cora  nutrivano  dell’  affezione  'peli* 
antica  democrazia ,  trovavano  in 
elfi  protettori  naturali  contro  F  au¬ 
torità  aflbluta,  ch’egli  aveva  ufur* 
..  „  pata  coll’  aiuto  dell’  Imperatore'» 

Mite  di  Cq-c*  »  j*  •  v  ^  f  _ 

fimo  de’ Me-  capeva  oitredicciò  Cofimo  ,  che  fa 

Città  di  Sie-  fua  dipendenza  .  da  quel  Monarca 

10  rendeva  odiofo  a’  Francefi  •  e 
prevedeva  che  la  Tofcana  avrebbe 
provato  ben  predo  P  effetto  del  lo- 
ro.  rilenti  mento,  le  potevano  tran¬ 
quillamente  fortificarli  in  Siena . 

11  partito  più  fìcuro  era  dunque 
il  cacciameli ,  prima  che  la  Fran¬ 
cia  avelie  mandato  loro  de’  foccorfi  , 
che  li  rendelfero  ancora  più  for¬ 
midabili  .  L’ intereffe  e  la  gloria 
di  Carlo  efìgeva ,  eh’  egli  li  al- 
lontanale  dal  centro  de5  Tuoi  Stati  , 
quindi  Cofimo  pensò  fin  da  prin¬ 
cipio  a  caricarlo  di  tutto  il  pelo 
di  queda  guerra ,  e  durante  la  pri- 
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n^a  campagna  non  altro  gli  con  tri  bui 
che  qualche  fomma  di  denaro  pel  *554* 
pagamento  delle  truppe  Imperiali . 

5  L*  Imperatore  ,  il  di  cui  erario  dì  luì  m*. 
s  era  efaurito  in  Inghilterra,  e  che  imperatore . 
dall’  altra  parte  era  occupato  total* 
diente  a  difendere  i  Paefì  -  Baffi  , 
n°n  potea  fortemente  operare  in 
Italia  .  Cofimo  conobbe  ,  che  i 
F rancefì  flavano  per  divenirvi  Pa- 
^roni  ;  quando  egli  fteffo  non  fi 
lofle  incaricato  di  far  la  guerra, 

C  di  condurla  vigorofamente  :  ma 
coflretto  dalla  fua  filiazione  a  pren¬ 
dere  quello  partito  ,  volle  almeno 
gliene  reltaffe  qualche  altro  van¬ 
taggio  .  oltre  quello  del  cacciar  d* 
talia  i  Francefi ,  e  d1  effierfi  libe¬ 
rato  da  così  incommodi  vicini . 

^°n  quella  mira  }  egli  offerì  a 
^  rl°  \  C°1  rnezzo  d’  un  Inviato  , 
che  gh  fpedì  ,  di  dichiarar  la 
guerra  ad  Enrico ,  e  di  affoggetta- 
re  Siena  a  proprie  fpefe?  con  pat- 
to  che  rimaneffero  a  lui  tutte  le 
50tl(iuifle  che  poteffe  fare ,  fino  all’ 
intero  rimborfo  .  L’  Imperatore  , 
che 
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- -  che  fi  vedeva  fenza  modi  da  fo- 

flenere  tante  guerre  in  una  volta, 
acconfentl  volentieri  a  quella  pro- 
pofizione;  e  Cofìmo,  che  conofce- 
va  il  cattivo  flato  delle  finanze  di 
lui ,  fperò  che  non  potendo  pagar¬ 
lo  ,  F  avrebbe  lafciato  tranquillo 
p'ofleditore  delle  Città  che  avelie 
acqiiiftato  (a). 

chìaaaPfarrCi*  Con  quella  fiducia  egli  fece  de* 

fr!nc!aa.lla  gran  preparativi  ,  e  fapendo  che  il 

Re  di  Francia  avea  rivolto  tutte 
le  lue  forze  a’  Paefi-Baffi ,  fi  Infin¬ 
gi  di  poter  radunare  un  baflevol 
numero  di  truppe  per  fargli  fron¬ 
te  in  Italia  .  V  affiftenza  ,  o  al¬ 
meno  la  neutralità  del  Papa  dive¬ 
nendogli  neceffaria,  egli  diede  una 
delle  proprie  figlie  per  ifpofa  al  di 
lui  nipote  *  un*  altra  fu  offerta  al 
Duca  Orfìni ,  per  diftaccarlo  da’ 
Francefi,  al  partito  de’ quali  quel¬ 
la  famiglia  era  da  gran  tempo 
ade- 


(a)  Adriani ,  Storia de*fuoi  tempi  voi» 

I.  66 z. 
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aderente.  Ma  facendo  un  paflo  an-"^""^ 
coi'a  piU  importante,  egl’ induffe  X5S4* 
Gianjacopo  Medicino  ,  Marchefe  di  Medicin0  h 
iviarignano  ,  ad  afliimere  la  condot-  telecomando 
ja  della  fua  armata  (a).  Quell’  deli*  «mata . 
Uffiziale,  nato  vilmente,  s’era  fol- 
evato  di  grado  in  grado  fino  a 
quello  di  Generale  ,  e  la  riputa¬ 
zione  ,  eh1  egli  aveafi  acquiftata 
nell  armi ,  F  avea  nieffo  nell’  ordine 
^  piti  valenti  capitani  di  quel  Se¬ 
colo  guerriero .  La  di  lui  ambizio¬ 
ne  però  non  era  di  tanto  conten¬ 
ta.  Vergognandofi  dell’ ofeura  fua 
origine  ,  ei  volle  ,  coll’  ajuto  della 
taffomiglianza  de’  cognomi ,  fpac- 
Tu1?*  Per  difendente  della  Cafa  de’ 
ledici .  Cófimo ,  lieto  per  aver 
Covato  nella  vanità  di  cofìui  un 
mezzo  di  renderfelo  ligio ,  lo  ri- 
c°nobbe  per  fuo  parente ,  c  gli 
permife  di  affumere  lo  (lemma  de 
Medici .  Da  qUei  momento  in  poi 
Mediano  tutto  boria  perchè  fer- 
vi- 


(*)  Adriani ,  Stor.  voi.  i.  663, 
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viva  il  capo  d’  urrà  famiglia  illu* 
*554*  flre,  a  cui  fembrava  eh’  egli  me- 
defimo  fotte  congiunto,  diedefx  3 
far  della  leve  con  gran  calore;  e 
ficcome  il  lungo  efercizio  dell’ ar¬ 
mi  aveagli  acquiflato  molto  credi¬ 
to  fra  gli  Uffiziali  delle  brigate 
mercenarie,  che  componevano  le 
forze  ’d’  Italia  ,  egl’  indutte  i  più 
ragguardevoli  a  metterli  al  fervi- 
gio  di  Cofimo. 

sfroS  è  fat-  Enrico  ftimò  benfatto  d>  opporre 
de’ Franccfi6  a  quello  valente  generale  Pietro 
io  Italia.  Strozzi,  Gentiluomo  Fiorentino. 
Quello  efiliato  risedeva  in  Francia 
da  lungotempo;  e  il  di  lui  merito 
e  celebrità  V  aveano  inalzato  fino 
al  comando  delle  armate .  Egli  era 
figliuolo  di  quel  Filippo  Strozzi , 
che  nell’  anno  1537.  avendo  fatto 
ogni  sforzo  per  cacciar  i  Medici 
da  Firenze,  e  per  rimettervi  il 
governo  repubblicano ,  morì  nell 
im prefa .  Pietro  ,  erede  dell’  odio 
implacabile  del  Padre  contro  que¬ 
lla  famiglia ,  e  del  di  lui  fanatifmo 
pella  libertà  ,  accoppiava  a  sì  for- 
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tx  pafiìoni  anche  il  defiderio  di  — ’ 
vendicare  il  proprio  fangue.  Enri-  X5J4* 
Co  fperò  ogni  buon  efito  da  un 
generale  il  di  cui  zelo  pelia  Fran¬ 
cia  era  fecondato  da  sì  forti  in¬ 
tercidi  ,  e  che  dovendo  combattere 
nella  fua  patria  vi  dovea  trovare 
Un  groflo  partito  difpofto  a  favo¬ 
rire  le  operazioni  dell5  armi  Fran- 
cefi.  Ma  la  fcelta  d* Enrico,  quali- 
tunque  appoggiata  fu  motivi  così  deli*  recita 
fpeziofi,  divenne  funefta  alla  Fran¬ 
cia.  Cofimo  ,  appena  ebbe  faputo,  che 
il  nemico  mortale  della  fua  famiglia 
era  feelto  per  comandare  in  To¬ 
scana  ,  ne  deduffe  che  le  operazio¬ 
ni  della  guerra  non  farebbono  fia¬ 
le  {blamente  dirette  a  proteggere 
1  Sancii ,  ma  eh’  ei  medefimo  dovea 
temer  tutto  pe’  proprj  Stati  fe  non 
taceva  gli  sforzi  più  vigorofi  (a). 

Dall’  altra  parte  il  Cardinal  di 
Ferrara ,  che  avea  la  direzione  de¬ 
gli  affari  di  Francia  in  Italia ,  guar¬ 
dò 
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1  '^m  "Ah  lo  Strozzi  come  un  rivale  fori 
J  S54-  miciabile ,  e  perchè  la  fortuna  del¬ 
le  di  lui  armi  non  gli  togliere 
quell’autorità,  di  cui  era  gelofifli- 
mo ,  lo  lafciò  fpelfo  mancare  delle 
neceffarie  provvigioni  ,  e  di  dena¬ 
ro  pel  mantenimento  delle  truppe* 
Lo  Strozzi  medefìmo  ,  acciecato 
dallo  fdegno  contro  i  Medici ,  in¬ 
vece  di  regolarli  con  quella  circo- 
fpezione ,  e  prudenza  che  fi  con¬ 
vengono  ad  un  buon  Generale  ,  non 
altro  feguì  nell1  agire  che  i  movi¬ 
menti  impetuofi  della  vendetta. 

Battaglia  di  EgF  incominciò  dall’  attaccare 

Marciano  .  parecchie  città  del  territorio  di 
Fiorenza  ;  e  lo  fece  con  tanto  vigo¬ 
re  ,  che  ì  Medicino ,  per  fermare 
i  di  lui  progreffi ,  fu  coftretto  a 
ritirare  la  maggior  parte  della  fua 
armata  dall’  affedio  di  Siena  ,  già 
incominciato  prima  che  arrivale 
il  nemico  .  Cofimo ,  che  portava  egli 
folo  il  pefo  di  quella  guerra  ,  vi 
avrebbe  in  poco  tempo  efaurito 
tutte  le  fue  finanze.  Il  Viceré  di 
Napoli ,  e  il  Governator  di  Mila¬ 
no 


di  Carlo  Quinto  . 

n°n  erano  in  iftato  di  dargli^^^ 
.ccorfì*  e  le  truppe,  lafciate  fotto  J554* 
^ena  dal  Medicino,  nulla  poteano 
are  fenza  di  etto  .  In  quelle  cir- 
c°ftanze  la  mira  dello  Strozzi  do- 
Veva  ettere  di  tirar  in  lungo  la 
guerra  ,  e  di  portar  tutte  le  forze 
ttel  territorio  di  Fiorenza  .  Ma 
egli ,  impaziente  di  dar  una  disfat¬ 
ta  decifiva  al  nemico ,  fu  il  pri- 
m°  ad  attaccar  una  battaglia  poco 
■lungi  da  Marciano.  Le  due  arma-  *•  Agofto j 
te  erano  a  un  di  preffo  eguali  di 

numero  :  ma  fótte  tradimento ,  fof- 
^  viltà  degli  Ufficiali ,  un  corpo 
cavalleria  Italiana  ,  in  cui  lo 
trozzi  aveva  la  maggior  fiducia  , 
datofì  a  fuggire  fenz’aver  combat- fono  dfsSttS 
ut0 ,  la  fanteria  rimafe  fola  efpo- 
a.  al  vigore  di  tutta  l’armata  ne- 
^lca:  ciò  nonpertanto  refiftè,  in- 
coraggua  dalla  prefenza ,  e  dall’ 

Riempio  del  Generale  ,  che  ad  onta 
una  ferita  pericolofa  che  avea 
1  bevuto  nel  voler  ricondurre  la 
cavalca ,  moftrava  fermezza ,  e 
9  01  e  fonpre  uguale.  Ma  le  di 
lui 
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lui  truppe  circondate  da  tutte  le 
JS54*  parti,  fulminate  da  una  batteria 
di  cannoni,  urtate  di  fianco  dalla 
cavalleria  Fiorentina,  furono  final¬ 
mente  mette  in  rotta  universale  . 
Lo  Strozzi  indebolito  dalla  perdi¬ 
ta  del  fangue ,  e  difperato  pelle 
confeguenze  della  fua  imprudenza, 
durò  gran  fatica  a  falvarfi  con  un 
picciolo  corpo  di  gente  (  a  )  . 
affedu' sS».  Il  Medici  no  riconduffe  adunque 
le  fue  truppe  vittoriofe  all*  attedio 
di  Siena,  Senza  che  il  Generale 
nemico,  ed.  onta  di  tutti  gli  sfor¬ 
zi  eh’  ei  faceva  ,  potette  radunare 
un  corpo  di  Soldati  capace  d’  in¬ 
quietarlo  nelle  Sue  operazioni .  Ma 
i  Sanefi  ,  ben  lungi  dal  perderli 
di  coraggio  pella  perdita  d’  una 
battaglia ,  che  toglieva  loro  ogni 
Speranza  di  foccorfo  ,  fi  prepararono 
alla  difefa  fino  all’ ultima  eftremi- 
tà ,  con  quell’  indomabile  vigore 


(  a  >  Pece!  Mtm ,  di  Sìtm  voi.  4.  p* 
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che  pu^  e^ere  ifpirat0  unicamente1— 
a  defiderio  di  libertà .  Una  si  J  s  S4- 
penero  fa  rifoluzione  fu  vivamente  vaioror* 
econdata  da  Monluc  ,  comandante  «wfi.a  ^  s‘ 
^  prefidio  Francefe.  Quello  uffi- 
ch’era  fai  ito  a  sì  importan- 
pofto  mediante  il  fuo  merito , 

Valore ,  non  volendo  rieonofeere 
le  non  da  quelli  medefimi  titoli 
^  avanzamento,  a  cui  la  fua  am¬ 
bone  non .  aveva  prefiflo  confini , 

,.umò  di  dillinguerfì  nella  difefa 
7?  Siena  con  prodigi  di  valore,  e 
i  collanza .  Le  prime  cure  della 
lui  attività  furono  rivolte  a  ri- 
PaJare  le  fortificazioni .  Egli  adde- 
ni°  V^**3^”*  a  tutte  le  funzio* 
d mi*ltari  >  e  gl*  avvezzò  a  divi. 
rjce  co’foldati  le  fatiche,  e  i  pe* 
da°  1  '  ■^venc^0  il  nemico  chiufo 
tì,  °8mni  Parfe  r  ingreffo  alla  Cit- 
>  Monluc  pofe  k  pih  ftretta 
bonomia  nella  diftribuzione  de’ 

Veri  ,  e  determinò  il  prelìdio  non 
Urino  Clle  tutt*  abitanti  a  ri- 
con  ^er^1  volontariamente  ad  una 
§lua  porzione  pella  fufliflenza 
gior- 
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^!??""<^gìornalìera .  Il  Medicine» ,  che  non 
1554*  aveva  battevo!  numero  di  truppe 
per  prendere  a  viva  forza  la  piaz¬ 
za  ,  tentò  due  volte  di  forprender- 
la  per  affatto  :  ma  il  coraggio  che 
gli  fu  oppotto ,  e  la  perdita  confi- 
derabile  ,  eh’  ei  vi  fece ,  non  lafcia- 
rono  altra  fperanza  che  quella  di 
ridurla  pella  fame. 

11  Medieino  Egli  fortificò  il  fuo  campo  col- 

cambia  l’ af-  »  ....  .  r  . 

redio m uoc-  la  piu  diligente  attenzione,  e  atti' 
curandofi  de’  pofti  importanti  ne 
contorni  della  Città ,  ad  oggetto 
d’ impedire  agli  abitanti  qualunque 
communicazione  citeriore ,  afpettò 
che  la  neceflìtà  li  cottringefle  a» 
aprire  le  porte .  Ma  lo  zelo  af' 
dente  de’  Cittadini  pella  libertà  ,  fi' 
ce  che  fopportattero  a  lungo  1? 
mancanza  di  viveri,  ed  anche  gJj 
orrori  della  fame .  Monluc  colf 
efempio  e  colle  parole  infegnò  a1 
foldati  ad  imitare  in  quelle  cireff 
fìanze  la  coftanza  de’  Cittadini .  S0 
fìennero  f  attedio  per  dieci  mefy 
e  fittamente  allora  che  furono  f1' 
dotti  ali’ ultimo  tozzo  di  pane,  * 
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d°po  d’  aver  mangiato  i  cavalli ,  i* 
cani ,  e  tutti  gli  altri  animali ,  di¬ 
mandarono  di  capitolare*  efigerono 
anche  condizioni  onorevoli;  e  Co- 
hmo ,  che  ben  fapeva  1*  orrenda 
,ro  fituazione ,  temendo  non  forfè 
gtungeffero  a  qualche  difperata  ri¬ 
soluzione  ,  accordò  loro  patti  più 
favorevoli  di  quelli  che  doveano 
afpettarfi . 

La  capitolazione  fu  fatta  a  no-“*aAfp^c- 
me  dell’ Imperatore  .  Egli  s*  impe-^wìga  sie-  ’ 
gnò  a  prender  Siena  fatto  la  prò -  lare* capit0' 
lezione  dell’  Impero .  Promife  di 
mantenere  le  antiche  libertà  della 
Repubblica,  di  lafciare  a’Magilìxa- 
tl  *1  pieno  efercizio  della  loro  au- 
Soatà,  di  garantire  ai  cittadini  il 
tranquillo  pofleflò  de’  loro  averi , 
e  privilegi;  accordò  un’ amniltia 
Sperale  e  lenza  reftrizione  a  tutti 
coloro ,  che  aveano  prefo  V  armi 
contro  di  lui  ;  e  rifervandofi  il 
dritto  di  metter  prefidio  nella  Cit- 
diede  parola  di  non  rifabbrica, 
re  la  Fortezza ,  fenza  il  confenfo 
egli  abitanti .  Monluc ,  e  tutti  i 
To.  VI.  E  Frati- 


ISS5* 


-Gran  parte 
de’  Santfi  fi 
ritira  a 
Mout’  .Elei- 
no. 


Vi  rftabili- 
f<;ono  il  loro 
antico  gover¬ 
no  . 
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Francefi  ebbero  la  permifiìone  d* 
nfeire  di  Siena  con  tutti  gli  onori 
di  guerra  . 

Il  .Medici no  offervò  con  tutta 
l’ efattezza  che  dipendeva  da  lui 
gli  articoli  tutti  della  capitolazio¬ 
ne  .  Gli  abitanti  non  ebbero  da 
{offrire  violenze.,  nè  infiliti,  e  la 
truppa  Francefe  fu  trattata  con  tut¬ 
ti  i  riguardi  dovuti  al  valor  fuo  . 
Ma  condizioni  sì  favorevoli,  ac¬ 
cordate  con  tanta  facilità,  fecero 
fofpettare  a  molti  cittadini ,  che 
T  Impera  dorè ,  e  Cofimo  non  .afpet- 
taffero  che  un  occafione  opportuna 
per  eluderle  .  Quindi  fdegnando 
.  una  libertà  precaria ,  abbandonaro¬ 
no  la  patria  loro ,  e  feguirono  i 
Francefi  a  Mont’  Elei  no ,  a  Porto 
Ercole,  e  ad  altre  picciole  Città 
dello  Stato  della  Repubblica.  Nel¬ 
la  prima  ftabilirono  la  medefima 
forma  di  governo ,  di  cui  godevano 
a  Siena ,  vi  eleffero  Magiftrati  colla 
medefima  giurifdizione  ,  e  fi  con- 
folarono  delle  loro  perdite  con  quella 
immagine  dèli*  antica  loro  libertà  - 
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I  timori ,  e  i  fofpetti  de’  Sanefi^^^ 
furono  pur  troppo  giuftificati  dalla  1 5 S  S* 
condotta  de’  vincitori .  Appena  le  is“Jf  ** 
truppe  Imperiali  ebbero  prefo  il uti  • 
poftefTo  della  Città  ,  che  Cofimo  , 
icnza  punto  badare  agli  articoli 
della  capitolazione ,  non  contento 
di  deporre  gli  attuali  Magifirati  , 
e  di  loftituirne  altri  che  gli  erano 
ligii,  comandò  a  tutti  gli  abitan¬ 
ti  ,  che  con  legna  fiero  le  armi  . 

Eglino  fi  fottopofero  alla  prima  dì 
quelle  ingiuftizie  con  quella  ripu¬ 
gnanza  ch’era  ben  naturale  ad  uo¬ 
mini  liberi ,  che  non  aveano  giam¬ 
mai  conosciuto  Padrone  :  ma  quan- 
do  fu  dato  V  ordine  di  difarmarli , 
molti  de’  più  diftinti  fuggirono  a 
■Mont’  Elcino  dov’  erano  i  loro 
Compatrioti ,  preferendo  l’ efporfi  ai 
e  a’ perìcoli ,  che  gli  atten¬ 
devano  in  quell*  ultimo  afilo  della 
loro  libertà,  ai  lafciar-fi  cosi  trat- 
tare  da  fchiavi . 


..  Cofìmo  paventando  la  vicinanza  coita»  a t. 
d  Un  '  r  1.  .  tacca  i  rifu. 

.  uy  si  gran  numero  di  nemici  siati . 

miplacabili ,  e  difperati ,  che  con* 

E  %  fer* 
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■■ _ —  fervavano  ancora  un  refiduo  di  po- 

i  5  S 5-  tcnza,  l’ollecitò  Medicino  ad  attac¬ 
carli  ne’  varj  luoghi  del  loro  riti¬ 
ro  •  Quantunque  ?  armata  di  que¬ 
llo  Generale  forte  affai  indebolita 
pelle  fatiche  lofferte  all’  affedio  di 
Siena,  egli  andò  ad  invertire  Por¬ 
to  Ercole,  le  di  cui  fortificazioni 
erano  in  si  cattivo  rtato  ,  che  i 
Cittadini  gli  aprirono  fpontanea- 
Giugno,  niente  le  porte  .  Fu  quella  la  di 
lui  ultima  fpedizione  (  un  ordine 
non  preveduto  dell’  Imperatore  lo 
cortrinfe  a  toccare  la  maggior  parte 
delle  truppe  verfo  il  Piemonte  ,  e 
diede  un  poco  di  ripofo  ai  rifugia¬ 
ti  di  Mont’  Elcino  .  Intanto  non 
erano  giunti  alla  fine  de’  mali  lo¬ 
ro  gl’  infelici  abitanti  di  Siena . 
Carlo  lungi  dal  conformarli  agli 
articoli  della  Capitolazione,  diede 
al  fuo  figlio  Filippo  ]’  inveftitura 
di  quella  Città,  e  fue  dipendenze. 
Francefco  di  Toledo,  in  nome  del 
nuovo  Padrone ,  trattò  i  Sanefi 
come  un  popolo  conquiftato ,  e  fen- 
za  verun  riguardo  a’  loro  privile* 

gi> 
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S|  i  o  all*  antica  coftituzione  , 
bui  in  Siena  il  governo  civile,  e  1555. 
militare  della  Monarchia  Spagnuo- 
la  (,). 

La  debolezza,  in  cui  trovava!]  n°fpfemóÌ 
*  armata  Imperiale  nel  Piemonte, te- 
e  1’  inazione  de’  di  lei  Uffiziali , 
obbligando  1’  Imperadore  a  richia¬ 
mar  le  Tue  truppe  dalla  Tofcana 
nel  bel  mezzo  delle  loro  conquifte , 
^chiedevano  ancora  eh’  egli  met- 
tefTe  alla  tetta  delle  fue  forze  un 
Generale  ,  la  di  cui  fama  ed  abili¬ 
tà  potettero  refiftere  ai  gran  talen¬ 
ti  del  Marefciallo  di  Briffac,  che 
comandava  le  truppe  Francefi  in 
Italia . 


Giò  nonpertanto  la  feelta  del 
uca  d’  Alba ,  fatta  dall’  Impera-  jL 
0re  ,  fu  piuttofto  r  effetto  d’  un 
Maneggio  di  Corte  che  dell’opinio¬ 
ne  ,  eh’  egli  aveva  del  merjt0  di 


Jof  SIeìc*'  ^'7*  Thuan,  x5*  520*  137’ 

a  '  fmerar.  adnotat.  ter.  pracipuar.  ab 
r  ,  **  '551.  ap.  Freher.  voi.  3* 

5  4*  Pecci  Mem.di  Siena  4.  164.  ec. 
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1  111  quel  Generale.  lì  Duca,  che  da 

15  5.5.  lungotempo  faceva  la  fua  corte  a 
Filippo  colla  maggior  affiduità,  s 
era  infirmato  nella  di:  lui  confiden¬ 
za  con  tutte  quelle  diffimulazioni 
alle  quali  uno  fpirito  infleffibile  , 
ed  altero  avea  potuto  piegar  fi  .  I  rap¬ 
porti  di  carattere ,  eh’  egli  avea 
con  quel  Principe,  davangli  di  già 
una  forte  di  credito  appreflo  di 
lui.  Ma  Ruy  Gomez  de  Silva, 
favorito  di  Filippo,  temendo  i 
progrefli  di  quello  rivale  fullo  fpi¬ 
rito  del  Sovrano,,  ebbe  la  deftrez- 
za  d*  indurre  f  Imperatore  ad  eleg¬ 
gerlo  per  comandare  in  Piemonte. 
Quantunque  il  Duca  ben  vedeffe , 
che  dovea  quefta  diftinzione  ai  cat¬ 
tivi  uffizj  d’un  nemico  ,  che  altro 
non  mirava  ,  fe  non  fe  d  allonta¬ 
narlo  dalla  Corte  ,  egli  era  però 
troppo  delicato  in  punto  d’ onortf 
per  poter  rifiutare  una  commiffion^ 
del  pari  pericolofa  ,  e'  difficile  :  m^ 
non  volendo  nemmeno  accettarla  i 
■condizioni  che  non  lufìngaffero  li 
fua.  vanità ,  egl’  infiftè  prelfo  1’  In1' 

Pe“‘ 
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Paratore  per  effer  nominato  fuo 
cario  Generale  in  Italia  col  titolo  I55S* 
di  Generaliffimo  delle  armate  Im¬ 
periali  ,  e  Spaglinole .  Carlo  ac- 
confentì  a  tutto  *  e  mediante  que¬ 
ste  dignità  il  Duca  d’  Alba  fu  ri¬ 
velino  d’ un’  autorità  quafi  illimi¬ 
tata  . 

Ma  un  potere  sì  eftefo  non  vai-  tc  dì  iur 

r  p  1  prime  opera¬ 

ie  iu  le  prime  a  procurargli  van-  *iom  hanno- 

faggi  corrifpondenti  alla  Tua  gran  efito.  uon 
famar  ed  alle  fperanze  dell’ Impe¬ 
ratore  .  Ly  armata  comandata  dal 
BrifTac  poteva  compenfare  la  fupe- 
riorità  del  numero  col  vantaggio, 
che  le  arrecava  una  fcelta  di  trup¬ 
pa  ,  avvezze  da  lungotempo  a  mi- 
litare  in  un  paefe  ,  dove  le  Città 
e  r-  Camelli  erano  altrettante  For- 
tezze,  e  quindi  perfettamente  ad¬ 
dottrinate  nell’arte  di  guerreggiar¬ 
vi  .  La  di  lui  buona  condotta  fecon¬ 
data  dal  loro  valore  non  folo  fece 
andar  a  vuoto  tutti  i  tentativi  de* 
temici ,  ma  aggiunte  eziandio  nuo- 
VC  rCoi\quifte  a*  territorj  ,  de  quali 
eta“  di  gi^  impadronito  .  Il  Duca' 

E  4  d’ 
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Alba ,  dopo  d’ etterfi  colf  ordina- 
^SS*  ria  fua  arroganza  vantato,  che  in 
termine  di  poche  fettimane  avreb¬ 
be  cacciato  dal  Piemonte  i  Fran- 
celi ,  fu  obbligato  a  ritirarfi  neT 
fiioi  quartieri  d’inverno,  portando 
feco  la  vergogna  di  non  aver  po¬ 
tuto  confervare  intera  all*  Impera- 
dore  quella  parte  di  paefe,  della 
quale  avealo  ritrovato  in  poflef- 
fo  (a). 

cofpìrazionì  Le  operazioni  di  quella  campa- 
Metz^agi*  gna  furono  del  pari  poco  decifive  ne’ 
imperiali .  paeq  .  gafii  che  nel  Piemonte .  1/ 
Imperatore  ,  e  il  Re  di  Francia 
non  erano  in  ittato  di  metter  in 
piedi  armate  baflcvolmente  potten- 
tì  per  formare  intraprefe  confide- 
rabili  .  Ma  Carlo  volle  fupplire 
alla  forza  con  uno  ftratagemma  ar¬ 
dito  }  il  buon  efito  del  quale  gli 
farebbe  flato  proficuo  quanto  pa¬ 
recchie  vittorie  .  Durante  V  attedio 
di 


(*)  Thuan.  1.  15.  525»,  Guichenon 
fiiji,  de  Sav,  T.  I,  670, 
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di  Metz,  il  P.  Leonardo,  Guar-'* 
diano  d’ un  Convento  dì  France¬ 
scani  di  quella  Città  ,  aveafi  gua* 
dagnato  la  ftima,  e  il  favore  dei 
I^uca  di  Guifa  peli’  affezione  eh’ 
egli  mofirava  d’avere  pe’ Francefi .. 
QuefF  uomo  d’uno  fpirito  attivo  ,> 
cd  imbroglione  erafì  refo  molto 
Utile  sì  col  follenere  mediante  le 
fue  efortazioni  il  coraggio ,  e  la 
coftanza  de’  Cittadini ,  °sì  col  prò* 
curare,  ufando  d’  intelligenze  fe- 
grete  ,  una  fedele  eci  efatta  notizia 
de’  movimenti ,  c  de’  difegni  dei 
nemico.  In  confiderazione  di  que* 
fH  fervigj  importanti,  il  Duca  di 
Guifa  nel  partire  da  Metz  lo  rac¬ 
comandò  fortemente  al  Ville-vieil- 
*e  )  che  n’  era  flato  eletto  governa* 
t°re  .  Quelli  fpinfe  la  fua  fiducia 
ncl  Frate  fino  al  permettergli  di 
Mantenere  corrifpondenza  con  chi 
avelfe  voluto  ,  fenza  concepirne  il 
menomo  fofpetto  .  Ma  Leonardo  , 
m  confeguenza  dell’  audacia ,  e  del- 
H  leggerezza  naturale  a’  venturic* 
ri  >  o  fia  che  non  fr  credeffe  baffo- 
E  J  voi- 
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volmente  ricompenfato  dalla  Fran-* 
1 5 S da,  o  fia  che  lo  avelfe  fedotto 
la  fletta  facilità  di  poter  tutto  in¬ 
traprendere  impunemente  ,  formò 

11  progetto  di  tradire  lai  Città  agl’ 
Imperiali . 

Gofpirazione.  Egli  lo  communicò  alla  Regina 
vedova  d’  Ungheria  ,  Governatrice 
de!  Paefi-Batti .  Quella  Principeffa 
non  avendo  veruno  fcrupolo  d’ un 
tradimento  che  poteva  effer  vantag- 
giofo  alP  Imperatore,  diè  mano  al 
Guardiano  nel  concertare  il  fuo 
piano  in  modo  da  aflicurarne  il 
buon  efito  .  Si  accordò,  che  Leo¬ 
nardo  avrebbe  indotto  i  Frati  del 
fuo  Convento  ad  entrare  nel  com¬ 
pioto,  e  che  avrebbevi  introdotto 
velliti  da  Frati  alcuni  foldati  de’ 
più,  efperti'*,  che  allorché  ogni  cofa. 
fotte  fiata  pronta  peli5  efecuzione  , 
il  Thiònville  farebbefi  accollato  a 
Metz  in  tempo  di  notte  con  un 
corpo  numerofo  di  truppe  ,  e  avreb¬ 
be.  tentato  la  fcalàta  delle  mura  * 
che  nel  tempo  medefimo  ,  in  cui 
là,  guarnigione  farebbe  Hata  occu¬ 
pa- 
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pata  a  rifpingere  i  nemici ,  i  FratiTS!??* 
avrebbono  appiccato  il  fuoco  a  va-  155  5* 
rj  quartieri  della  Città;  che  final- 
uiente  i  foldati  nafcofi  nel  con¬ 
vento  ne  farebbono  ufciti  per  ag¬ 
gredire  alle  fpalle  coloro  che  avef- 
fc>  difefo  le  mura  .•  Era  ficura 
c°fa  ,  che  fra  il  terrore  ,  e  la  con- 
fufione  d’  avvenimenti  sì  poco  pre¬ 
veduti  ,  gl’  Imperiali  farebbonfi  age¬ 
volmente  refi  Padroni  della  Città. 

Fu  fìipulato  ,  che  in  premio'  di 
quello  fervigio  il  P.  Guardiano  fa¬ 
rebbe  flato  pròmoflo  al  Vefcovado 
di  Metz  ,  e  che  farebbono  flati 
largamente  ricompenfati  tutti  i  Fra-- 
ti  ,  che  avellerò  cooperato  alPefe- 
cuzione  del  dì  lui  progetto  . 

Leonardo  prefe  foliecite,  e  fe- 
gréte  mifure.  La  di  lui  autorità 
ly  calde^  iftanze  ,  la  profpettiva  di 
ricchezze  ed  onori ,  cui  fece  vede- 
re  a’ Puoi  Frati  ,  fecero  sì  che  tut¬ 
ti  s  impegnarono  nella  cofpirazio- 
ne  •  Egli  introdufTe  nel  convento 
quanti  più.  faldati  potè  fenza -  cor-- 
i.er  pericolo  di  dar  fofpetto  .•  Pre- 
E  6  ve- 
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La  cofpira- 
aione  è  fco- 
perta,. 
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'venuto  di  quedo  progetto  il  Go* 
vernatore  di  Thionville  ,  teneva  le 
fue  truppe  pronte  alla  marcia  ;  egli 
fu  avvertito  in  tempo  opportuno  * 
ed  avvicinavafi  il  momento  in  cui 
Enrico  era  minacciato  di  perdere 
la  più  importante  di  tutte  le  fue 
conquide  . 

Fortunatamente  pella  Francia , 
lo  dello  giorno,  in  cui  era  fidata 
F  efecuzione  del  compioto  ,  Ville- 
vieille ,  di’  era  un  vigilante ,  ed 
accorto  Uffiziàle  ,  fu  avvertito  da 
una  fpia  che  manteneva  a  Thion¬ 
ville  ,  che  certi  Frati  Francefcani 
v5  andavano  frequentemente  ,  eh’* 
erano  ammeflì  a  fegrete  conferei* 
ze  dal  Governatore  ,  il  quale  dal 
canto  fuo  apparecehiavafi  a  qualche 
fpedizione  con  grandiffimo  nude¬ 
rò  .  Quedo  badò  per  dar  de’  fofpet*- 
ti  al  Ville- vieille .  Senza  parlarne 
con  chi  che  fede ,  egli  portofli 
immediatamente  a  vidtare  il  Con¬ 
vento  de’ Francefcani,  fcoprV  i  fal¬ 
dati  ,  che  y*  erano  nafeodi ,  e  li 
cofirinfe  a.  rivelare  quanto  fapeva- 
na 
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n°  della  congiura  .  Il  Guardiano  m 

c^’  era  ito  a  Thionville  per  dar  1*  1555. 

ultima  mano  all*  opera ,  fu  arrefla* 
to  alle  porte  di  Metz  nel  ritor¬ 
nacene  ,  e  da  per  fe  fteffo  ,  fenz* 

Spettar  la  tortura ,  confefsò  tutte 
le  cìrcoftanze  del  progettato  tradi¬ 
mento  . 

Ma  non  ballava  a  Villevieilie  D'ffatta  e1 

di  r  ....  ..  ,  un  corpo  d' 

aver  tatto  prigioni  1  traditori ,  imperiali. 
e  fventato  il  loro  compioto  *  egli 
ri fol vette  di  profittare  della  fcoper- 
ta  per  vendicarfi  degl’ Imperiali  . 

Con  quello  difegno  egli  ufcì  dalla 
Città  co*  migliori  foldati  della  guar¬ 
nigione  ,  e  mettendoli  in  imbofca- 
**  preffo  la  via ,  per  cui  fapeva 
€«e  il  governatore  di  Thionville 
dovea  paffare,  affali  le  di  lui  trup¬ 
pa  ,  che  marciavano  in  perfetta 
Scurezza .  Gl’  Imperiali  forprefi  da 
quello  attacco  improvvifo  dalla  par¬ 
te  d  un  nemico ,  cui  fi  credevano 
1  trovare  fprovveduto  ,  fecero  po¬ 
chi  Iti  ma  refìftenza .  I  pià,  fra’  qua- 
^  molte  perfone  ragguardevoli ,  fu- 
ron°  uccifi  o  fatti  prigionieri,  e 
Vii- 
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— '^Vilievielle  prima  del  giorno  ritori' 
I5S5*  nò  trionfante  a  Metz. 
giì  Autori  II  dettino  del  Guardiano ,  e  de’ 
zi<5ne Cfofnòra’ Frati  v  che  aveano  tramato  la  pe- 
punitlc  ricolofa  cofpirazìone  ,  rimafe  per 
qualche  tempo'  indecifo  .  I  riguar¬ 
di  ,  che  fi  credevano  in  allora  do¬ 
vuti  a  un  corpo  sì  numerofo ,  e  ri- 
fpettabile ,  com’  era  quello  dè’  Fran¬ 
cescani,  e  il  timore  di  dar  un 
motivo  di  trionfo  ai  nemici  della 
Chiefa  Romana  ,  furono  le  caule' 
della  dilazione  .  Ma:  finalmente' 
conofcendo  eh1  era  dJ  uopo  dar  un 
efempio  di  Severità  atto  ad  atter¬ 
rire  gli  altri  traditori,  fu  ordina¬ 
to  che  fi  facette  il  loro  procedo. 
Le  prove  del  loro  delitto  efiendo 
ben  verificate  ,  fu  pronunziata  la 
Sentenza  di  morte  contro  il  Padre 
Leonardo  ,  e  venti  de  Suoi  Frati  . 
La  fera  che  precedette  il  giorno 
determinato  al  loro  Supplizio  ,  U 
carceriere' li  tratte  dalle'  prigioni, 
nelle  quali  fino  a  quel  punto  era¬ 
no  flati  detenuti  Separatamente ,  e 
lii  rinchiuSe  tutti  in  una  gran  ca- 


* 
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perchè  averterò  la  facilità 
confeflarfi  l’un  l’altro,  e  di  pre--  i55J* 
Pararfì  alla  morte .  Appena  furono 
lafciati  foli  i  giovani  invece  d’ 
^piegare  il  tempo  in  fupplire  ai 
doveri  della  religione ,,  rivoltifi  al 
•P*  Guardiano ,  e  a  quattro  altri 
vecchj  Frati  che  li*  aveano  fedot-- 
ti ,  rimproverarono  ad  erti  un’  am¬ 
bizione  eh’  era  la  caufa  della  loro 
morte  ,  e  che  sfregiava  il  loro  or¬ 
dine  .  ^  Da’  rimproveri  vennero  alle 
maledizioni  ,  e  finalmente  trafporta- 
ti  dalla  difperazione  ,  fi  fcagliaro- 
no  con  furore  fu  i  vecchj  ,  marta- 
crarono  il  Guardiano,  e  maltratta¬ 
rono  gli  altri  per  modo  ,  che  fu 
d  uopo-  nel  dì  feg uen te  trafpor tarli 
V1  d  una  carretta  infieme  col  ca¬ 
davere  di  Leonardo  fino  al  luogo 
del  patibolo.  Fu  donata  la  vita^r 
ei  de’  più  giovani ,  e  gli  altri  fin¬ 
irono  il  meritato  caftigo  (  a  ). 

, _ L’ 

a  )  Thuan.  15.  <522.  Belcar.  8 66, 

labTr  mar'  rMwùlk  Par  Char- 
•3.  a4p.  347, 
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L’  Imperadore  frattanto ,  e  i1! 

*****  Re  di  Francia,  quantunque  fpof- 
nfSggir»  fati  da  una  sì  lunga  guerra ,  non 
u  pace .  moftravano ,  la  menoma  difpofizione 
alla  pace  .  Il  Cardinal  de  la  Pole 
nulla  trafeurò  di  quanto  potè  det¬ 
targli  lo  zelo  di  religione ,  e  1’ 
umanità  ,  per  iftabilirla  fra  quelli 
Principi  Criftiani  .  Egf  induffe  la 
Regina  d’  Inghilterra  ad  offrire  la 
fua  mediazione ,  e  determinò  anche 

Carlo  ,  ed  Enrico  a  fpedire  i  ri- 
fpettivi  plenipotenziarj  ad  un  vil¬ 
laggio  fra  Graveline ,  e  Ardres  . 
Egli  medefrmo  vi  fi  recò  con'  Gar- 
diner,  Vefcovo  di  Winchefter,  en¬ 
trambi  per  prefiedere  come  media¬ 
tori  alle  conferenze ,  nelle  quali 
doveanfi  accordare  gli  articoli  con- 
teftati.  Ma  quantunque  i  due  Mo¬ 
narchi  avefifero  appoggiato  quello 
maneggio  ai  più  fidati  loro  mini1- 
ftrì  ,  era  facil  cofa  il  conofeere  , 
che  nè  V  uno  nè  1’  altro  aveano  un 
fincero  defiderio  di  far  la  pace  .  Le 
condizioni  propofie  tanto  sì  allon¬ 
tanavano  dalla  ragionevolezza ,  eh 
era 
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C1*a  imponibile  il  prellarvifi  . 

Fole,  dopo  d’aver  inutilmente  ado-  *SSS» 
Parato  il  fuo  zelo ,  e  abilità  per 
Riporli  a  rinunziare  alle  dimande 
ftravaganti ,  e  a  foftituirne  di  più. 
giufte  ,  e  convenienti }  veggendo 
cbe  perdeva  il  tempo  nel  voler 
riconciliare  nemici  così  oftinati  , 
fciolfe  le  conferenze  ,  e  fe  ne  tor¬ 
nò  in  Inghilterra  (  a  )  . 

Fra  quelle  difcordie  d’Europa  laitau»'/ 
Germania  godeva  d’  una  profonda 
tranquillità  ■  e  quello  era  il  momen¬ 
to  di  tenere  una  dieta ,  in  cui  fi 
potefle  trattare  1’  oggetto  più  im¬ 
portante  al  ripolo  interiore  dell’ 

Impero .  Col  trattato  di  Paffavià 
^  1552..  era  Hata  demandata  all’ 
afemblea  la  cura  di  perfezionare  il 
PJano  concertato  pella  pace  di  re¬ 
ligione  .  Il  turbamento ,  e  il  terro¬ 
re  fparfo  in  Allemagna  dalle  offili- 
tà  d  Alberto  di  Brandeburgo ,  e 
la  neceflità  in  cui  trovofiì  per  lun- 

_ _ 

( a )  Thuan,  Mem.  Ribier* 

*•  3.  dij.'  3  3  3 
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gotem po  Ferdinando  di  badare  efclu- 
1 S 55'  fidamente  agli  affari  d’Ungheria, 
aveano  fino  allora  impedito  che  la 
dieta  fi  radunaffe ,  quantunque  fof- 
fe  fiata  convocata  in  Augufta,  fu- 
bito  dopo  la  conclufione  del  trat¬ 
tato  - 

a^ta'in  Au-  Ma  finalmente  il  bifogno,  che 
fco^ro  Ji  Fcr- v* era  di  queft’  affemblea  ,  induffe 
binando  ali'  Ferdinando  a  portarfi  in  Augufta 
verlo  il  principio  di  queir  anno  . 
Ad  onta  dello  fcarfo  numero  di 
Principi  ,  e  deputati  che  vi  fi  tro¬ 
vavano  ,  egli  1’ aprì  ■>  proponendo  di 
finire  le  diftenfioni  cagionate  dalle 
controverfie  in  fatto  di  religione  . 
Queft’ era  ,  dicev’ egli ,  il  primo,' 
e  piu  importante  affare ,  e  che  a  lui 
ed  all’Imperatore  flava  a  cuore  piii 
di  qualunque  altro .  Indi  raccapito- 
fò  tutti  gli  oftacoli ,  che  Carlo  avea 
dovuto  fuperare  per  ottenere  la 
convocazione  d’ un  concilio  gene¬ 
rale  ,  e  le  difpiacevoli  combinazio^ 
ni  ,  che  ne  aveano  fofpefo  le  ope- 
razioni  .  Offervò ,  che  l’ indole  de 
tempi  effendo  preffochè  la  medefb 
ma  ,, 
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ma  »  fi  doveano  afpettare  le  mede- 
finie  difficoltà  :  che  un  Concilio 
generale  farebbe  Tempre  trattenuto r 
0  interrotto  dalle  ofKlità  de’  Prin¬ 
cipi  Crifiiani'  che  rifpetto  poi  a 
Concilio  nazionale  di  Germa¬ 
nia,  in  cui  fi  fperava  di  trovar 
piti  facilità  ,  e  ficurezza  nelle  di- 

fcuffìonr,.  T  affemblea  farebbe  fiata 
d* un  nuovo  efempio  ,  e  malagevol¬ 
mente  fi  avrebbe  potuto  determi¬ 
narne  le  formalità  ,  e  i  confini  da 
prefcriverfi  alla  di  lei  giurifdizio- 
ne  •  che  un  folo  mezzo  egli  vede¬ 
va  atto  a  finire  le  fatali  dìflenfio- 
ni ,  mezzo  eh1  era  fiato  per  verità 
tentato  fenza  buon  effetto  ,  ma 
efie  potrebbe  riufeire ,  quando  vi  fi 
Portafiero  intenzioni  più  rette  e 
più  pacifiche  •  che  a  quefto  effetto 
era  d’  uopo  fcegliere  un  picciolo 
numero  d’ uomini  dotti ,  giudiziofi  , 
e  moderati ,  i  quali  in  conferenze 
amichevoli  trattafiero  i  punti  di 
dottrina  in  modo  atto  a  ricondur¬ 
li6  i  due  partiti  alla  reciproca  to- 
tecanza  della  diverfità  d’opinioni, 
fe 
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Sofpetti  e 
timori  de’ 
Proiettanti . 


t’arrivo  d’ 
un  Nunzio 
Tpe-lito  dal 
Papa  alla  die¬ 
ta  accrefce 
i  fofpetti. 
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Te  non  fi  poteva  condurli  all*  una¬ 
nimità  di  fentimenti . 

Quello  difeorfo,  che  fecondo  1* 
ufo  fu  ftampato ,  e  fparfo  peli* 
Impero,  fece  rinafeere  tutti  i  timo¬ 
ri  ,  e  le  diffidenze  de’  Proiettanti  . 
Effi  offervarono  con  forprefa,  che 
Ferdinando  non  ci  avea  fatto  la 
menoma  menzione  del  Trattato  di 
Pali avia  ,  cui  tenevano  pel  piu 
ficuro  mallevadore  della  libertà  di 
cofcienza.  I  loro  fofpetti  s’accreb¬ 
bero  vieppiù  pelle  nuove  ,  che  di 
giorno  riceveano  dell’eftremo  rigo¬ 
re  con  cui  erano  trattati  i  rifor¬ 
mati  ne’  dominj  ereditar j  del  Re 
de’  Romani .  Sì  giudicò  delle  inten¬ 
zioni  di  quello  Principe  dalla  di 
lui  condotta  ,  e  non  s’ ebbe  più 
fede  a  protette  ftudiate  di  modera¬ 
zione,  e  di  zelo,  cui  le  azioni 
fmentivano  ad  ogni  momento. 

L’ arrivo  del  Cardinal  Morone  , 
eletto  dal  Papa  fuo  Nunzio  perchè 
'prefiedette  alla  dieta  ,  finì  di  con¬ 
vincerli  che  fi  tramava  qualche  co- 
fa  contro  la  pace  ,  e  la  ficurezza 
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^ella  Chiefa  Proteflante  .  Giulio^"—8? 
insuperbito  peli’ inafpettato  ritorno 
degl’ Inglefi  Sotto  l’autorità  della 
Sede  ,  fi  lufingò  ,  che  lo  Spirito 
di  Sollevazione  efSendofi  finalmente 
indebolito ,  la  ChieSa  trionfante  ftef- 
le  per  ricuperare  i  Suoi  diritti  ed 
autorità  Su’  popoli  ritornati  all’ob¬ 
bedienza  .  Pieno  di  quelle  Speran¬ 
ze  ,  egli  Spedì  ad  Augufìa  il  Mo- 
rone  ,  incaricato  d’  impiegar  tutta 
^  Sua  eloquenza  per  indurre  i  Te- 
defehi  a  Seguire  l’efempio  degl’In- 
glefi,  e  per  deliramente  impedire 
che^  la  dieta  facefle  decreti  pregiu¬ 
dizievoli  alia  Fede  Cattolica.  Il 
Corone,  che  avea  gli  fteffi  talenti 
^1  celebre  cancelliere  di  Milano 
l!°.  Padre  pe’ maneggi ,  e  pe’ rag- 
^ln 3  non  avrebbe  mancato  d’  at- 
raverfare  tutte  le  mifure  de’  Pro- 
e  tanti .  Ma  un  accidente  non  pre¬ 
muto  li  difefe  da  quanto  aveano 
}  temere  dalla  prefenza  del  Nun- 
Zlor  Giulio  abbandonandosi  a  pia- 
.  »  e  divertimenti  poco  adatta- 

1  a  età  Sua,  e  alla  dignità  della 
^  Tia- 
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Tiara ,  avea  tanfo  ecceflivamente 
contratto  l’abitudine  della  diffipa-  j 
zinne,  che  fi  inoltrava  del  pari 
incapace ,  e  nemico  d* ogni  affar 
ferio .  Sollecitato  da  lungotempO 
dal  fuo  nipote  di  tener  un  conci- 
fìoro ,  egli  eludeva  Tempre  le  di 
lui  iftanzc  pel  timore  di  trovar  in 
quell’  aflemblea  delle  forti  oppofi- 
zioni  ai  progetti  che  avea  formati  pel 
di  lui  inalzamento  .  Finalmente 
dopo  d’  aver  efaurito  tutti  i  prete- 
fti  che  potè  immaginare ,  crefcen- 
do  di  giorno  in  giorno  la  fua  av- 
verfione  pella  fatica  ,  ei  finfe  d’ 
effere  indifpofto  per  efimerfi  dalle 
moiette  infittenze  del  nipote .  Per 
dare  a  queft’aftuzia  un’apparenza 
di  verità ,  egli  fi  rinchiufe  nel  fuo 
appartamento  ,  e  cangiò  totalmen¬ 
te  di  regime.  La  fua  perfeveranza 
nel  rappwfentare  quello  ridicolo 
perfonaggio,  gli  fè  contrarre  una 
malattia  leale,  per  cui  morì  in 
termine  di  pochi  giorni,  lafciando 
al  fuo  infame  favorito  Cardinal 
del  Monte  un  gran  nome  da  fa' 
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fienere  ,  e  varie  dignità ,  eh’  ei  (jj.— w 
^onorava  coTuoi  vizj  (a)-.  Appe-  1555. 
na  il  Morone  ebbe  la  nuova  della  n  Nunzio 
Gioite  di  Giulio,  egli  partì  pronta-  JSSff.* 
piente  d’ Augufta ,  dove  trovava!! 

poco  tempo  ,  per  trasferirli  in 
Roma  all’elezione  del  nuovo  Pon¬ 
tefice  . 

La  partenza  del  Nunzio  calmò  Motivi  dì 
ì  Proteftanti  ,  che  s’  avvidero  ben  per  favorire 
prefio  del  poco  fondamento  de’  lo- 1  Pf0telìantl' 
r°  timori ,  e  che  Ferdinando  non 
SVeva  intenzione  di  violare  il  trat¬ 
tato  di  Palla  via .  Dopo  che  Mau¬ 
rizio  aveva  fconcertato  tutti  i  pro¬ 
getti  dell’  Imperadore  in  Germania , 

5  rovesciato  il  defpotifmo  religio- 
.?  ®  civile,  ch’egli  era  per  inabi¬ 
li  »  quel  Monarca  avev’  abbando- 
fìato  al  fratello  la  cura  di  gover- 
^are  l’ interno  dell’  Impero .  Ma 
erdinando ,  la  dj  cu[  ambizione 
ra  meno  inquieta  che  quella  di 
^arlo,  lungi  dal  penfare  a  ripi- 

_  glk- 

D  Panv.  de  viti*  Pontifi 

*  Thuan.  1.  15.  *  17. 
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gii  a  re  un  progetto,  che  ’l  fratello 
1555.  non  avea  potuto  efeguire  con  tut¬ 
ta  la  fua  poffanza  ,  e  i  fuoi  valli 
modi ,  non  pensò  ad  altro  ,  che  a 
render  ligi  della  propria  famiglia 
i  principi  Tedefchi  mediante  un1 
amminiftrazione  giuda ,  e  conve¬ 
niente.  Quella  condotta  era  tanto 
più  fincera  dalla  di  lui  parte  ,  quan¬ 
to  maggior  interefle  aveva  in  que¬ 
llo  momento  di  ben  trattarli  per 
afiìcurarfi  de’  loro  fuffragj . 
cario  riaf.  Carlo  bramava  Tempre  ardentemen- 
fumc  n  prò-  te  ^  lafciar  la  Corona  Imperiale 

getto  di  wn-  f*  %  *  t  •  «  •  _  j  ^  «  • 

giare  1*  ordì-  al  fUO  figlio  Filippo  .  L,  OppOllZlO- 
ne  della  fuc-  ,  °  r  i  *  • 

cercone  ai  ne ,  che  avea  lu  le  prime  incon- 
Trono  ìmpe-  trat0  qUefl.0  progetto  f  avea  coftret- 
to  a  fofpenderlo  ,  ma  non  ad  ab¬ 
bandonarlo  .  Egli  follecitò  di  nuo¬ 
vo  il  fratello  perchè  cedette ,  me¬ 
diante  qualche  rifarcimento ,  il  fuo 
diritto  alla  fucceflìone  dell’  Impero , 
e  la  facrificatte  alla  grandezza  del¬ 
la  cafa  d’ Auftria.  Ferdinando  avea 
meno  difpofizione  che  mai  a  dare 
una  prova  sì  ftraordinaria  di  difin' 
te  rette  ;  ma  conofcendo  che  tutta 

r 
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1  influenza  non  avrebbe  ballato  — 1 * 

fé  i  Principi  dell’  Impero  non  fi  1555, 
Schiaravano  apertamente  in  fuo 
favore,  egli  fi  ftudiò  di  preventi¬ 
vamente  renderfeli  favorevoli  ac¬ 
cordando  loro  quanto  fapevano  chie¬ 
dere  . 

Dall’  altra  parte  egli  avea  bifo-  r  Turchi  fi 
gno  che  la  fua  Dieta  gli  accordai-  ?ÌS7 
le  pronti,  e  vigorofi  foccorfi  per  Unsheria‘ 
far  fronte  a’ Turchi,  i  quali,  do¬ 
po  d1  averlo  fpogliato  di  quafi  tut¬ 
ti  i  fuoi  dominj  in  Ungheria,  mi¬ 
nacciavano  ancora  d’  aggredire  con 
una  formidabile  armata  le  provin-  ^v)  • 
eie  che  gli  erano  rimafe.  Ma  per 
determinare  i  Proteftanti  ad  impe¬ 
gnarci  in  una  guerra  ftraniera,  che 
^chiedeva  tutto  il  loro  zelo ,  era 
?  UoP°  incominciare  dall’  afficurar 
a  pace^  interna  dell’  Impero  fu  fon- 
amenti  folidi ,  e  infovvertibili  . 

Un  paflo  fatto  dai  Proteflanti  Ferdinand® 
poco  dopo  1  apertura  della  Dieta  penficeroe  p'nc 
Uoveva  accrefcere  la  circofpezione  fo  d?prJtaaf: 

Ferdinando.  Dopo  che  la  pub-®*8*1’ 
icazione  del  di  lui  difeorfo  ebbe 
To.  VI.  F  ri* 


Hi  ^storta 

— 1  rifvegliato  i  loro  timori ,  e  fo'fpet- 
ti,  gli  Elettori  di  SafTonia,  e  di 
Brandeburgo  col  Langravio  d’ Affia 
fi  portarono  a  Naunburgo  .  Colà,, 
rinnovando  V  antico  trattato  di 
confederazione  i  che  avea  per  lun- 
gotempo  unite  le  loro  famiglie  , 
effi  v*  aggiunfero  un  nuovo  artico¬ 
lo  ,  col  quale  impegnavanfi  a  pro¬ 
fetare  la  Confezione  Auguflana  , 
col  giuramento  di  mantenerne  la 
dottrina  ne’  rifpettivi  loro  Stati  (a). 

Egli  fa  ogni  Ferdinando  adunque  pofe  tutta 
conciliare' 'i  la  fua  deftrezza  nel  condurre  le  de- 
duc  paniti .  liberazioni  della  Dieta  in  modo 
che  non  irritaffertì  un  partito  ,  di 
cui  T  amicizia  gli  diveniva  tanto 
neceflaria  quanto  l’odio  gli  fareb¬ 
be  flato  dannofo .  I  membri  dell* 
affemblea  deferirono  al  di  lui  pa¬ 
rere,  eh’  era  d’ occuparli  pelk  reli¬ 
gione  prima  di  qualunque  altro  af¬ 
fare  .  Ma  toftochè  incominciarono 
le  difeuflioni,  l’uno,  e  l’altro  par- 


(a)  Chytrasi  Sintonia  480, 
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tifo  moftrarono  tutto  il  calore  ,  -» 

animofità,  cui  fuol  generare  una  1555. 
dateria  sì  atta  a  promovere  la  fer¬ 
mentazione  degli  fpiriti  ,  e  che 
alla  rabbia  delle  guerre  civili  non 
-no  che  dall’acerbità  delle  difpu- 
^  aveano  fempreppiu  guadagnato 
Vigore  . 

Yu  ^^^/pretenJevano  che  la  pretde  d <* 
hbertà  di  coibenza ,  cui  reclama-  Je^kn! 
vano  in  virtù  del  trattato  di  Paf-'u* 
avia  ,  dovelfe  eflenderfi  lenza  ec¬ 


cezione  l’opra  tutti  coloro  che  avea- 

1°  abbracciato',  o  folTero  per  sb¬ 
racciare  la  dottrina  di  Lutero.  I 
attolici ,  .dopo  d’ avere  Inabilito 
po’  Pr|llcipio  che  ’1  Papa  doveva 
vi  u  C  ^  SÌuc^ce  inappellabile 
e  Diaterie  di  fede,  foflenevano 
le  6  quantunque  le  circoltanze,  nel- 
1»  quali  s’era  trovato  l’Impero,  e 
JT*  della  pace  H  aveJ0  fatfi 
^confentire  alla  tollelanza  de]Ie 
uove  opinioni ,  quella  non  poteva 
fenderli  alle  Città,  che  sbrano 
ci  A.0!!— te  al  ¥  Interim  >  nè  agli  ec¬ 
citici,  che  per  l’avvenire  lì 


F  2  fof. 
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—  foffero  feparati  dalla  Chiefa  Roma- 
1555.  ria.  Non  era  facil  cofa  il  conci¬ 
liare  pretenfioni  sì  oppofle ,  eh* 
erano  foftenute  dalle  due  parti  col¬ 
lo  zelo ,  e  l’ abilità  di  Teologi  efer- 
citati  nelle  difpute ,  e  con  tutta 
F  amarezza  del  linguaggio  fcola- 
ftico  .  Ferdinando  fece  che  F  uno , 
e  F  altro  partito  aceonfentiffe  a 
rilafciar  qualche  cofa  ■  egli  intera 
pretò  favorabilmente  i  punti  equi¬ 
voci  ;  ed  ora  rapprefentando  la  ne* 
ceflìtà ,  e  i  vantaggi  dèlia  concor¬ 
dia  ,  ora  minacciando  di  feiogliere 
la  Dieta,  venne  finalmente  a  capo 
di  condurre  gli  f piriti  ad  una  con- 
clufione  che  piacque  ad  ambe  le 
parti . 

04,  scttemb.  In  confeguenza  fu  ftefo  un  Re- 
reiigionT  ?  ceffo  1  che  venne  approvato  ,  e  pub- 
a^biiita,  blicato  colle  folite  formalità.  Gli 
articoli  principali  di  quefF  atto  fu¬ 
rono  :  che  i  Principi,  e  le  Città, 
che  s’ erano  dichiarate  pella  confel- 
fione  Auguftana  ,  farebbono  libero 
di  profeffarne  la  dottrina ,  e  ij 
culto ,  lenza  efferne  inquietate  dall 
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Imperadore ,  dal  Re  de’  Romani  Tf 
nè  da  chicchelfia  altra  perfona  ;  che 
1  Protettami  dal  canto  loro  non 
avrebbono  turbato  nb  i  Principi , 
gli  Stati  ,  che  ammettevano  i 
dogmi ,  e  riti  Cattolici  *  che  in 
avvenire  fi  farebbe  cercato  di.  pa¬ 
cificare  le  differenze  religiofe  col 
modo  pacifico ,  e  perfuafivo  delle 
conferenze;  che  il  clero  Romano 
non  avrebbe  potuto  reclamare  verun 
diritto  di  giurifdizione  fpirituale 
fu  gli  Stati  della  Confefìiane  Ati* 
gultana  ;  che  quelli ,  i  quali  fi  tro- 
va  vano  al  poffefTo  di  beneficj ,  o 
rendite  ecclefiaftìehe  ,  le  conferve- 
rebbono  fenza  effere  per  quello  mo¬ 
dellati  dalla  Camera  Imperiale  « 

C^e,  poterà  civile  avrebbe  dirit- 
*°  in  cialcuno  Stato  di  filfare  la 
dottrina ,  e  il  culto  cui  filmerà 
convenevole  ,  e  che  i  fudditi  i 
finali  non  vi  fi  voieffcro  uniforma- 
re ,  avrebbono  la  libertà  di  ritirarli 
dove  trov  afiero  appropofito;  che  fe 
Pe  J  avvenire  qualche  prelato,  o 

eeclefiaftico  lafciafie  la  religione 
F  3  Ro- 
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Romana,  egli  avrebbe  rinunziato  al- 
x555‘  la  diocefi ,  o  al  beneficio,  che  fin 
da  quel  punto  farebbe  riputato  va¬ 
cante  come  pella  traslazione  o  mor¬ 
te  del  Beneficiato  ,  e  il  Collatore 
averebbe  diritto  di  eleggervi  un 
fucceffore  notoriamente  ligio  all’ 
antica  dottrina  (*').- 
'progredì ;  Quelli  fono  gli  Statuti  di  quel 
toUeraMa  dì  "cece^re  ^ece®)  ’  eh’ è  bafe  della 
pace  religiofa  di;  Germania  e  il 
vincolo  d’ unione  fra  gli’ Stati,  che 
anno  differenti  opinioni  fu’  più 
gravi  articoli.  Nel  n  offro  fecolo, 
ed  appo  una  nazione  che  conofce 
la  tolleranza  e  i  di  lei  buoni  effet¬ 
ti,  dee  recar  meraviglia  che  i  due 
partiti  non  abbiano  piu  follecita- 
mente  abbracciato  quelle  vie  di 
riconciliazione  sì  convenienti  alla 
dolcezza,  e  alla  carità  del  Criflia- 
nefimo.  Ma  per  quanto  naturale 
foffe  un  mezzo  sì  falutare,  la  pra¬ 
tica  ,, 


(*)  Sleìd.  6 zo.  F.  Paolo  368.  Pai* 
lav.  P.  2,  i<5t. 
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tica ,  e  T  opinione  v*  erano  fino 
allora  fiate  così  contrarie  ,  ch’ei  non 
lì  prefentava  neppure  agl’  intelletti . 
Se  fra’  Pagani  la  diverfità  di  reli¬ 
gione  non  fu  mai  origine  di  riffe 
e  difcordie,  egli  fi  fu, .perchè  effeiv 
do  locali  le  divinità,  la  venerazio¬ 
ne  ,  che  ciafcun  popolo  aveva  per 
un  Dio  tutelare,  non  efcludeva  1* 
efiftenza  o  il  potere  degli  altri  Dei  ; 
e  il  culto  ftabilito  in  un- paefe  non 
era-  incompatibile  con  quello  dell* 
altre  nazioni  .  Quindi  gU  errori 
ne?  loro  fittemi  teologici  non  tur¬ 
barono  la  pace  degli  Stati;  e  ad 
onta  del  prodigiofo  numero  delle  di¬ 
vinità,  e  della  varietà  prodigiofa 
de  riti  religiofi ,  lo  fpirito  di  tolle¬ 
ranza  e  di  fociabilità  mantennefi 
coftantemente  fra  effi.  Ma  allorché 
la  religione  Criftiana  ebbe  annun¬ 
ziato  che  v’  era  un  folo-  Dio,  e 
un  folo  culto  degno  di  quetto  En¬ 
te  fupremo  ,  coloro  che  ne  riconob¬ 
be»  la  verità ,  dovettero  guardare 
°§ni  altro  culto  ,  com’  empio  od 
ainirdo .  Di  là  venne  lo  zelo  de’ 
F  4  pri- 
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"primi  Crilliani  pella  propagazione 
della  loro  dottrina,  e  il  loro  ar¬ 
dore  pel  rovefciamento  degli  altri 
culti .  Ciò  nonpertanto  elfi  non 
adoprarono  dapprincipio  altri  modi 
che  i  conformi  allo  fpirito  della 
religione.  Perfuadevano  l’intelletto 
a  forza  di  raziocinj  ;  guadagnavano 
i  cuori  col  mezzo  d’  una  fublime 
\irtò.  Finalmente  effendofi  la  po- 
deftàcivile  dichiarata  in  favore  del 
Criftlanefbno  quantunque  il  mag¬ 
gior  numero  de5  gentili ,  all*  efem- 
pio  de’  Principi ,  fi  affoggettaffe 
alla  Chiefa molti  rimafero  ade¬ 
renti  alle  antiche  loro  fuperftizio- 
ni .  Irritati  di  quell’  ollinazione  i 
miniftri  del  Vangelo  ,  lo  zelo  de* 
quali  non  intiepidiva  nemmeno  do¬ 
po  il  raffreddamento  del  primo 
fervore,  vollero  forzare  le  cofcien- 
ze;  e  oltrepaffando  i  confini  della 
loro  miffione,  armarono  la  poffanza 
del  Trono  contro  quegli  sfortunati , 
che  non  aveano  potuto  effer  con¬ 
vinti  dalle  loro  ragioni . 

Inforfero  frattanto  difpute  fra* 
Cri' 
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Criftiani  fopra  gli  articoli  della^^^ 
Fede,  e  non  andò  guari  ch’eglino  r5SS* 
rivollero  gli  uni  contro  gli  altri 
quelle  armi ,  colle  quali  aveano 
combattuti  i  nemici  della  religio¬ 
ne  .  Ogni  teologo  volle  interelfare 
l\  Governo  nella  fua  caufa,  ed  a 
Vicenda  fu  meffo  in  opera  il  potere 
temporale  per  efterminare  un  par¬ 
tito.  I  Vefcovi  di  Roma  non  tar¬ 
darono  a  pretendere  all’ infallibiltà 
nella  fpiegazione  de’  dommi ,  e  nel¬ 
la  decifione  de’  punti  controverfi . 

A  forza  d’ artifizj  ,  e  di  perfeve- 
ranza  ,  eglino  impofero  alla  credu¬ 
lità  degli  uomini ,  e  trasformarono 
la  pretefa  in  diritto.  Appena  que¬ 
lli  giudici  dominatici  aveano  deci- 
io  un  punto  di  dottrina,  l’ oppor¬ 
gli  o  il  dubitarne  era  non  folo 
refifteré  alla  verità  ,  ma  un  ri- 
bellarfi  dalla  loro  autorità  facra  * 
e  PeJ-'  vendicare  f  una  ,  e  1’  altra 
cfli  impiegavano  continuamente  il 
braccio  fecolare  ,  di  cui  aveano 
avuto  T  arte  d’ impadronirfi  total¬ 
mente  . 


Era 


i^o  Istoria 

Era  dunque  l’Europa  da  molti 
x555*  fecoli  avvezza  a  vedere  fpargere 
o  foftenere  colla  forza ,  opinioni  di 
pura  e  pretta  fpeculazione  .  Quel¬ 
la  reciproca  indulgenza  e  carità  sì 
caldamente  raccomandata  dal  Cri- 
ftianefimo  era  del  tutto  trafcurata; 
non  fi  conofceva  quella  libertà  dì 
cofcienza  ,  che  permette  ad  ognuno 
di  feguire  il  proprio  giudizio  in 
materia  di  dottrina;-  V  idea  final¬ 
mente,  e  la  voce  medefima.di  tol¬ 
leranza  ,  nel  fenfo  che  tiene  a’  dì 
noftri ,  era  fconofciuta  del  tutto  . 
Si  credeva  in  que*  tempi ,  che  1*  ado¬ 
perare  -la  forza  contro  l’errore  fof- 
fe  uno  de’  diritti  di  coloro  che  co- 
nofcevano  la  verità  ,  e  ficcome 
ogni  partito  pretendeva  di  poffede- 
re  quello  teforo  ,  ciafcuno  d’  cflì , 
quando  poteva ,  ufava  delle  preroga¬ 
tive,  che  credeva  dipendenti  dal 
fuo  polfedimento .  I  Cattolici  Ro¬ 
mani  condotti  dalle  decifioni  d’un 
giudice  infallibile,  non  fofpettando 
mai  che  la  verità  potelfe  non  ef- 
fere  dal  canto  loro ,  reclamarono 
alta- 
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altamente  1*  autorità  civile  contro^-^^ 
i  novatori.  I  Proiettanti,  che  avea-  1 5 SS* 
no  egual  fiducia  nella  bontà  della 
loro  dottrina  ,  iftigavano  i  Princi¬ 
pi  del  partito  perchè  reprimeflero 
coloro  che  ardivano  di  opporvifi  . 

Lutero ,  Calvino ,  Cranmer ,  Knox , 
fondatori  della  riforma  ne’  rifpetti- 
“vi  loro  paefl ,  allorché  n’  ebbontj  L 

il  potere  ,  e  V occafione fecero 
fubire  a  tutti  quelli,  che  dubita¬ 
vano1  delia  verità  della  credenza 
loro  ,  que’ cattighi  medefìmi  ,  che 
la  Chiefa  Romana  metteva  in  ope¬ 
ra  contro  i  Proteftanti .  I  loro  par¬ 
tigiani  ,  e  forfè  anche  i  loro  av- 
verfarj  ,  avrebbono  creduto  che 
diffidaflero  della  bontà  della  caufa , 
fe  non  aveflero  impiegato  i  mezzi 
dolenti ,  che  credevanfi  allora  per- 
n^effi  per  foftenere  la  verità.  Ver- 
fo  la  fine  del  XVII.  fecolo  fola- 
mente  fu  ricevuta  la  tolleranza 
nelle  Provincie  Unite,  d’onde  paf- 
sb  in  Inghilterra.  I  mali  prodot¬ 
ti1  dalle  perfecuzioni ,  1*  influenza 
della  libertà  del  governo ,  le  fcien- 
F  6  ze , 
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ze,  che  illuminando  gli  uomini  li 
1555*  refero  più  umani,  l’ autorità  final¬ 
mente,  e  la  prudenza  de’Magiftra- 
ti ,  concorfero  a  ftabilire  quello 
faggio  ordine ,  sì  oppollo  allo  ze¬ 
lo  furibondo  ,  che  tutte  le  fette 
aveano  tratto  da’  falfi  lor  principj  fu 
la  natura  della  Religione ,  e  fu* 
diritti  della  verità,  o  che  aveano 
prefi  ad  imprefiito  dalle  malli  me 
della  Chiefa  Romana . 
vantaggi.  E'  faci!  cofa  il  vedere  che  nel 
religione^  pe’  receffo  d?  Augufta  non  fi  avea  ba- 

Xutcram.  ^ee  ^  giuffe  efl;efe 

propofito  della  libertà  di  cofcien- 
za ,  e  della  natura  della  tolleran¬ 
za.  Egli  non  era  che  un  piano  di 
pacificazione  ,  cui  aveano  fuggerito 
a*  due  partiti  confiderazioni  pura¬ 
mente  politiche,  e  cui  l’intereffe 
della  fìcurezza  ,  e  tranquillità  mu¬ 
tua  rendeva  del  pari  neceffario  ad 
entrambi .  Se  ne  trova  una  prova 
forte  in  un  articolo  del  receffo  me- 
defimo ,  il  quale  dichiara ,  che  i 
vantaggi  delia  pacificazione  non  fi 
potranno  effondere  fennon  fu’  Gat- 
tolfo 
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tolici ,  e  fu  di  quelli  che  profeffa 
no  la  Confezione  Auguftana  .  Per  ^SS* 
quella  reflazione  i  fettatori  di  Zuin- 
glio ,  e  di  Calvino  trovaronfi  ab¬ 
bandonati  al  rigore  delle  pene  com¬ 
minate  agli  eretici .  Pafsò  più  d’ 
un  fecolo ,  innanzi  che  potettero  ot¬ 
tenere  d’  elfer  protetti  dalle  leggi , 
e  fedamente  nel  Trattato  di  Weftfa- 
lia  furono  ammetti  a  participare 
co’  Luterani  di  tutti  i  privilegi 
della  pace  religiofa. 

Se  i  difcepoli  di  Lutero  videro  r  cattolici 
con  allegrezza  la  loro  dottrina  tol-  SgììSK 
lerata  dal  Recelfo  della  Dieta  d’ tc  * 
Augufta ,  i  loro  avverfarj  aneli’  etti 
ebbono  ragione  d*  elfer  contenti 
dell’  articolo ,  che  rifervava  al  Clero 
Cattolico  la  collazione  de’  beneficj 
di  tutti  coloro  ,  che  in  avvenire 
avellerò  rinunziato  alla  religione 
Romana .  Quello  articolo ,  cono- 
feiuto  in  Germania  fotto  ’1  nome 
di  riferva  ecdejlajlica ,  era  conforme 
all’  idea ,  che  fi  aveva  dei  diritti 
d’  una  chiefa  {labilità .  Sembrò  co- 

gialla ,  che  rendite  appropiate 
ori- 
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^"""^^originariamente  alla  fuflìftenza  dì 
1 5 5 5 ? ’■  coloro,  che  profeflavano  la  di  lei 
dottrina,  non  cangiaflero  deftina- 
zione  .  I  Protettami  medefìmi  fen- 
tirono  la  giuftizia  di  quefta  di- 
fpofizione,  e  defifterono  dalle  oppo- 
fizioni,  che  fu  le  prime  vi  avea- 
no  fatto ,  quantunque  ne  prevedef- 
fero  incommode  confeguenze  .  I 
Principi  Cattolici  dell’  Impero  fe¬ 
cero  negli  Stati  loro  d’  Alemagna 
rigorofamente  oflervare  quefta  con¬ 
venzione  in  tutte  le  occafioni ,  ed 
ella  divenne  quindi  la  più  forte 
refiftenza  della  Chiefa  Romana  con¬ 
tro  la  riforma.  Da  quel  punto  in 
poi  non  effondo  più  gli  Ecclefia- 
ftici  tentati  dall’  interefte  a  rinun¬ 
ziare  alla  fede  loro,  pochiflìmi  fe 
ne  trovarono  tanto  prevenuti  in 
favore  della  nuova  dottrina ,  che 
voleftero  facrificare  ad  effa  i  ricchi 
benefiq  de’  quali  erano  in  pofleflo. 
«uno  pipa1,'  Dorante  l’ aflemblea  della  dieta , 
^.Aprile,  ’  Marcello  Cervino,  Cardinale  di 
Santa-Croce ,  fu  eletto  per  fucceffore 
di  Giulio.  Seguendo  l’efempio  dV 
Adria-  • 
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Adriano ,  egli  non  cangiò  nome  .’^^ 
Egli  avea  delle  pure  intenzioni  iS5S- 
al  pari  di  quel  Pontefice  ,  ma  lo 
fuperava  nella  fcienza  del  governa¬ 
re,  e  più  ancora  nella  cognizione 
del  genio  della  Corte  Romana . 

Egli  ne  conofceva  tutta,  la  corru¬ 
zione  ,  e  la  fpezie  di  riforma  ond’  era 
fùfcettibile  ;  fi  attendeva  però  dal¬ 
la  di  lui  faviezza  de*  provvedimen¬ 
ti,  che  correggendo  gli  abufi  più 
fcandalofi  potelfero  ricondurre  al 
grembo  della  Chiefa  coloro,  che 
le  n*  erano  unicamente  allontanati 
peli*  indignazione  concepita  contro 
a’vizj  del  Clero.  Ma  il'*- Spetta¬ 
tile  Pontefice  apparve  per  un  folo 
momento  fu  la  Cattedra .  di  S.  Pie- 
tro  •  La  .rigorofa  claufura.de!  con-  Diiuimor, 
clave  avea  di  già  incominciato  ad  te  * 
alterare  la  di  lui  falute ,  e  la  fati¬ 
ca  delle  lunghe  ceremonie  della  fua 
efaltazione  ,  unita  alla  contenzione 
di  Spirito  ,  cui  richiedeva  il  ' piano 
di  riforma  eh*  ei  meditava  ,  ipofsò 
talmente  la  di  lui  debole  coftitu- 
zione,  eh’  ei  cadde  malato  dodeci, 
gior- 
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giorni  dopo  eletto  ,  e  venti  giorni 
dopo  morì  (  a  ) . 

Elezione  di  Tutti  gli  artifizj ,  e  i  raffina¬ 
tolo  iv.  menti  dej  r aggiro  ,  si  familiari  al 
Conclave,  furono  meffi  in  opera 
per  dar  un  fucceffbre  a  Marcello  . 
I  Cardinali  del  partito  Imperiale , 
e  quelli  del  Francefe  fi  affaticaro¬ 
no  con  egual  ardore  a  guadagnar 
voti ,  ognuno  per  un  candidato  del¬ 
la  fua  fazione  .  Ma  dopo  diffenfio- 
ni  proporzionate  all’  importanza 
dell’  oggetto  che  le  cagionava  ,  fi 
unirono  i  voti  per  ifcegliere  Gian 
«.  Maggio .  Pietro  Caraffa  decano  del  Sacro 
Collegio ,  e  figlio  del  Conte  Mon¬ 
tario  ,  d’ una  illuftre  famiglia  di 
Napoli.  La  deftrezza  ed  influenza 
del  Cardinal  Farnefe ,  che  favori¬ 
va  le  pretenfioni  del  Caraffa ,  il 
merito  perforiate  di  eflb,  e  forfè 
anche  la  fua  decrepitezza ,  che  rad¬ 
dolciva  il  difpetto  de’  pretendenti 
col- 


(  a  )  Thuan.  520.  F,  Paolo  565.  Panv; 

321. 


Dr  Carlo  Quinto  , 

colla  fperanza  di  veder  ben  pretto 
vacante  il  trono  pontificale  ,  con-  *555* 
corfero  alla  di  lui  elezione .  Egli 
prefe  il  nome  di  Paolo  IV.  per 
rifleffo  alla  memoria  di  Paolo  III. 
che  1*  avea  fatto  Cardinale ,  e  per 
gratitudine  alla  famiglia  Farnefe . 

La  fcelta  d’  un  Prelato  cP un  ca»  carattere 
ratiere  così  Angolare ,  e  che  da  pàq„ucfto  Pa* 
qualche  tempo  batteva  una  ftrada  , 
che  dovev’ allontanarlo  dalla  prima 
dignità  dellaChiefa,  diede  dell’in¬ 
quietudine  agl’  Italiani  :  aveva»* 
eglino  ben  offervato  i  di  lui  colta¬ 
mi  ,  e  condotta  ,  e  quindi  fapeva- 
no  che  fi  poteva  afpettarne.  Pao¬ 
lo  ,  quantunque  folle  d’  una  nafci- 
ta,  che  lo  difpenfava  dall’ aver  del 
merito  per  arrivare  alle  più  emi- 
nenti  dignità  della  Chiefa  ,  s  era 
applicato  fin  dalla  gioventù  agli 
ftadj  ,  come  un  uomo  che  volea 
ricono fcere  ogni  avanzamento  dal 
proprio  merito.  Verfato  in  tutte  le 
Sottigliezze  della  Teologica  fcola- 
ftica,  egli  vi  univ5  ancora  una  gran 
cognizione  delle  lingue  dotte  y  e 
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^^""^^delle  belle  Lettere ,  lo  Audio  del* 

1 555-  le  quali  rinato  da  poco  tempo  in  Ita¬ 
lia,  vi  fi  coltivava  allora  con' grand' 
ardore.  Il  di  lui  fpirito  però  na¬ 
turalmente  cupo  ,  e  fevero,  era  più 
portato  all’  acerbità  delle  contro- 
verfie,  che  all1  eleganza  ed  urbani¬ 
tà ,  cui  infonde  la  letteratura .  Egli 
aveva,  acquiftato.  i  fentimenti ,  e  le 
idee  da  Frate  ,  anzicchè  i  talenti 
neceffarj  a  ben  condurre  gli  affari. 
Provveduto  di  molte  ricche  prebende' 
ali*  ingrefìb  ctv  ei-  fece  nello  fiato 
clericale ,  impiegato  come  Nunzio, 
pretto  varie  Corti,  fi  difguftò  af¬ 
fai  prefto  di  quefto  genere  di  vita, 
ed  afpirò  ad  un1  altro  più  omogeneo 
alle  fue  inclinazioni ,  e  al  fuo  ca¬ 
rattere..  A  quefi’ oggetto ,  ei  rinun- 
ziò  tutte  ad  un  tempo  le  fue  di¬ 
gnità  Ecclefiaftiche  .  Dopo  d'aver 
ifiituito  un  ordine  di  Sacerdoti  Re-  1 
golari,  che  chiamò  de' Teatini ,  dal 
nome  dell' Arcivefcovado  che  avea 
occupato;  egli  fi  fece  a  feri  vere  nel¬ 
la  fletta  Communità,  e  fi  uniformò 
a  tutto  il  rigore  delle  regole  ,  che 
avea. 
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avea  prefcritto ,  anteponendo  la 
litudine  della  vita  monadica,  e  p  1555. 
onore  di  fondar  un  ordine  nuovo 
alle  grandi  fperanze  che  la  corte 
Romana  offeriva  alla  di  lui  ambi¬ 
zione  . 

Egli  era  da  lungo  tempo  nel 
fuo  ritiro  ,  allorché  Paolo  III.  fo- 
pra  la  fola  fama  della  di  lui  fan- 
tità ,  e  dottrina  lo  chiamò  a  Roma 
per  confutarlo  intorno  a5  mezzi  di 
diftruggere  J.’  erefia ,  e  di  ri  (labili  re 
1?  antica  autorità  della  Chiefa.  Do-, 
po  d?  averlo  per  tal  modo  tratto 
dalla  fua  folitudine ,  il  Papa  otten¬ 
ne  da  lui ,  parte  pregando  ,  parte 
ulando  d’  autorità  ,  che  accettaffe 
il  Cappello  Cardinalizio,  ripren- 
dpffe  i  henefizj  ,  che  avea  rinun- 
ziati ,  e  rientrale  nella  ftrada  de¬ 
gli  onori,  a’ quali  fembrava  efferfi 
tolto  per  fempre .  Ma  durante  il 
Régno  de’ due  Pontefici,  1’ uno  de’ 
quali  riempì,  la  Corte  di  Roma  di 
tutti  gli  artifìzj  dell’  ambizione ,  V 
altro  delle  più  fcandalofe  fcoft urna- 
tezze ,  ii  Caraffa  confervò  fempre 
la 


J 
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-  ■  ■  la  fua  aufterità  monadica.  Nemicò 

*555*  dichiarato  d’ogni  innovazione  in 
propofito  di  dottrina ,  ed  eccefliva- 
mente  rigido  in  fatto  d’  olfervazio- 
ne  del  culto ,  egli  fu  quello  che 
contribuì  piu  di  qualunque  altro  a 
ftabilire  negli  flati  del  Papa  P  odio- 
fo,  e  formidabile  tribunale  dell’In- 
quifizione .  Egli  foftenne  con  calore 
in  ogni  occafione  la  giurifdizione , 

e  difciplina  della  Chiefa,  e  cenfurò 
acremente  qualunque  paffo  dettato 
da  mire  politiche ,  e  interelfate  , 
anzicchè  dallo  zelo  deli’  onore  ,  e 
della  dignità  della  S.  Sede  .  Sotto 
un  Papa  di  quello  carattere  ,  i  cor¬ 
tigiani  attendevano  un  pontificato 
afpro  ed  auftero  r  in  cui  tutti  i 
principi  della  fana  politica  fareb- 
bono  tutti  fagrificati  agli  ftretti 
pregiudizi  della  divozione  •  e  il 
popolo  temeva  di  vedere  la  parfi- 
monia ,  e  rigidezza  de7  colf  umi  clau- 
ftralr  fuccedere  all’eleganza,  e  ma¬ 
gnificenza  ,  che  da  qualche  tempo 
in  poi  regnavano  a  Roma . 

Ma  Paolo  fi  diè  fretta  per  dii- 


bi  Cario  Quinta  -  14* 

fipare  quelli  timori.  Appena  fu 
pofTeflo  del  governo,  che  rinunziò  l55S* 
tutto  ad  un  tratto  a  quell’  aufterità  ^^uon- 
che  fino  a  quel  tempo  avea  diftinto  ia  tua  em. 
la  fua  perfona  ,  e  la’ fua  famiglia  *  e  u'ZiQn<:‘ 
allorché  il  fuo  Maggiordomo  gli 
dimandò  come  voleva  trattarli  , 

„  Come  conviene  a  un  gran  Prin- 
„  cipe  “  rifpos’  egli  alteramente  * 

La  ceremonia  della  fua  coronazio¬ 
ne  fi  fece  colla  maggior  pompa , 

G  per  guadagnarli  F  affetto  degli 
abitanti  di  Roma  ,  egli  fegnalò  la 
fua  efaltazione  con  molti  atti  di 
clemenza ,  e  di  liberalità  (  a  ) . 

La  di  lui  naturale  feverità  avreb-  Eccetto  deu 
be  però  riguadagnato  la  fuperiori-  £en£.epp 
tà ,  e  giuftificato  le  congetture  de’  n,poU  ’ 
cortigiani ,  £e  appena  eletto  egli 
non  aveffe  chiamato  a  fe  due  fuoi 
nipoti,  figli  del  Co:  Montorio  fuo 
fratello  .  11  primogenito  fu  eletto 
Governatore  di  Roma;  il  cadet¬ 
to  , 


(«)  Platina  327,  Gallatilo  vita  di 
Paolo  IV.  p.  7q,  7 
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— "to  ,  che  fino  allora  aveva  fervitè 
come  volontario  .nelle  armate  Fran- 
cefe  ,  e  Spagnuola,  e  il  di  cui  ca¬ 
rattere,  e  collume  fi  confacevano 
piti  alla  vita  militare  che  all*  Ec- 
clefiafiica  ,  fu  creato  Cardinale 
indi  Legato  di  Bologna ,  eh*  era 
il  fecondo  luogo  pel  rango,  e  1* 
autorità  ,  di  cui  un  Papa  potette 
difporre .  Ma  Paolo  non  fi  fermò 
a  quelli  Itraordinarj  Legni  di  favo¬ 
re  ;  egli  vi  accoppiò  una  fiducia , 
e  una  condifcendenzia  illimitata ,  e 
fembrò  difpollo  :a  facrificare  ogni 
cofa  peli’ ingrandimento  de*  proprj 
Loro  prò-  nipoti .  Sventuratamente  per  lui ,  la 
Azióne  .am  loro  ambizione  non  conofceva  con¬ 
fini .  Eglino  aveano  veduto  i  Me- 
dici  inalzati  in  Tofcana  alla  So¬ 
vrana  potellà  dai  Papi  della  loro 
famiglia ,  e  Paolo  III.  a  forza  di 
deftrezza  mettere  al  poflettb  la  Ca- 
fa  Farnefe  de’ -Ducati  di  Parma,  e 
di  Piacenza .  Dietro  a  quelli  efem- 
pj  etti  alpirarono  a  qualche  ftabi- 
limento,  che  gl’ inalzatte  alla  me¬ 
ri  elmi  a  indipendenza  ,  e  poflanza  : 

ma 
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ma  fapendo  che  lo  Zio  loro  non^"^ 
avrebbe  fpinto  la  debolezza  fino  a  1 555* 
fecolarizzare  una  porzione  del  ter¬ 
ritorio  Hcclefiaftico  non  videro 
altro  nìezzo  onde  ottenere  il  loro  fi. 
ne  ,  che  lo  fmembra mento  de’  do- 
minj  deir  Imperatore  in  Italia.  La 
fola  fperanza  di  raccoglierne  i  fram¬ 
menti  avrebbe  loro  ballato  per  man¬ 
tenere  ,  e  fomentar  la  difcordia 
fra  Carlo,  e’1  Papa. 

Ma  il  Cardinal  Caraffa  aveva  Motivi  dej 
anche  delle  ragioni  pedonali  d’  mèntore"»! 

odiare  T  Imperadore .  Allorch*  ei  ^doì’c !mpe‘ 
ferviva  nelle  truppe  di  Spagna ,  non 
^ravi  flato  trattato  con  quell*  ono- 
re  j  e  dillinzione  che  {limava  fi 
dovettero  alla  fua  nafeita  r  e  al 
ilio  merito .  Quelli  difpiaceri  gli 
^veano  fatto  lafciare  brufeamente 
fervigio  di  Carlo  per  darli  a 
Quello  della  Francia ,  dove  1*  acco¬ 
glimento  ,  ch’ei  ricevette.  Infin¬ 
gendo  la  di  lui  vanità ,  io  impe¬ 
gnò  fortemente  negl’  interefiì  di 
quella  monarchia .  Dall’  altra  parte 
avendo  Ilretto  un*  amicizia  fortilìl. 


ma 
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con  Piero  Strozzi ,  che  comari- 
1555.  dava  l’armata  Francefe  in  Tofca- 
na  ,  quelli  gl"  ifpirò  un’  antipatia 
mortale  contro  1’  Imperadore  ,  eh* 
era  {limato  il  maggior  nemico  del¬ 
la  libertà  e  indipendenza  degli  Sta¬ 
ti  d’ Italia  .  Il  Papa  medefimo  era 
molto  difpofto  a  ricevere  impreffioni 
sfavorevoli  a  quel  Principe  .  Era- 
gH  Tempre  prefente  1’  oppofizione 
che  i  Cardinali  della  fazione  Im¬ 
periale  aveano  fatta  alla  fua  ele¬ 
zione  ;  e  il  fuo  fdegno  pigliava 
anche  forza  polla  ricordanza  d’  an¬ 
tiche  ingiurie  eh*  egli  avea  ricevu¬ 
to  dall’  Imperadore ,  o  da’  di  lui 
miniftri . 


si  lludiano 
d’inafpire  il 
Papa  contro 
di  quel  Mo¬ 
narca  . 


I  nipoti  profittando  di  quelle 
difpofizioni  impiegarono  differenti 
artifizj  per  romperlo  irreconciliabil¬ 
mente  con  Carlo  .  Effi  efageraro- 
no  tutto  ciò  che  poteva  indicare 
il  difpiacere  di  lui  peli’  efaltazione 
del  Caraffa  :  moftrarono  allo  Zio 


una  lettera  intercetta ,  in  cui  Carlo 
rimproverava  i  cardinali  di  negli¬ 
genza,  e  poca  abilità,  perchè  non 


avea- 
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oveano  impedito  quefl’elezione .  lina*—1 — " 
volta  pretefero  d’  avere  fcoperto  una  j  s  ss- 
cofpirazione  tramata  contro  la  di 
lui  vita  dal  miniflro  Imperiale,  e 
da  Cofimo  de’  Medici  •  un’  altra 
volta  lo  pofero  in  ifpavento  co* 
dettagli  d’ un  compioto  formato , 
dicevan’  eglino ,  per  alTaffinare  loro 
fìeffi .  Per  tal  modo  tenendo  in 
contìnua  perpleffità  il  di  lui  fpiri- 
to  naturalmente  violento,  e  dive¬ 
nuto  fofpettofo  pella  vecchiaja,  gli 
fecero  far  de1  paflì  ,  che  in  altri 
tempi  egli  farebbe  flato  il  primo 
a  condannare  (a).  Paolo  IV.  fece 
Girellare  alcuni  Cardinali  de*  piu 
ligj  all’  Imperadore,  e  li  confinò 
in  Caflel  S.  Angelo  ;  psrfeguitò 
con  fommo  rigore  i  Colonne!!  ,  ed 
altri  baroni  Romani  della  fazione 
Imperiale  ;  e  dimoflrò  finalmente 
in  ogni  occafion  ediffidenza,  timo¬ 
re  ,  ed  odio  contro  P  Imperatore , 

To.  VI.  s  G  in- 

(*)  Ripamont.  hifl.  Patr,  5.  1146* 
ap.  Gtaev.  Thef.  voi.  ir.  Mem ♦  Rib* 

615.  Adriani  Hijì,  1.  906, 


ì 
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/,w^^M*lncominciando  a  ricercare  1*  amici-' 
1 555-  zia  del  Re  di  Francia  ,  come  fe 
avette  voluto  in  lui  folo  riporre 
tutta  la  fiducia . 

lo  induco-  A  quefto  punto  precifamente  vo- 
?c°  r amici- levano  i  Tuoi  nipoti  condurlo,  co- 
diarranci?.e  *ne  al  più  favorevole  pe’  loro  defi- 
derj  :  ma  vedendo  che  Tefito  di¬ 
pendeva  interamente  dalla  vita  del 
loro  Zio ,  di  cui  1*  età  avanzata 
non  permetteva  che  fi  perdette  un 
momento  in  maneggi  inutili ,  in¬ 
vece  di  trattare  coll’  Ambafciadore 
di  Francia  a  Roma ,  eglino  indufle- 
ro  il  papa  a  fpedire  una  perfona 
fidata  alla  Corte  d’  Enrico ,  con 
propofizioni  sì  favorevoli,  che  non 
fi  potette  temere  fiotterò  mai  rifiu¬ 
tate.  Fu  dunque  propofto  a  quel 
monarca  di  far  col  Papa  una  le¬ 
ga  offenfiva ,  e  difenfiiva ,  in  virtù 
della  quale  avrebbono  unito  le  for¬ 
ze  loro  per  attaccare  il  Duca  di 
Tofèàna,  e  il  Regno  di  Napoli. 
Se  le  loro  armi  fiotterò  fiate  felici , 
farebbefi  reftituìto  il  primo  de*  due 
Stati  all1  antica  Tua  forma  Repu- 
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^ijcàna*  del  fecondo  farebbefi 
Hnveflitura  a  uno  de’ figli  del  Re  *515* 
**1  Francia ,  previo  lo  fmembramen- 
*°  d’  un  determinato  tratto  di  pae- 
.>  cbe  farebbe  flato  annetto  al  pa¬ 
trimonio  della  Cbiefa.,  con  quanto 
badava  per  formare  due  Principati 
ai  due  nipoti  del  Papa. 

Il  Re ,  fedotto  da  sì  fpeciofi  prò-  **.  conte- 
getti  3  accolfe  favorevolmente  I*  In-  Montmoren- 
viato  *  ma  allorachè  quelle  propo-  tlu  lega  dèi 
Jizioni  furono  portate  al  contìguo,  Rcco,Papa' 
il  Conteflabile  di  Montmorency, 
nemico  dichiarato  dell’  imprefe  az- 
zardofe  ,  e  divenuto  ancora  più. 
cauto  peli’ andar  dell’età,  e  pella 
f  perienza  ,  s*  oppofe  fortemente  alla 
Lega .  Egli  ricordò  quanto  tutte 
J.e  spedizioni  in  Italia  fodero  fiate 
sunefle  alla  Francia  per  tre  regni 
di  feguito;  ditte,  che  fe  la  Nazio- 

ne  V1  aTea  fatt°  ma*e  1  &tti  fuoi  , 
allora  che  trovav.fi  lnjgH0re 

uato  di  truppe,  e  di  Finanze,  non 
da  fperar  di  riufcire  nello  flato 
di  fpoffatezza ,  a  cui  1’  aveano  ri* 
otta  gli  sforzi  flraordinarj  che 
G  a  avea 
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*avea  fatto  per  cinquant’  anni  di 
guerra  confecutiva,  e  quafi  mai 
interrotta .  Rimoftrò  quanto  fofle 
imprudente  cofa  lo  fìringer  vincoli 
con  un  Papa  ottuagenario ,  che  of¬ 
feriva  fperanze  fragili  quanto  la  di 
lui  propria  vita ,  e  la  di  cui  mor¬ 
te  dovea  neceffariamente  cagionare 
una  fubitana  rivoluzione  negli  af¬ 
fari  d’ Italia  ,  e  avrebbe  lafciato  al 
Re  tutto  il  pefo  della  guerra.  Ag- 
giunfe  che  1*  Imperadore  ,  avendo 
formato  il  progetto  di  voler  ri¬ 
nunziare  al  mondo,  avrebbe  certa¬ 
mente  riftabilito  la  pace  ne' Tuoi 
Stati  prima  di  rimetterli  al  figlio, 
e  che  quindi  doveafi  afpettare  un 
accomodamento  vicino  con  quel 
Monarca;  finalmente  che  fi  fareb- 
bono  infallibilmente  provocate  f  ar¬ 
mi  d’ Inghilterra  contro  la  Francia, , 
fe  fi  dava  motivo  di  penfare,  che  la 
fola  ambizione  di  quella  Corte  fofle 
ellacolo  al  riftabilimento  della  pa-. 
ce  d’  Europa . 

Confìderazioni  sì  gravi  da  per 
&  ftefle ,  rapprefentate  con  molto 


Carlo  Quinto,  j^p 
calore  da  un  miniftro  riputatilììmo 
avrebbono  probabilmente  difluafo  *555- 
Jl  Re  dall’  impegnarli  col  Papa  :  E*  apposìa- 
£la  il  Duca  di  Guifa ,  e  il  di  lui  Si  guìaÌ? 
Catello  Cardinal  di  Lorena,  che 
apiavano  le  intraprefe  ardite,  e  pe- 
Hcolofe  ,  quanto  Montmorency  le 
temeva,  fi  dichiararono  favorevoli 
a  quelF  alleanza ..  Il  Cardinale  fi 
lufingava  dJ  effer  incaricato  de5  ma¬ 
neggi  alla  Corte  di  Roma ,  e  il 
Duca  di  comandare  Tarmata  delti- 
nata  alla  fpedizione  di  Napoli ,  e  T 
uno  e  P  altro  vedevano  in  quella 
profpettiva  un  campo  aperto  ai  valli 
progetti  della  loro  ambizione  .  Di 
fatti  il  credito  loro  foftenuto  dal- 
k  favorita  del  Re  ,  la  celebre 
Diana  di  Poitiers ,  che  allora  era 
*utta  amica  della  cafa  di  Guifa  , 
u  piucchè  baftevole  per  fuperare  i 
fagS*  configli  del  Montmorency, 

?  1"d“re  un,  principe  debole,  e 
tconfighato  ad  afcoltare  le  propofi- 
Zl°ni  dell’  Inviato  Pontificio  . 

fi  Cardinal  di  Lorena,  fecondo 
che  lo  avea  preveduto,  fu  fubitai- 
G  3  men- 
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^"^^mente  fpedito  a  Roma  con  pieni’- 
J55t*  potenza  di  concludere  il  trattato,. 

nai  dMjore”  e  concertare  tutte  le  miliare  at- 

na  è  incari-  te  adì  agevolarne  1’  efecuzione  .  Il 

catb  di  trat-  '  0  v  , 

tare  col  Fa-  Papa  però  avea  incominciato  ad 
intiepidire  fui  propofìto  de1  maneg¬ 
gi  colla  Francia-,  e  moftrava  anche 
una  fpecie  di  ripugnanza  a  profe- 
guirli ,  o  fia  perchè  avelie  riflettu¬ 
to  all’  incertezza  della  fortuna  in 
guerra  ,  o  che  il  Miniflro  Imperia¬ 
le  avelie  avuto  f  accortezza  di  rad¬ 
dolcirlo  .  Per  trarlo  da  quella  fpe- 
zie  d’ irrifoluzione  ,  e  riaccendere 
il  di  lui  fdegno,  i  nipoti  ricorfe- 
ro  nuovamente  agli  lpedienti ,  che 
loro  erano  si  ben  riufeiti  :  rifve- 
gliarono  i  di  lui  terrori  in  propo¬ 
sto  delle  intenzioni  dell’  Imperado- 
re parlarono  delle  minacele  ,  che 
facevano  i  di  lui  miniftri ,  e  di 
nuove  congiure  vicine  a  feoppiare 
contro  la  vita  del  Pontefice . 
raoioèir-  Ma  luoghi  comuni  sì  fovente 

mato  dal 

iUDieta^1*  nt0CCatl  11011  ProduCeVanO  plU  1 

effetto  medefimo,  anzi  niuno  affat¬ 
to  ne  avrebbono  prodotto,  fe  f 
ani- 
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anitnofità  di  Paolo  non  fofle  ftafo1— ■— 
risvegliata  da  un  nuovo  motivo  1555. 
d->  offe  fa  ,  cui  non  era  poflibile  eh1 
•ei  perdonafle.  La  nuova  del  Re- 
ceffo  della  Dieta  d’ Augnila,  e  del- 
Ja  tolleranza  verfo  i  Proteftanti , 
di  cui  quell’  atto  era  loro  malle¬ 
vadore,  lo  fece  tutto  ad  un  tratto 
dare  in  sV  furiofi  trafporti  di  col¬ 
lera-  contro  T  Imperadore  ,  e  ’1  Re 
de  Romani  y  che  da  fe  medefimo 
u  lafciò  portare  a  quelle  violenti 
procedure ,  che  i  nipoti  voleano 
ifpirargli ,  Perfuafo  altamente  delie 
prerogative  della  Santa  Sede  ,  e 
trafportato  da  uno  zelo  implacabi¬ 
le  contro  l’ erefia ,  egli  non  vide  nel* 
la  Dieta ,  compolla  in  parte  di  Lai¬ 
ci  ,  che  s’  arrogavano  il  diritto  di 
decidere  materie  di  fede  altro  che 
Un*  attentato  temerario  fopra  una 
Sedizione,,  che  a  lui'  fola  ap¬ 
parteneva  ,  e  nella  libertà  accorda¬ 
ta  ai  Proteftanti ,  che  il  reo  ahu- 
d*  una  poteftà  ufurpata  .  Egli  ff 
dolfe  acremente  di  quelli  due  arti¬ 
coli  coll’  Ambafciadore  dell*  Impe- 
G  A  rn .. 
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■  —  ro  .  Dimandò  che  il  Receffo  delia 
1 5  5 5 •  dieta  foffe  prontamente  dichiarato 
illegale,  e  nullo.  Minacciò  l’ Im- 
peradore  ,  e  il  Re  de’  Romani  de’ 
più  terribili  effetti  della  fua  ven¬ 
detta  ,  fe  ricufavangli ,  o  anche 
tardavano  a  dargli  foddisfazione  fu 
quello  propofito .  Prefe  finalmente 
il  tuono  d’  autorità  di  que’  Papi 
del  XII.  fecolo  ,  che  con  un  folo 
decreto  fcuotevano ,  o  rovefciavano 
i  troni  de’  più  gran  Monarchi .  Ma 
quello  Itile  non  era  più  opportu¬ 
no,  e  fopratutto  col  Miniftro  d’ 
un  Principe ,  il  quale  più  d’ una 
volta  avea  fatto  fentire  tutto  il 
pefo  di  fua  poffanza  ad  altri  più 
terribili  Pontefici .  L’ Ambafciado- 
re  però  afcoltò  con  molta  pazien¬ 
za  le  di  lui  propofizioni ,  e  minac¬ 
ele  ftravaganti .  Egli  fi  ftudiò  di 
calmarlo ,  rapprefentandogli  la  fi- 
tuazione  eftremamente  pericolofa  in 
cui  erafi  trovato  V  Imperatore  ad 
Infpruck ,  gl’  impegni  eh’  era  ftato 
obbligato  a  contrarre  co’  Proteftanti 
per  ufeirne  fuori  ,  e  finalmente  & 
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neceflità  in  cui  trovava!!  di  man-^^^^ 
tenere  le  fue  promefle,  e  di  unifor-  'WS* 
mare  la  condotta  alle  circoftanze, 
per  quanto  forti  follerò  quella 
ragioni  ,  elleno  non  fecero  impref- 
lìone  veruna  fopra  d’uno  fpirito 
altero  ,  e  fanatico .  Paolo  rifpofe  , 
che^  coll’  autorità  fua  Apoflolica 
egli  fcioglieva  Carlo  dal  vincolo 
di  tutte  le  promefle,  e  anche  gli 
vietava  di  mantenerle  ;  che  quan- 
do  fi  trattava  della  caufa  di  Dio  r 
e  della  Chiefa  non  li  doveva  ba¬ 
dare  più  alle  maflime  della  politi¬ 
ca  e  prudenza  umana;  e  che  l’ Im¬ 
peratore  era  flato  manifeflamente 
punito  dal  Cielo  colle  difgrazie 
fofferte  in  Germania ,  per  aver  con- 
fultato  più  il  proprio  interefle  che 
quello  della  religione  ..  Detto  tutto 
fluefto,  voltò  le  fpalle  all*  Amba¬ 
sciatore  fenz’  afpettarne  rifpofta . 

I  nipoti  non  mancarono  d’  ap-  1  Nipoti  ap¬ 
plaudirlo  ,  e  di  coltivare  i  fenti-  ììS^SJòo.? 
menti  dell’  anima  fua  altera  ,  che 
imbevuta  collantemente  delle  idee 
monaflicbe  fu  1*  eftenflone  dell’  au* 

G  5  to- 
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r  torità  pontificale,  gli  facea  Tempre 

j55S*  ripetere  eh’ egli  era  il:  fucceflore 
di  coloro ,  che  aveano  deporto  i  Re , 
e  gl’  Imperatori ,  e-  eh’  elevato  al 
di  fopra  di  tutti  i  Potentati  cal¬ 
cherebbe  co’  piedi  chiunque  ofafle 
conclude  refiftergli .  Tali,  erano  le  di  lui  di- 
colla  Iran-  fpofizioni'  verfo  la  cafa  d’  Auftria 
allorché'  il  Cardinal  di  Lorena  ar¬ 
rivò.  Non  riufeì  difficile  a  quefto 
negoziatore  V  indurre  il  Papa  a 
fottoferivere  urr  Trattato ,  il  di 
cui  oggetto  era;  la,  rovina:  d’ un 
Principe  da  lui  odiato-  piucchè  mai. 
Le  condizioni  furono  le  rteffe  che 
V  Inviato  di  Paolo  aveva  offerte 
a  Parigi e  fu  convenuto  che  la 
Lega  rimanerte  fegreta  fino  a  tan¬ 
to  che  ogni  cofa  forte  pronta  da 
tutte  due-  le  parti  ,  per  entrar  in 
campagna  (  a  )  .. 

Ma  durante  il  maneggio  di  que¬ 
llo  trattato  ,  i  terrori  che  n’  erano- 

il 


(a)  Pallav.  1.  i6%.  F.  Paolo  3 6 

Thiian.15»  ib  Ho*  Ribier  z,  óoy*- 
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*Ì  pretefto  ,  ceffarono  tutto  ad 
fratto  a  cagione  d’un  avvenirnen*'  *55 5* 
to  >  che  dovea  renderne  fuperflue  1-  impera¬ 
le  mifure.-  Fu  quefto  la'  rinunzia  &££?? 
cui  fece  T  Impera  dorè  de’proprj  Sta-S2rf.tìere' 
ti  Ereditarj  al  fuo  figlio  Filippo, 
e  la  rifoluzione'  prela  da  lui  di 
abbandonare  tuttf  gli  affari  del  mon¬ 
do,  e  paffare  il  rimanente  de’ gior¬ 
ni  Tuoi  nel  ritiro  e  nella  folitudine  v 
Non  v  ha  d  uopo  di  profonde  rii* 
tìelfioni  nè  d’ un  gran1  difcernimen-- 
to  per  intendere ,  che  lo  Stato  Rea¬ 
le  non  è  efente  da  faftidj  e  mole- 
fiie ,  e  che  fa  maggior  parte  degli 
uomini  inalzati  al  Trono  compra 
a  caro  prezzo  una  preminenza  in¬ 
vidiata  ,  da  cui  T  inquietudini ,  la 
fazietà ,  e  le  naje  fono  infeparabili , 

Ad  onta  però  di  quefto ,  lo  fcendere 
•dallo  Stato  Sovrano  alla  fubordi- 
nazione  ,  e  ’1  rinunziare  alla  pof- 
fanza  per  cercare  la  felicità }  è 
Tempre  uno  sforzo ,  che  dee  parer 
fuperiore  allo  fpirito  umano .  & 

^ftoria  però  offre  più  d*  un  efempio 
di?  Principi ,  che  abbandonarono  il, 

G  6  Tro- 
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"""T rono  per  finire  la  vita  loro  nei  ri» 
tiro;  ma  quelli  furono  o  uomini  de- 
boli ,  che  poi  fi  pentirono  affai  pre- 
fto  d’ una  rifoluzione  inconfidera- 
rata,  o  illuftri  Sventurati,  che  fpo- 
gliati  dello  fcettro  da  un  rivale, 
caddero  per  forza  in  una  privata 
condizione .  Diocleziano  è  forfè  il 
folo  Monarca  degno  di  regnare, 
che  abbia  rinunziato  alf  Impero 
da  filofofo  ,  e  pallate  molti  anni 
in  un  volontario  ritiro,  fenza  mai 
rivolgerfi  addietro,  o  fofpirare  la 
grandezza,  e  il  potere  che  avev* 
abbandonato . 

Motivi  di  L’  abdicazione  di  Carlo  fè  fiu- 

KoncfdI'pire  tutta  l’Europa.  I  di  lui  con¬ 
temporanei,  come  anche  gli  fiori¬ 
ci  del  Secolo,  fi  ftillarono  il  cer¬ 
vello  in  congetture  per  indovinar¬ 
ne  i  motivi..  Di  fatti  non  fi  do¬ 
veva  afpettare  una  rifoluzione  cosi 
fìngolare  dalla  parte  d’ un  Monar¬ 
ca,  la  di  cui  paflione  favorita  era 
fiata  Tempre  1*  amor  di  dominio ,  e 
che  non  avendo  ancora  più  di  5  6. 
anni,  trovava!!  precifamente  nell* 
età* 


di  Carlo  Quinto.  157 
età ,  in  cui  r  ambizione  meno 
fetta ,  e  piti  forte  va  dietro  al  IS5S- 
fuo  oggetto  più  ardentemente .  Mol¬ 
ti  autori  anno  imputato  quella  ri- 
foluzione  a  caufe  frivole,  e  biz¬ 
zarre,  che  non  ponno  influire  fui 
cuore  umano  *  altri  1*  hannfi  guar¬ 
data  come  il  rifultato  di  qualche 
profondo  miftero  politico .  Ma  gli 
Storici  più  penetranti ,  e  meglio 
informati  anno  creduto  inutile  il 
ricorrere  a  capricci  flravaganti,  o 
à  fegreti  di  Stato ,  allorché  con 
femplici  e  piane  ragioni  potevaft 
fpiegare  la  condotta  dell’  Impera¬ 
tore.  Carlo  fin  dalla  gioventù  era 
flato  attaccato  dalla  gotta ,  e  ad 
onta  delle  attenzioni  de’  migliori 
Medici ,  crefceva  la  violenza  di 
quello  male  coll’  età ,  e  gli  attac¬ 
chi  d’ anno  in  anno  divenivano  piu 
frequenti,  ed  infopportabili .  1  do¬ 
lori  diflruggendo  il  vigore  del  di 
lui  temperamento  ,  aveano  alterato 
anche  le  facoltà  della  di  lui  ani- 
lna  •  Incapace  di  agire  allorché  tic* 
vavaft  tormentato  dalla  gotta ,  e 
averi- 
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Min-TTw, avendo  pochi  momenti  di  tregua 
1555..  c^e  gli  lafciavano  brevi  intervalli 
da1  dare  alle  ferie  applicazioni ,  egli 
paflava  il  rimanente  del'  tempo  in 
giuochi  o  palla  tempi  atti  a  dar  ri- 
pofo  al  fuo  fpirito  indebolito,  e 
quali  fpolfato  da’  frequenti  accelfì  do- 
lorofì .  In  tale  flato  V  ordinario  pefo 
degli  affari  de’fuoi  Regni  era  trop¬ 
po  grave  per  lui ,  ed  ancorà  meno’ 
trovava!!  in  iftato  di  profeguire  1* 
efecuzione  de’ valli  progetti  che  avea 
formato  nel  vigor  della  fua  età, 
o  di  foftenere  quel  gran  fiftema 
politico  la'  di  cui  catena  abbraccia¬ 
va  tutte  le  Nazioni  ci’  Europa  ,  e 
i  complicati  intere®.  di  tante  Cor¬ 
ti  differenti .  Avvezzo  da  lungo- 
tempo  a  portare  un  vigilantiffimo 
fguardo  fu  tutti  i  dipartimenti' dell’ 
amminiftrazioney  e  a  decidere  da  fé’ 
di  tutte  le  operazioni  ,  egli  vedeva 
con  rammarico  ,  che  il  progreffp 
delle  fue  infermità  lo  coftringeva 
a  depofitare  ne’fuoi  miniftri  la  con¬ 
dotta  degli  affari  •  quindi  non  man¬ 
cava  egli  d’attribuire  le.  difgrazie,' 
o  gli 
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°  gl*  accidenti  difpiacevoli  all’-HiP^SSSS 
poflibilità  di  governare  da  per  fé*  1 S SS* 
ftefTo  .  Si  doleva  della  forte  ,  che 
nel  declinare  della  vita  gli  oppo¬ 
neva  un  rivale  eh’  era  nel  fiore 
della  gioventù padrone  di  concer¬ 
tare  e  d* efeguire  da  perfefieflo  ogni 
progetto  ,,  menti*’  egli  trovava!!  ri¬ 
dotto  ad  affidarne  agli  altri  la  di¬ 
rezione  ..  Sorprefo  innanzi  tempo 
dagl’  incommodi  della  vecchiaja x 
egli,  credette  conveniente'  all’  uomo 
faggio  il  nafeondere  al  pubblico 
la  propria  debolezza  *  e  trovò  eh’ 
era  un  falvare  la-  propria  gloria  e 
riputazione  l’ abbandonare  il  governo 
fpontameamente ,,  non  potendo  oggi- 
mai  piu  reggerlo  con  fermezza  ,  o 
deliramente  condurlo  (*  )  - 

Ma 

(*)  Il  P.  Levefque ,  nelle  Tue  me* 
mone  del  Cardinal  di  Granvelle,  rende 
una  ragione  deli*  abdicazione  dell*  Impe- 
radore,  di  cui  niun  altro  Storico  à  fatto 
menzione  ,  eh’  io  fappia  .  Egli  dice,  che- 
quefio  Monarca  avendo  ceduto  a!  figlio 
allorché  fi  fposò  colla-  Regina  d*  InghiU 
tertra  il.  governo  di  Napoli ,  e  del  Du¬ 
cato- 
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w  Ma  molte  ragioni  aveano 


fmo 


1 5 S  5*  allora  trattenuto  P  Imperadore  dalF 
zeKShru  e%uire  il  fuo  progetto ,  quantunque 
efcSonc'  ParecchÌ  ann*  v*  avefle  penfa- 
to ,  ed  avelfelo  communicato  alle 
lue  forelle  la  Regina  vedova  di 
Francia  ,  e  la  vedova  d1  Ungheria , 
che  P  approvarono ,  egli  offeriro¬ 
no  anche  d’  accompagnarlo  nella 
fua  folitudine .  Egli  non  fapeva 
rifolverfi  a  incaricare  Filippo  del 
governo  de’  Tuoi  Stati,  prima  che 
Me  arrivato  all’  età  ,  e  fperienza 


cato  di  Milano  ,  quefti  ad  onta  de’  con¬ 
figli,  e  prieghi  del  Padre  avea  efiliato 
tutti  i  vecchi  mmiftri-  ed  Uffizìali  de’ 
due  Stati  per  mettere  in  luogo  loro  crea¬ 
ture  fue;  che  Filippo  chiedeva  fenza 
riguardo  veruno  una  parte  dell’  ammini- 
flrazione  de’  Paefi-Bafli  ;  che  ftudiavafi 
di  traverfare  tutte  le  mifure  dell’  Impe¬ 
ratore  ,  e  di  rifiringere  la  di  lui  autori¬ 
tà;  che  finalmente  Carlo  eflendofi  avve¬ 
duto  che  facea  d’uopo  o  cedere  al  figlio 
o  ricorrere  alla  forza  ,  per  non  venire 
ad  eflremità  dolorofe  per  un  Padre ,  pre¬ 
te  il  partito  di  riminziargfi  tutti  gli  Sta¬ 
ti  ,  e  ritirarfi  dai  inondo,  voL  i.  p.  24. 
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neceflaria  pei'  foftenere  un  pefo  sì’ 
grande.  Ma  avendo  quel  Principe 
compiuto  il  venrifettefuno  anno , 
cd  cflendofì  per  tempo  abituato  al¬ 
la  fatica  ,  per  cui  moftrava  genio, 
e  difpofizioni  favorevoli ,  non  fi 
poteva  più  attribuire  a  prevenzio¬ 
ne  di  tenerezza  paterna  la  rifolu- 
zione  di  Carlo  nel  rinunziargìi  un 
trono  ,  cui  egli  voleva  abbandona¬ 
re  .  Il  più  forte  oftacolo  che  Io 
tratteneva  dall’  abdicare  ,  era  la 
Madre .  Quantunque  quella  Prin- 
ci- 


Jf*  11  P*  Levefque  riferendo  quelli  fatti 
ungo! ari ,  pretende  d’  averli  tratti  dalle 
jnemorie  mss.  del  Cardinal  di  Granvel- 
•  Ma  quantunque  quefì3  ampia  colle¬ 
zione  di  carte,  confervata  ,  e  ordinata 
«all  Abate  Boizot  di  Befanzone  ,  fia  uno 
j  .  Prezi ofi  monumenti  della  Storia 

dei  XVI.  Secolo,  e  debba  dar  di  molti 
lumi  pegli  avvenimenti  del  Regno  di 
Carlo  V.  non  eflfendo  però  publicara  per¬ 
siche  ,  io  non  pollo  valutare  con  ficurez- 
2a  il  grado  di  credenza  che  merita  il 
tratto  fopraccennato  ;  con  queflo  riflefl© 
!t°m°L  ne  bo fatto  ufo  nel  mio  racconto 
deii  abdicazione  ài  Carlo  V, 
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**^^rcipeffa  da  quali  cinquant’  anni  vi-' 

J5JS*  vefle  chiufa ,  e  nello  Hello  flato 
d’ alienazione  dì  fpirito ,  a  cui  la 
morte  del  marito  aveala  ridotta ,, 
fi  contava  Tempre  eh*  ella  gover¬ 
nale  la  Spagna  infieme  coll1  Impe¬ 
ratore  .  Il  di  lei  nome  era  inferito 
in  tutti  i  decreti  con  quello  del 
figlio ,  e  i  fudditi  aveano  tanto 
affetto  per  ella,  che  fi  farebbono 
fatto  uno  fcrupolo  di  riconofcere 
Filippo  per  Sovrano  v  fe  prima  ella 
non  avelie  acconfentito  ad  aflociar- 
Io  al  Trono  .  Ma  nello  flato  in 
cui  ella  trovava!!,  come  ottenere 
quello  confenfo?  La  di  lei  morte,  * 
che  accadde  in  quell’  anno  ,  tolfe 
tutte  le  difficoltà  ,  lafciando  Carlo 
folo  padrone  della  corona  di  Spa¬ 
gna  ,  e  libero  di  difporne  a  favore 
del  fuo  figlio .  La  guerra  contro 
la  Francia  potev’ ancora  ritardare 
T  abdicazione  *  egli  dovea  defiderar 
di  finire  tutte  le  ollilità ,  per  ri¬ 
mettere  in  piena  pace  i  proprj  Ila? 
ti  prima  di  lafciar  il  Trono  .  Ma 
non  moftrandofi  Enrico  difpoflo  a 
ve- 
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verun  accomodamento  ,  ed  avendo 
anche  ricevuto  alcune  gtufte,  e  ra-  *$  SS» 
gionevoli  propofizioni  di  pace  in 
un  modo  ,  che  annunziava  ferma 
nfoluzione  di  continuare  la  guerra , 

Carlo  vide  che  farebbe  flato  inu¬ 
tile  F  affettare-  ulteriormente  un 
avvenimento  troppo  incerto  . 

Quindi  allorch’egli  fi  credette  Formalità 
d’aver  trovato  il-  momento  favo-  SrJVufu 
revole  peli’ efecuzione  del  fuo  grannuM,a' 
difegno,  volle  mettervi  tutta  la 
folennità  conveniente  a  sì  grand’ 
avvenimento,  e  fegnalare  l’ultimo 
fuo  atto  di  Sovranità  con  uno  fplen- 
dore,,  che  lafciaffe  profonde  impref- 
fioni  nell’ anime  de  fudditi  ,,  e  del 
fucceffore .  Ei  richiamò  adunque  d’ 
Inghilterra  Filippo,  dove  il  carat¬ 
tere  biliofo  della  Regina,  che  fem- 
preppih  inafpriva  per  vederfi  fenza 
pofterità ,  lo  rendeva  infeliciffimo  , 
mentre  dall  altro  canto  Rumor  de¬ 
gl’  Inglefi  gelofo ,  e  diffidente  non 
gli  lafciava  fperanza  veruna  di  po- 
■ten  un  giorno  governarli .  Dopo 
d  aver  convocato  gli  Stati  de’  Paeft. 

Balli 
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""  Tri^T  Baffi  a  Bruxelles  il  dì  25.  d’  O t* 
tobre ,  l’Imperadore  vi  andò  peli’ 
ultima  volta  a  federe  fui  fuo  Tro¬ 
no  ,  avendo  dall’  un  de’  lati  il  fuo 
figlio ,  dall’  altro  la  fua  Sorella 
Regina  d  Ungheria ,  e  Reggente 
de  Paefì-Bafìi ,  e  dietro  a  fe  una 
fplendida  comitiva  di  Grandi  di 
Spagna  ,  e  di  Principi  dell’  Impe¬ 
ro  .  Il  Prefidente  del  Configlio  di 
Fiandra  fpiegò  in  poche  parole  V 
intenzione  del  Sovrano ,  colla  con¬ 
vocazione  ftraordinaria  di  quell’ af- 
femblea .  Egli  leffe  in  feguito  1’ 
atto  di  rinunzia  ,  col  quale  l’ Impe¬ 
ratore  abbandonava  a  Filippo  fuo 
figlio  tutti  i  proprj  Stati,  la  giu- 
rifdizione,  e  la  fua  autorità  ne’Paefi- 
Baffi,  fciogliendo  i  fudditi  dall’ 
obbedienza ,  che  gli  doveano  per 
trasferirla  a  Filippo,  fuo  legittimo 
Erede ,  affinchè  Io  ferviffero  collo 
zelo ,  e  fedeltà  che  aveano  fenipre 
moftrato  a  lui  medefìmo  in  tanti 
anni  che  gli  avea  governati  . 

Allora  Carlo  appoggiandofì  alla 
fpalla  del  Principe  d’  Orange  >  a 
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cagione  della  fua  fiacchezza,  alzoili 
^alla  fua  Tedia ,  e  parlò  all*  aflem- 
tenendo  una  carta  in  mano 
Fer  ajutare  la  memoria  ;  egli  ri- 
cordò  dignitofamente  ,  ma"  fenza 
oirentazione ,  tutto  ciò  ch’egli  ave¬ 
va  intraprefo  e  fatto  di  grande, 
fin  dal  principio  del  Tuo  regno  . 
Dille,  che  dall’età  di  diciafett’ an- 
111  in  poi ,  efìendofi  dato  intera¬ 


gente  alle  cure  del  governo,  non 
aVea  donato  che  fcarfo  tempo  al 
tipofo ,  .  ed  ancora  meno  a ’  piaceri  * 
che  sì  in  tempo  di  pace,  che  in 
tempo  di  guerra,  egli  era  pattato 
Jiove  volte  in  Germania  ,  fei  in 
Spagna ,  fette  in  Italia  ,  dieci  ne* 
paefi-Baffi ,  due  in  Inghilterra ,  al¬ 
lcttante  in  Africa  ,  e  che  undeci 
Volte  aveva  varcato  il  mare:  che 
non  avea  mai  temuto  difagio  ,  nè 
!  er?  doluto  di  fatica,  fino  a  tan¬ 
toché  la  fua  fallite  aveagli  permef- 
lo  di  adempiere  i  proprj  doveri 
S  le  fue  forze  aveano  potuto  ba- 
a^?  al  gravofo  governo  de*  Tuoi 
a  ti  Stati-  ma  che  il  fuo  vigore 
fpof- 
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Ipolfato  dalle  enfi  dolorofe  d’ una 
•malattia  incurabile ,  e  le  fue  infer¬ 
mità  che  di  giorno  in  giorno  cre- 
fcevano ,  1’  avvertivano  di  lafciar 
il  mondo  ;  eh’  egli  non  era  tanto 
avido  di  regnare  che  volefie  tene¬ 
re  lo  feettro  con  mano  debole ,  in 
iftato  di  non  poter  piu  proteggere 
i  proprj  fudditi ,  e  vegliare  pella 
loro  felicità  ;  che  in  luogo  d’  un 
Sovrano  opprefiò  dalla  malattia ,  e 
a  cui  non  rimaneva  che  un  refiduo 
di  vita ,  dava  loro  un  Principe , 
che  univa  alla  forza  della  gioven¬ 
tù  la  fperienza ,  e  la  maturità  che 
fogliono  venire  cogli  anni  •  che  fe 
nel  corfo  d’  una  lunga  amminiftra- 
zione  egli  avea  commeffo  qualch’ 
errore ,  o  fe  occupato  dal  pefo , 
e  dall’intralciamento  de’ grandi  af¬ 
fari  ,  che  aflbrhivano  tutta  la  fua 
attenzione,  egli  avea  fatto  ingiu- 
ftizia  ad  alcuno  de’  proprj  fudditi , 
ne  chiedeva  loro  perdono  •  che 
avrebbe  maifempre  confervato  una 
viva  gratitudine  pella  fedeltà,  ed 
affetto  loro  •  che  quella  memoria 


-n 
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avrebbe  Peguito  nel  Tuo  ritiro1— * 
come  la  pih  dolce  conPolazione ,  1555- 
5  \a  Brata  mercede  delle  fue 
fatiche  •  e  che  finalmente  gli  ulti- 
Puoi  voti  altro  non  avrebbono 
chiedo  all*  Onnipotente,  che  la 
profperità  de’  Puoi  popoli . 

Indi  rivoltoli  a  Filippo ,  che  s* 

era  meffo  a  ginocchio ,  e  baciava 
la  mano  del  Padre  :  „  S’ io  non 
0  vi  lafciaffi ,  diffe  ,  fennon  al 
ìj  momento  della  mia  morte  il  rie» 

5,  co  retaggio,  che  ho  cotanto  ac- 
»  crePciuto,  voi  dovrefte  qualche 
»  tributo  alla  mia  memoria  :  ma 
»  allorch’io  vi  rinunzio  ciò  che 
»  avrei  potuto  ancora  tener  per 
»  me  ,  ho  diritto  d*  aPpettarmi  dal* 
la  parte  voftra  una  viviffima 
ij  gratitudine  .  Ve  ne  diPpenPo  pe- 
»>  rò  ;  (limerò  che  il  voftro  amo- 
»  re  pe  Pudditi ,  e  la  cura ,  che 
»  Vi  piglierete  di  renderli  felici, 

»  Pieno  le  maggiori  prove  della 
voftra  gratitudine .  A  voi  tocca 
11  C1  8^^  fica  re  la  prova  ftraordi- 
**  nana ,  ch’  io  vi  dò  oggi  dell* 
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,  affetto  mio  paterno,  e  moflrarvi 
,  degno  della  fiducia  che  ho  in 
,  voi .  Confervate  un  inviolabile 
,  rifpetto  pella  religione  ;  mante- 
,  liete  in  tutta  la  fua  purità  la 
,  fede  Cattolica;  vi  fieno  facre 
,  le  leggi  del  voftro  paefe  ;  non 
,  fate  pregiudizio  alle  prerogative, 
,  e  diritti  de’  voftri  fudditi  ;  e  fe 
,  mai  giunge  un  tempo ,  in  cui 
,  voi  defìderiate  di  godere  ,  corn 
,  io  ora  lo  defidero  ,  della  tran- 
,  quilla  vita  privata ,  voglia  il 
,  Cielo  darvi  .un  figliuolo,  che 
,  meriti  pelle  fue  virtù  che  gli 
,  rinunziate  lo  fcettro  con  quella 
,  medefima  contentezza  eh’  io  prò- 
,  vo  nel  rinunziarlo  a  Voi  u. 

Appena  Carlo  ebbe  finito  quello 
difeorfo ,  ei  fi  lafciò  andare  fulla 
fua  Tedia  oltremodo  sfinito  pella 
fatica  d’  uno  sforzo  sì  grande .  Men- 
tr  ei  parlava ,  tutti  gli  affanti  pia' 
gnevano ,  gli  uni  d’ ammirazioni 
pel  di  lui  grand’ animo  ,  gli  altri 
inteneriti  dalle  vive  efpreffioni  M 
di  lui  amore  pel  figlio ,  e  pe’  fi*01 
po- 
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popoli ,  e  tutti  fentivano  un  inti-' 
uio  rammarico  pella  perdita  d’  un 
Sovrano  ,  che  avea  Tempre  diflinto 
Tuo  paefe  nativo  con  particolari 
fegni  di  predilezione. 

^  Filippo  ,  che  flava  ancora  in 
ginocchio  appiedi  del  padre  ,  fi  al¬ 
zò  ,  e  con  voce  balla  ,  e  rifpettp- 
fa  lo  ringraziò  del  dono  che  rice¬ 
veva  dalla  di  lui  bontà  fenza  efem- 
pio  •  indi  rivolgendoli  all*  affem- 
blea ,  e  proteflando  il  difpiacere 
che  provava  per  non  parlare  ii 
Fiammingo  quanto  bene  farebbe 
flato  neceffario  ad  efprimere  in  s\ 
mtereffante  occafione  tutto  ciò  t 
eh’  ei  credeva  di  fuo  dovere ,  a?  Tuoi 
fedeli  fudditi,  pregò  che  foffe  per- 
*iieflb  al  Granvelle,  Vefcovo  d* 
Arras ,  di  parlare  in  di  lui  nome. 
Quelli  in  un  affai  lungo  difeorfo 
vantò  io  zelo  di  Filippo  pel  bene 
de*  Tuoi  fudditi ,  la  rifoluzione ,  che 
avea  prefa  di  confacrare  tutto  il  fuo 
tempo ,  e  la  fua  capacità  a  fabbri¬ 
care  la  felicità  loro  ,  e  ad  imitare 
F  efempio  del  Padre  trattando  eoa 
To.  VI.  H  di- 
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riguardi  i  Fiamminghi  . 

US6*  Maes ,  Giurifconfulto  eloquente  , 
rifpofe  a  nome  degli  Stati,  con 
protette  di  fedeltà  inalterabile  al 
nuovo  Sovrano  . 

Allora  Maria ,  Regina  Vedova 
d’Ungheria,  rinunziò  la  Reggenza 
ond’  era  ftata  incaricata  dal  fratel¬ 
lo  petto  fpazio  di  venticinqu  anni . 
Il  dì  feguente  Filippo  ,  alla  pre- 
fenza  degli  Stati,  fece  l’ufato  giu¬ 
ramento  di  mantenere  i  diritti ,  e 
privilegi  de’  fuoi  fudditi*  e  tutti  i 
membri  dell’  aflemblea  tanto  in  no¬ 
me  proprio,  che  a  nome  di  quelli 
cui  rapprefentavano  ,  gli  giurarono 
obbedienza  (  a  )  * 

s,  Gennaio .  Alcune  fettimane  dopo,  in  un’ 
aflemblea  egualmente  folenne ,  Car¬ 
lo  rinunziò  al  figlio  le  corone  di 
Spagna  con  tutti  i  territori  c^e  ne 
dipendevano  ,  sì  nell’  antico  che 
nel 


(#)  Godlev.  Relat,  abdìcat.  Car.  Vt 
ap,  Goldaft.  277*  Strada  de  bello  Belg» 

I.  5. 
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Del  nuovo  mondo  .  Di  tanto  valli* 
<lominj  fi  riferbò  lolamente  un’ 
^nnua  penfione  di  centomila  feudi, 
da.  impiegare  negli  uffizj  di  fua 
famiglia ,  e  in  opere  di  beneficen¬ 
za,  e  carità  (a). 

H  a  Egli 

(£)  S’  avrebbe  dovuto  appettare  la 
maggior  efattezza  negli  Storici  per  alfe- 
gnare  la  data  precifa  d’un  avvenimento 
sì  memorabile  ed  importante,  com’  è  1* 
abdicazione  dell’  Imperatore .  Ciò  non¬ 
pertanto  eglino  variano  fu  di  quello  par¬ 
ticolare  in  un  modo,  che  non  fi  può 
concepire .  Tutti  accordano  che  1’  atto 
per  cui  Carlo  trasferì  gli  Stati  fuoi  de* 
Raefi-  Baffi  al  figlio,  b  in  data  di  Bruf- 
lelles  de*  25,  Ottobre  .  Sandoval  ,  eh* 
eravi  prefente ,  pretende  che  la  ceremo- 
Jia  della  tranfazione  fiali  fatta  ai  28. 
?!1  val,%.  p.  592,  Godleveo,  che 

fta  pubblicato  un  Trattato  dell’abdicazio- 
^arI°  V.  ne  filTa  la  ceremonia 
pubblica  ,  come  anche  la  data  dell’  atto 
»1  di»*.  Ottobre.  Il  P.  Barre,  non  fi  fi, 
qual  fondamento ,  la  mette  a1  24.  ot¬ 
tobre  Hift.  dy  Alem.  8.  976.  Herrera  c 
dello  Hello  parere  che  ilGodlèveo  tom.u 
*55*  come  anche  Rallavicini,  fcrupolofa- 
ent,eL^atto  in  fatto  di  date,  e  di  cole 
ne  ^chiedono  precifione  fHift.  /.  1 6.  1 68. 

Nem- 


1556. 
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Egli  avea  fcelto  la  Spagna  pe* 
1  rs6*  fua  refidenza ,  lufingandofi  che  la 
cario  ree.  buon’  aria ,  e  il  tepore  del  clima 
«u  perSfifI  avrebbono  potuto  calmare  la  got- 
Siorao?0  ta,  cui  l’umidità  de’  Paelì  -  Baffi  e 
le  afpre  invernate  aveano  efacerba- 
ta  di  molto  .  E  tantoppiu  egli  era 
impaziente  di  metterli  in  viaggio, 
quantoppiù  vedeva  1*  impoflibilità 
di  sbarazzarfi  affatto  degli  affari  , 
fino  a  tantoché  folle  rimafto  a 
Brulfelles.  Ma  i  Tuoi  Medici  gli 

dif- 


Nemmeno  s’  accordano  gli  Storici  nel 
fidare  il  giorno,  in  cui  Carlo  rinunziò 
]a  Corona  di  Spagna  .  II  Tuano  dice  un 
mele  dopo  la  ceffone  de’  Paefi- BafTì ,  vale 
a  dire  verfo  il  25.  Ottobre  tìb.  16.  571. 
Sandoval,  il  dì  16.  Gennajo  1556.  tom . 
2.  603.  Antonio  de  Vera  penfa  come 
lui  ,  E  pitoni,  della  vi  da  del  Car.  V.  iiqv 
Pallavicini  il  dì  17.  Un.  29.  168.  e  cosi 
Herrera  ,  vida  del  B.  Felipe,  tom.  1.  p. 
233.  Ma  Ferreras  la  mette  al  1.  Gen¬ 
naio  ,  Hift.  Cen.  tom.  9.  371.  M.  de  Beau< 
Olire  fuppone  che  la  rinunzia  di  Spagna  fìa 
accadura  pochi  di  dopo  quella  de’  Paefi- 
Baffi  ;  Com.  de  reb.  Gali.  879,  Benché 
Carlo  avefle  ceduto  al  figlio  tutti  i  Tuoi 
Stati  parecchie  fettimane  prima  del  Trat¬ 
tato 
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clifTero  così  fedamente ,  che  v*  era^^^r 
Sfaviflìmo  pericolo  a  metterfi  in  l5Sé' 
mare  nella  più  fredda  e  burrafcofa 
Cagione  dell’  anno  ,  eh’  egli  accon- 
^entì,  quantunque  con  difpiacere,  a 
differire  per  alcuni  meli  il  viaggio. 

Egli  ebbe  la  foddisfazione  pri-  Trattati 
ma  di  partire  da’  Paefi-Baflì  di  fa-  la  pac*  ' 
re  un  patto  felice  per  intavolare  la 
pace  colla  Francia  .  Era  da  lui 
defiderato  con  ardenza  quello  av¬ 
venimento  ,  non  folo  peH’intereffò 
H  3  di 


tato  di  Vaucelles,  è  oflervabile,  chequel- 
la  tregua  è  interamente  fli pulata  in  no¬ 
tile  dell5  Imperatore ,  e  che  Filippo  vi  è  fel¬ 
lamente  disegnato  Re  d’Inghilterra  e  di 
Napoji  .  E5  indubitata  cofa  che  quello 
Principe  non  fu  proclamato  Re  di  Ca¬ 
viglia,  ec.  a  Vailadolid  prima  del  24.  di 
Marzo  (  Sand.  2.  p.  606,  )  e  che  prima 
ai  quella  ceremonia  non  volle  aflùmere 
il  nome  di  Re  delle  Spagne  ,  nfe  fare 
atto  veruno  d’  autorità  Regia\  In  un 
documento  unito  al  trattato  della  tregua 
et  datato  de’ ip.  Aprile,  egli  prende  il 
l,t°Io  di  Re  di  Cartiglia  ec,  collo  Itile- 
«lato  da»  Monarchi  Spagnuoli  del  Se- 
po°’gCw^  Diplomata  tom.  4.  appenda 
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- - di  fuo  figlio,  ma  per  aver  la  glo¬ 
ssò*  ria  ,  lafciando  il  Mondo  ,  di  ren¬ 
dere  all’Europa  quella  tranquilli¬ 
tà  ,  di  cui  egli  fteflo  1*  avea  privata 
quali  a  bel  principio  del  fuo  regno . 
Qualche  tempo  prima  della  fua  abdi¬ 
cazione,  il  Re  di  Francia  e  Carlo 
aveano  eletto  commiflarj  per  trat¬ 
tare  del  cambio  de*  prigionieri .  Nel 
tempo  delle  conferenze  tenute  per 
quell:’ oggetto  nella  badia  di  Vau- 
celles  ,  preffo  Cambrai ,  fu  cafual- 
mente  immaginato  uno  fpedicnte 
per  far  celiare  le  oftilità  :  fi  prò- 
pofe  una  lunga  tregua  ,  durante  la 
quale  ,  fenza  entrare  a  difcutere  le 
pretefe  de’  due  partiti ,  ciafcuno  lì 
terrebbe  quanto  attualmente  polfe- 
deva .  Carlo  ,  che  vedeva  i  iuoi 
regni  fpolfati  ed  efauriti  dalle  guer¬ 
re  rovinofe,  e  continue,  nelle  qua¬ 
li  la  di  lui  ambizione  F  avea  impe¬ 
gnato  ,  fentendo  dall’  altra  parte 
quanto  il  fuo  figlio  avelfe  bi fogno 
di  pace  per  bene  ftabilirfì  fijl  tro¬ 
no  ,  fi  dichiarò  apertamente  pella 
tregua,  ad  onta  delle  condizioni 
fvan- 
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fvantaggiofe  ,  ed  umilianti  che  gli*—»— r 
^acea  d’uopo  fubire .  La  di  lui  1556- 
faviezza  e  fperienza  era  tanto  ri¬ 
spettata,  che  Filippo  ,  quantunque 
aveffe  gran  ripugnanza  ad  accetta- 
l'e  la  pace  a  prezzo  di  sì  fvantag- 
giofe  conceflioni ,  non  ardì  d’  op¬ 
porli  al  parere  di  fuo  Padre. 

Enrico  non  avrebbe  tergiverfato  SI  conclude 
un  folo  momento  ad  accettare  una UIU  tre3“a  ‘ 
tregua ,  le  condizioni  della  quale 
lo  lafciavano  tranquillo  poffeffore 
della  maggior  parte  del  Ducato  di 
Savoja ,  e  delle  importanti  conqui- 
fte  fatte  fu  le  frontiere  della  Ger¬ 
mania:  ma  non  era  facile  il  con¬ 
ciliare  quello  nuovo  impegno  coll* 
alleanza  del  Papa.  Il  Conteflabile 
«Si  Montmorency  però  profittando 
della  lontananza  del  Cardinal  di 
Lorena  ,  che  avea  indotto  Enrico 
a  col  legarli  col  Caraffa ,  dipinfe 
così  bene  al  re  il  pericolo  di  fa- 
gdficare  i  veri  intereflì  del  reame 
a  i  magi n arie  promeffe  ,  che  quello 
principe  per  natura  irrifoluto ,  e 
portato  ad  appigliarli  ai  pareri  dell* 

H  4  ulti. 
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ultimo ,  autorizzò  i  fuoi  ambafcia- 
dori  a  fottofcrivere  una  tregua  colf 
s.  Febbrajo.  jmperadore  per  cinque  anni,  alle 
condizioni  eh’ erano  fiate  propofte. 
Ma  pei7  allettare  il  Papa ,  che  pre¬ 
vedeva  reftar  dovefie  difguflato  di 
fimile  procedura  ,  infiftè  fortemente 
acciò  fotte  efpreflamente  comprefo 
nella  tregua  (  a  )  . 

ta^daV'dM*  ^  Conte  di  Lalain  fi  recò  a 
monarchi.  Blois ,  e  l’ammiraglio  di  Coligny 
a  Bruxelles  ,  cadauno  per  efiere 
prefente ,  per  conto  proprio  ,  alla 
foferizione  del  trattato ,  e  al  giu¬ 
ramento,  col  quale  da  una  parte 
il  re  di  Francia ,  e  dall’  altra  f 
Imperadore  e  fuo  figlio  fi  obbliga¬ 
vano  di  ofier  vario  (  b  ) .  Alle  pri¬ 
me 


(*)  Mem.  de  Ribier ,  II.  626.  Corpi 
tìiplom »  tom.  4.  app.  81. 

(£)  Uno  del  feguito  dell*  ammiraglio 
di  Coligny ,  nel  dar  relazione  alla  corte 
di  Francia  dì  quanto  era  pattato  in  Bruf- 
felles  durante  il  foggiorno  di  quel  mini¬ 
erò ,  porto  per  un  efempio  dell1  impoli¬ 
tezza  di  Filippo,  aver  egli  accettato  1’ 
Ambafciadore  d’Enrico  in  un  apparta* 
xnen« 
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me  notizie  arrivate  in  Roma  delle' 
conferenze  di  Vaucelles ,  e  delle- 
condizioni  prefcritte  alla  tregua ,, 
papa  non  fi  alterò  punto  .  Egli’ 
«dava  troppo  fuli’onefià  d’Enrico, 
Per  crederlo  capace-  di  violare  le1 
obbligazioni  d’ un’ alleanza  recente, 
altra  parte  il  concetto  che  ave- 

va  dell’ avvedutezza  dell’  Imperado- 
re  non  lo  lafci-ava  figura  rfi ,  che- 
annuir  poteffe  a-  un  trattato  cotan¬ 
to  fvantaggiofo  *  quindi  non  efitcr 
punto  a  dichiarare  che  tutti  quelli' 
maneggi ,  e  i  precedenti  ancora  fini- 
rpbbono  in  fumo .  Ma  egli  è  un  cat¬ 
tivo  modo  di  ragionare  in  politica  il 
dire,  che  una  cola  non  accaderà ,  per¬ 
chè  non  è  probabile  eh’  ella  accada  : 
ii  Papa  ne  fu  ben  preflo  convinto . 
egli  rifeppe  con  forprefa  pari  ai1 
H  5  dif¬ 
ferito,  le  cui  tapezzerie  dimoftravano 
battaglia  di  Pavia  ,  come  Francefco- 
ci  fofle  reftato  prigioniero ,  ilfuoviag- 
5|l°  in  Ifpagna,  con  tutte  le  cìrcoflanzs 
«ella  f0a  cattività  in  Madrid  ;  Mcm»  di 

2.  634;. 
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— 'difpetto  la  conclufìone  della  tre» 
1556.  gua .  Il  Cardinal  di  Lorena  non 
avendo  coraggio  di  foftenere  lo 
fdegno  d’ un  Pontefice  altero,  che 
avea  tanta  ragione  di  dolerli ,  par¬ 
tì  brullamente  di  Roma  ,  lafcian- 
do  al  cardinale  di  Tour  non  la  cu¬ 
ra  d’acchetare  la  procella  .  Il  Pa¬ 
pa,  e  i  nipoti  comprefero  il  peri¬ 
colo  ,  che  li  minacciava .  Filippo 
era  irritatiffimo  per  una  lega ,  che 
non  avea  potuto  llarfene  lungamen¬ 
te  fegreta;  quindi  temevano  la  vio¬ 
lenza  del  di  lui  carattere  implaca¬ 
bile  .  Oltre  di  quello  il  Duca  d* 
Alba ,  pur  troppo  atto  pella  fua  fe- 
verità  naturale  ,  e  pe*  fuoi  talenti 
a  far  le  vendette  di  quel  Principe , 
era  pafiato  da  Milano  a  Napoli , 
e  incominciava  a  radunar  truppe 
fu’ confini  dello  Stato  Ecclefìaftico . 

In  quella  fìtuazione ,  s’  erano  abban-  i 
donati  della  Francia,  facea  d’uopo 
rinunziare  a  tutte  le  fperanze  ond’ 
erafi  la  loro  ambizione  lufingata , 
e  rellar  efpofli  al  rifentimento  di 
Filippo,  fenz’ alcun  alleato  che  fer¬ 
vi  f- 
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Viffe  d’  appoggio  alla  loro  debolez-^'1""1' 
2a  contro  d’ un  Principe  si  pof- 
iente  . 

Paolo  in  queft*  occafione  ricorfe  .Tenta  di 

r,„i:  •  ■  .  ,  .  riaccenderla 

^gn  aitmzj,  e  ai  maneggi,  che  la  guerra. 
Corte  di  Roma  fa  Tempre  impie¬ 
gare  per  parar  i  colpi ,  de’  quali  è 
minacciata.  Egli  affettò  d* approva¬ 
re  altamente  la  tregua  ,  come  un 
felice  mezzo  d’  arreltare  1’  effufione 
del  fangue  Criftiano  ;  e  inoltrò  di 
defiderare  ardentemente  ,  che  foffe 
foriera  d’  una  folìda  pace  .  Efortò 
i  Principi  rivali  a  profittare  di 
quel  momento  di  ripofo  per  com¬ 
binarla  ,  e  s’offerì  per  mediatore 
fra  loro  ,  in  qualità  di  Padre  com- 
mune  .  Sotto  quello  pretello  ei  fpe- 
^  Nunzio  a  Bruxelles  il  Cardina¬ 
le  Rebiba,  e  il  Cardinal  Caraffa 
Tuo  nipote  a  quella  di  Parigi.  Le 
iftruzioni  pubbliche  dì  quelli  due 
min  litri  furono  le  ffeffe.  Era  loro 
ingiunto  di  fare  tutti  gii  sforz£ 
per  indurre  i  due  Monarchi  ad  ac¬ 
cettare  la  mediazione  del  Papa, 
affinchè  dopo  il  riltabilimento  del- 
H  6  la 
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rla  pace  fi  potettero  prender  delle 
* 5 5^.  mifure  peila  convocazione  d’  un 
Concilio  Generale  .  Ma  quelle  di- 
moftrazioni  d’  uno  zelo  così  con¬ 
veniente  ali*  importanza  dell’  og¬ 
getto  de’  maneggi ,  e  al  fagro  ca¬ 
rattere  del  capo  della  Chiefa,  na- 
fcondevano  intenzioni  ben  lontane 
dallo  fcopo,  che  fervi  va  di  prefe¬ 
tto  a  tutti  cotefti  patti  milurati 
alatamente .  Il  Caraffa  era  fegre- 
tamente  incaricato  d’indurre  il  Re  1 
di  Francia  a  rinunziare  alla  tre¬ 
gua,  e  di  non  ifparmiare  prieghi,. 
promette ,  ed  anche  regali  per  far 
rinnovare  il  Trattato  colla  S.  Se¬ 
de  .  Quello  era  il  vero  oggetto 
delf  ambafciata ,  intanto  che  le  ap¬ 
parenze  fervivano  a  tener  a  bada  il 
volgo ,  e  ad  ingannare  Carlo ,  e  *1 
a Maggio*  di  lui  figlio  .  Il  Cardinale  partì 
ttibito  alla  volta  di  Parigi  ,  e  foK 
lecitamente  vi  giunfe;  ma  il  Re- 
biba  fu  fermato  a  Roma  per  pa¬ 
recchie  fettimane.  Allorché  fu  cre¬ 
duto  convenevole .  eh’  ei  fi  mettefle 
in  cammino ,  egli  ricevette  ordini 

fe- 
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Segreti  di  viaggiare  lentamente 
onde  fi  poteffe  fapere  ,  avanti  eh1  1  S5^« 
egli  arrivale  a  Bruxelles ,  1*  efito 
del  maneggio  di  Caraffa,  e  quindi 
prefcrivergli  il  tuono  che  doveva 
prendere  in  trattando  colf  Impera* 
dorè  ,  e  con  Filippo  (  a  ) . 

Il  Caraffa  entrò  in  Parigi  con  suoitratta- 
iftraordinaria  pompa  .  Dopo  d’ aver  fò  oggetto?" 
prefentato  ad  Enrico  una  fpada 
benedetta ,  come  a  difenfore ,  da 
cui  il  Papa  fperava  affiftenza  in 
un  bifogno  preffante,  egli  Io  feon- 
giurò  di  non  rigettare  le  preghiere 
3*  un  Padre  nell’  anguria  ,  e  d’  im¬ 
piegar  quel  ferro  in  di  lui  foccor- 
lo .  Era  quello ,  a  detta  di  lui  , 
non  folo  un  dovere  di  pietà  filia¬ 
le  ,  ma  eziandio  un  atto  di  giu- 
ftizia .  Se  il  Papa per  efferfi  trop¬ 
po  fidato  del  fuo  trattato  col-  Re, 
s  era  impegnato  a  movimenti  che 
aveano  tratto  lo  fdegno  del  re  di 
Spagna  fopra  di  lui ,  e  de5  fuoi  ni- 
__ _  poti, 

(*)  Pallav.  13.  1 6p,  Burnet.  bill,  of 

Reh  iii  app,  $pp. 
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—— '“poti,  eglino  Applicavano  Enrico1 

*55ó'  a  non  volere  renderli  vittime  del¬ 
la  loro  adefione  alla  Francia.  A 
quell’  arte  d’ impegnare  la  generali, 
tà  del  Re ,  il  Caraffa  aggiunfe  de’ 
motivi  capaci  di  rifvegliare  la  di 
lui  ambizione  .  Lo  afficurò  che  il 
momento  era  favorevole  per  ag¬ 
gredire  con  buon  efito  gli  Stati  di 
Filippo  in  Italia;  che  il  fiore  del- 
le  vecchie  truppe  Spagnuole  era 

perito  nelle  guerre  d’Ungheria ,  dì 
Germania  ,  e  de’  Paefi-Baffi  ;  che  P 
Imperadore  lafciava  al  fuo  figlio 
regni  efauriti  d’  uomini,  e  di  da¬ 
naro;  finalmente,  che  non  fi  trat¬ 
tava  più  di  combattere  contro  la 
fperienza  ,  e^la  fortuna  di  Carlo, 
ma  contro  d’ un  Principe  appena 
falito  al  Trono ,  poco  atto  al  co¬ 
mando  ,  odiofo  alla  maggior  parte 
degli  Stati  d’  Italia ,  e  temuto  pel 
fuo  carattere  da  tutti  .  Aggiunfe 
che  il  Papa  avea  di  già  arroJato 
quanta  gente  ballava  per  metter  in 
piedi  un’  armata  confiderabile ,  la 
quale  con  un  fufficiente  numero  di 
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toppe  Francefi  avrebbe  potuto,  fa-*—* 
cendo  uno  sforzo  vigo.rofo.,  cacciar  155Ó. 
di  Napoli  gli  Spagnuoli,  e  procu¬ 
rare  al  Re  di  Francia  una  conqui¬ 
da  ,  che  per  mezzo  fecolo  era  flato 
F  oggetto  principale  dell’  ambizio¬ 
ne  dé’di  lui  predeCeffori ,  e  di  tut¬ 
te  le  loro  fpedizioni  in  Italia  , 

Ogni  parola  del  Caraffa  faceva  Quainefof- 
un  impresone  profonda .  ad  Enti- fe  l  efrctt0’ 
co  .  Egli  comprendeva  che  ’J  papa 
avea  diritto  di  rimproverarlo  come 
mancatore  alle  leggi  d’  onóre  ,  e  di 
generalità ,  rinunziato  avendo  al-, 
la  Lega  con  elfo,  per  acConfentire 
alla  tregua  di  Vaucelles;  dall’altra 
parte  egli  bramava  ardentemente  di 
fegnalare  il  fuo  regno  con  uria  con¬ 
quida  ,  tentata  indarno  da  tre  altri 
Re  di  Francia,  e  che  avrebbe  for¬ 
mato  uno  flabilimento,  confiderabi- 
le  per  uno  de’  flioi  figli .  Ad  onta  di 
tutto  quello,  egli  rimale  per  qual¬ 
che  tempo  perpleffo  :  la  ricordanza 
del  giuramento  col  quale  avea  ra¬ 
tificato  1*  ultimo  trattato ,  la  yec* 
chiaja  del  Papa,  la  di  cui  morte 
po- 
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-  -  poteva  produrre  una  total  rivolir-- 
■5S<5*  zione  nel  fiftema  politico  d’Italia, 
e  finalmente  le  nuove  iftanze  del- 
Montmoreney ,  che  continuamente 
predicava  i  pericoli  della  Lega  ,  e 
i  vantaggi  della  tregua ,  fecero  una 
gran  refiftenza  alle  propofie  del  Ca¬ 
raffa  .  Ma  cjuefti  ,  che  conòfceva! 
tutte  le  malizie  de’  maneggi ,  Tep¬ 
pe  trovare  i  modi  di  vincere  ed\ 
appianare  tutti  gli  oftacoli .  Moftrò 
la  facoltà  avuta  dal  Papa  per  af- 
fblvere  il  Re  dal  giuramento;  e 
all’  obbietto  della  di  lui  morte  ri- 
fpofe ,  che  il  Papa  medefimo  v’ 
avrebbe  provveduto  con  una  nomi¬ 
na  di  Cardinali ,  che  rendeffe  Enri¬ 
co  affoluto  Padrone  de*  voti  nell*# 
proffima  elezione,  e  lo  metteflTe  in 
iftato  di  far  un  Papa  totalmente 
ligio  alla  Francia ,  Per  preponde¬ 
rare  ancora  più  all’  influenza  de? 
configli  del  conteftabìle ,  Caraffa  ado¬ 
però  l’attività  del-  Duca  di  Guifa, 

I5  eloquenza  del  Cardinal  di  Lore¬ 
na  ,  e  la  deftrezza  della  Regina  , 
appoggiata  dagli  ancora,  più  poflen- 
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ti  artifizj  di  Diana  di  Poitiers  — y 

che,  per  mala  forte  della  Francia ,  1556. 
trovoffi  d’ accordo  con  Catterina 
fu  quello  articolo,  quantunque  in 
ogni  altra  occafione  affettale  d* 
opporfele ,  e  di  mortificarla .  Le 
follecitazioni  di  quello  compioto 
determinarono  agevolmente  il  Re 
-a  prender  un  partito,  verfo  di  cui 
egli  pendea  di  già  fortemente .  Non 
fi  badò  più  punto  alle  rimoflranze 
del  Montmorency ,  e  il  Nunzio , 
dopo  d’  avere  fciolto  Enrico  dal 
giuramento  ,  gli  fe  fottofcrivere  m.  Luglio , 
una  nuova  Lega  col  Papa ,  che 
riaccefe  la  guerra  in  Italia  ,  e  ne* 
Paefi-Bafli  . 

Tollochè  Paolo  rifeppe  ,  che  il  violente 

.  „  rr  1  ,  condotta  del 

nipote  avea  grandi  Iperanze  di  riu-  p*pa  contro 

f  •  ,  r  °  .  1  r>  Filippo . 

ìcire  nel  luo  negoziato  ,  lpedi  un 
efprefib  al  Rebiba  fu  la  via  di 
Bruxelles  per  ordinargli  di  ritor¬ 
nacene  a  Roma  *  e  non  avendo 
oggimai  più  bifogno  dì  mantenere 
F  affettata  moderazione  del  carat¬ 
tere  di  mediatore,  o  di  frenare  più 
a  lungo  la  fua  indignazione  contro 
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Z7M  Filippo ,  egli  calò  arditamente  la 
yifiera  ,  e  pafsò  a  violenze  che 
rendevano  inevitabile  la  rottura . 
Fece  arrecare  e  metter  prigione 
rinviato  di  Spagna*  fcommunicò 
i  Colonne!! ,  e  dopo  d*  avere  fpo- 
gKato  del  ducato  di  Paliana  Marc’ 
Antonio  ,  Capo  della  famiglia  , 
inverti  di  quella  dignità  ,  e  degli 
annefli  territorj  il  fuo  nipote  Con¬ 
te  Montorio  .  Indi  fece  giuridica¬ 
mente  in  pien  Conciftoro  .accular 
Filippo,  perchè  in  onta  della  fom- 
miffione,  e  fedeltà  giurata  alla  S. 
Sede  ,  da  cui  riconofceva  f  inve- 
ftitura  del  Regno  di  Napoli ,  non 
contento  d’aver  accordato  un  alilo 
negli  Stati  Tuoi  ai  Colonnefi  fcom- 
municati ,  e  dichiarati  ribelli ,  fom- 
miniftrava  loro  anche  dell’  armi 
perchè  invadelfero  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro  ;  condotta ,  eh’  efiendo 
dalla  parte  del  vaffallo  una  vera 
ribellione ,  e  un  tradimento  al  Sovra¬ 
no,  doveva  eflere  punita  colla  con- 
fifeazione  del  feudo .  In  confeguenza 
di  quelle  accufe  f  Avvocato  Con¬ 
cilio- 
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ciftoriale  inftò  predo  del  Papa 
perchè  volefle  informarfi  dell’  affa-  *!fS6* 
te  ,  e  fiffafTe  un  giorno  per  afcol- 
tar  le  prove  delle  accufe  medefi- 
1-ne  ,  fperando  che  la  Santità  fua 
avrebbe  voluto  dar  corfo  alla  giu¬ 
ria  ,  fentenziando  in  proporzione 
dell*  enormità  del  delitto  .  Paolo  , 
il  di  cui  orgoglio  trionfava  nel  ci¬ 
taredi  fuo  tribunale  un  sì  gran 
Re ,  fofcriffe  la  richieda  dell’  Avvo¬ 
cato  ,  e  come  fe  gli  foffe  flato  fa¬ 
cile  egualmente  1’ efeguire  ,  e  M  prò-  "•  Luglio . 
nunziare  una  fentenza  penale  ,  di¬ 
chiarò  che  avrebbe  concertato  co5 
Cardinali  le  forme  legali  di  così  im¬ 
portante  procedura  (<$).. 

Ma  mentre  il  Papa  fi.  abbandonai  .^scrupoii^ 
va  alPimpeto  del  proprio  rifentimen-  Spo?  1 
to  r  Filippo  all5  incontro  moftrava 
una  ftraordinaria  moderazione  .  Al¬ 
levato  in  una  venerazione  profonda 
pella  $.  Sedè  dagli  Ecciefiaftici  Spa- 
gnuoli  >  che  ave ano  avuto  V  incom- 
ben- 
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^^""^benza  d’  educarlo  ,  egli  aveva  ali- 

1?S6'  mentalo  coll’età  quedo  fentimen- 
to  nello  fpirito  fuo  cupo,  e  natu¬ 
ralmente  portato  alla  melanconia 
fuperlHziofa  .  Toflsoch*  egli  previde 
la  rottura  col  Papa ,  l’ idea  di  do¬ 
ver  prendere  T  armi  contro  il  Vi¬ 
cario  di  Crifto  ,  e  il  comun  Padre 
de’ fedeli,  gli  fè  nafcere  fcrupoli 
così  violenti  ,  che  confultò  parec- 
chj  cafuifti  Spagnuoli  fopra  la  le¬ 
gittimità  di  quella  guerra.  Quelli, 
colla  verfatilìtà  loro  ordinaria  ac¬ 
comodando  le  rifpofle  alle  circo- 
danze  ,  lo  aflìcurarono  ,  che  dopo 
dJ  aver  ufato  di  prieghi ,  e  rimo- 
dranze  per  ricondurre  il  Papa  alla 
ragionevolezza  ,  egli  era  in  diritto 
per  tutte  le  leggi  divine,  ed  uma¬ 
ne  non  folo  di  difenderfi  fe  fofle 
N  dato  aggredito  ,  ma  anche  d’inco¬ 
minciare  le  odilità ,  fe  non  vi  fof- 
fe  dato  altro  modo  di  por  freno 
alla  violenza  ed  ingiudizia  di  Pao¬ 
lo  .  Ma  Filippo,  ad  onta  di  queda 
decifione  efitava  fempre  ,  dimando 
la  maifima  delle  fciagure  1’  inco¬ 
iala- 
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linciare  il,  fuo  regno  da  una  guer.’*— — ^ 
contro ’l  Pontefice,  alla  di  cui  1556* 
dignità  e  carattere  facro  profetava 
riverenza  (  *  ) . 

Il  Duca  d’  Alba  frattanto  ,  che  n  Duca  a* 
per  tener  dietro  agli  fcrupoli  del  campagna la 
fuo  Signore  avea  fino  à  quel  mo-  pa”tro  11  p*" 
niento  perduto  il  tempo  in  maneg¬ 
gi  in  cambio  d’  agire  ,  veggendo 
finalmente  che  Paolo  era  ineforabi- 
ie ,  e  che  tutti  i  trattati ,  e  le 
dilazioni  lo  rendevano  fempreppiù 
arrogante ,  incominciò  le  ofiilità 
entrando  nelle  terre  dello  fiato  Ec- 
clefiaftico.  La  di  lui  armata  non  s.  settemb* 
afcendeva  a  piti  di  dodicimila  uo¬ 
mini  ,  rii  a  era  coni  polla  di  foldati 
veterani ,  e  comandata  da  que’  ba- 
roni  Romani ,  che  Paolo  aveva  elì- 
lìati ,  n  valore  delle  truppe  unito  * 
all  animofità  de’  comandanti ,  che 
combattevano  pella  loro  propria 
quelito n?  j  e  pella  ricupera  de’  loro 


beni , 
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,  fuppli  al  numero .  Niun  foc* 
J55Ó.  corfo  però  intanto  giungeva  di  Fran¬ 
cia  .  Alcune  piazze  s’ arrefero  per 
viltà  de5  prefidj ,  i  foldati  de’  quali 
mancavano  dì  difciplina,  e  gli  uf- 
fìziali  di  fperienza  ;  gli  abitanti 
d’  altre  aprirono  volentieri  le  porte 
a’  loro  antichi  Padroni .  Per  tal 
modo  il  Duca  d’Alba  fu  benpre* 
fto  Padrone  della  Campagna  di  Ro¬ 
ma;  ma  temendo  d’effer  acccufato 
d’ empietà  per  aver  occupato  il  pa¬ 
trimonio  della  Chiefa ,  egli  prefe 
pofleffo  di  tutte  le  piazze  a  nome 
del  facro  Collegio ,  dichiarando  che 
le  avrebbe  reftituite  fubito  che  fi 
fofle  dato  il  cafo  dell’  elezione  d’ 
un  nuovo  Papa. 

Tregua  tra  I  rapidi  progrefli  degli  Spagnuo- 
l!ppoPfcFi'K  ,  le  truppe  leggiere  de’  quali  fa¬ 
cevano  fcorrerie  fino  alle  porte  di 
Roma  y  riempirono  la  Città  di  co- 
fternazione  .  Paolo  5  quantunque  fof- 
fe  intrattabile ,  fu  obbligato  a  ce¬ 
dere  a’  timori ,  e  alle  importunità 
d?’  Cardinali ,  e  mandò  deputati  al 
Duca  d’ Alba  per  proporgli  una 
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fbfpenfione  d’  armi .  Ma  detenni.  |||wnr 
nandofi  a  far  quefto  pafio  fperava  1556. 
egli  dì  ritraine  un  doppio  vantag¬ 
gio  ,  che  confifteva  nell’  acchetare 
intanto  il  terrore  degli  abitanti  dì 
Roma  ,  e  di  guadagnar  tempo  fino 
all’  arrivo  de ’loccorfi  che  afpettava 
di  Francia  .  Il  Duca  d’  Alba  non 
rigettò  le  propofizioni  del  Papa . 

Egli  fapeva  che  Filippo  bramava 
la  fine  d’ una  guerra,  cui  avev’in- 
traprefa  con  ripugnanza;  oltracciò 
1’  armata  indebolita  da  tutti  i  pre- 
fidj  porti  nelle  piazze  occupate ,  non 
era  in  irtato  di  foftener  la  campa¬ 
gna  fenza  nuove  reclute .  Fu  dun-  Novcmi». 
que  conclufa  una  tregua ,  prima  di 
dieci ,  poi  di  quaranta  giorni ,  e 
*n  quefto  fpazio  di  tempo  furono 
fatte  dall’uno,  e  dall’altro  partito 
varie  propofizioni  di  pace  ,  e  con¬ 
tinuati  i  maneggi ,  ma  non  però  fin- 
ceri  dalla  parte  del  Papa  .  il  ritorno 
del  Cardinal  nipote  a  Roma,  una 
confiderabile  quantità  di  denaro  fpe- 
dita  da  Enrico  ,  1’  arrivo  d’ un 
groffo  corpo  di  truppe  Francefi ,  e 
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la  fperanza  d* efTere  rinforzato  dal¬ 
le  altre  eh* erano  in  viaggio,  refe¬ 
ro  Paolo  piucchè  mai  inflefiibile , 
e  la  di  lui  anima  non  d’altro  era 
fitibonda  che  di  guerra,  e  vendet- 
ta  (-). 


Fine  del  Libro  Undectmo . 


STO- 


(a")  PalUvic.  lìb.  13.  177.  Thuan* 
tib.  17,  588,  Mem,  de  Ribier ,  a.  664# 


ISTORIA 

DEL,  REGNO 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


INtanto  ehe  quelle  operazioni  — 1 
o  per  meglio  dire  quelli  raggi- 
ri»  occupavano  il  Papa  e  Filippo,  nuovo  ten- 
aflbrbendo  tutta  la  loro  attenzio- *0  pe/Sm- 
ne  >  l’Imperadore  fi  liberò  final-  SSJfiu? 
mente  da’  legami  che  io  tenevano  Imper0‘ 
ancora  attaccato  al  Mondo ,  e  par¬ 
tì  per  recarfi  al  luogo  del  fuo  ri¬ 
tiro.  Egli  avea  fino  allora  confer¬ 
mato  la  dignità  Imperiale,  non  già 
perchè  fofTe  poco  difpofio  a  rinun- 
To.  Vi.  I  zia r- 
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fff^^Tziarla  ;  che  dopo  d’  aver  abbando¬ 
nò*  nato  1*  autorità  reale,  e  quali  di- 
fpotica  di  cui  godeva  ne1  fuoi  Sta¬ 
ti  ereditari ,  non  era  gran  fagri fi¬ 
do  per  lui  lo  fiaccarli  dalla  giurif- 
dizione ,  fovente  ideale  ,  inerente  a 
una  Corona  elettiva-  La  fua  dila¬ 
zione  aveva  avuto  per  oggetto  di 
guadagnar  alcuni  mefi  per  tentare 
di  nuovo ,  fe  foffe  flato  poflibile ,  di 
verificare  il  progetto  che  avea  for¬ 
mato  a  favore  del  figlio  ,  il  di  cui 
buon  efito  ftavagli  moltiflimo  a 
cuore  .  Nel  tempo  flefTo  ,  in  cui 
Carlo  fembrava  più  intimamente 
penetrato  della  vanità  delle  gran¬ 
dezze  mondane ,  e  che  moftrava  di 
rinunziarvi  non  (olo  con  indifferen¬ 
za  ,  ma  con  difprezzo  eziandio ,  la 
di  lui  anima  era  ancora  occupata 
di  que’vafli  progetti  d’ambizione, 
che  per  sì  lungotempo  aveano  af- 
forbito  tutta  la  di  lei  attepzione, 
ed  attività .  Egli  non  poteva  de¬ 
terminarli  a  lanciare  al  figlio  fuo 
un  rango  inferiore  a  quello  eh’  ei 
medefimo  aveva  occupato  fra’  Prin- 
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'cìpì  d’  Europa.  Carlo  pochi  annì^^^ 
prima  avea  fatto  degl*  inutili  sfor-  1 5 56- 
2j  per  afiìcurare  la  Corona  Impe¬ 
riale  a  Filippo ,  fperando ,  -che  la 
riunione  de’  Regni  di  Spagna ,  e 
degli  Stati  della  Cafa  di  Borgogna 
lo  dovettero  mettere  in  Iftato  di 
profeguire  con  piu  profitto  que’ va¬ 
lli  dilegui  ,  de’  quali  egli  avea  do¬ 
vuto  abbandonare  V  eiecuzione  a 
cagione  delle  fue  infermità  ;  que¬ 
lla  idea  lufinghevole  occupava  tem¬ 
pre  la  di  luì  fantafia,  e  non  po¬ 
teva  determinarli  a  riconofcerne  chi¬ 
merica  T  efecuzione . 

Ad  onta  del  rifiuto  altre  volte  E'refo  va> 
incontrato  dal  fratello  fuo  Perdi- getto  !  pro' 
dinando ,  egli  rinnovò  le  ifianze 
con  importunità,  e  durante  tutta 
la  State  pofe  in  opera  ogni  Torta  di 
mezzi ,  e  fe  valere  tutte  le  ragioni , 
che  ftimò  atte  a  determinare  quel 
Principe  a  ceder  la  Corona  Impe¬ 
riale  a  Filippo,  ricevendo  in  COm- 
penfo  l’ inveftitura  d’ alcune  pro¬ 
vinole  d’ Italia ,  e  de’  Paefi-Bafli  (a) . 

.  I  a  Ma 

(«)  Ambafitdes  de  Noailles  tom.5.  p,$  5 6» 
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Ferdinando ,  che  s’ era  mò* 
foto  infteflibile  fu  quello  propos¬ 
to.,  anche  allora  quando  le  folleci- 
tazioni  dell’  Imperatore  erano  ap¬ 
poggiate  di  tutta  l’autorità  che  ac¬ 
compagna  il  potere  fupremo,  rice¬ 
vette  con  ancor  maggiore  indiffe¬ 
renza  ,  e  difprezzo  Je  nuove  pro- 
pofte  che  gli  faceva  il  fratello  ,  do-, 
po  T  abbaiamento ,  a  cui  quelli 
erafi  volontariamente  ridotto.  Car¬ 
lo  arrofsì  da  per  fe  fteflo  d’ aver 
avuto  la  debolezza  d’ immaginarfi 
di  poter  nello  ftato  fuo  attuale  ot¬ 
tener  ciò  che  per  lo  innanzi  ave¬ 
va  tentato  fenza  effetto  ,  e  rinun¬ 
ciò  finalmente  a  quello  progetto 
chimerico .  Allora  egli  abbandonò 
anche  il  governo  dell’  Impero  ,  ed 
Agofto .  avendo  trasferito  al  fuo  fratello  Re 
de’ Romani  tutti  i  fuoi  diritti  di 
fovranità  lui  Corpo  Germanico  ,'  Fot- 
tofcrife  a  quell’  effetto  un  atto  mu¬ 
nito  di  (tutte  le  formalità  eh’ efige-. 
va  un  palio  di  tal  fatta ..  Egli  de- 
pofe  quell’atto  in  mapo:  di  Gugliel¬ 
mo,. principe  d’Orange,  egli  die- 


i 
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de  facoltà  di  prefentaiio  al  col-^""1^^ 
legio  degli  Elettori  .  Non  rima-  155^* 
neva  più  verun  oftacolo  che  po- 
feffe  differire  la  partenza  di  Car-  Carlo  parto 
lo  verfo  il  ritiro  tanto  bramato  pellaSpasna* 
da  lui .  Effendo  già  da  lungotem- 
£0  difpofta  ogni  cofa  pel  viaggio» 
egli  fi  portò  a  Zuisburgo  in  Selan- 
da  dove  doveva  effere  raccolta  la 
flotta,'  prefe  la  ftrada  di  Gslnd,  e 
colà  fi  fermò  alcuni  giorni ,  abban-  - 
donandofi  a  quella  dolce  melanco¬ 
nia,  che  tutti  gli  uomini  provano 
nel  declinare  dell’età,  ritrovandofi 
nel  luogo  loro  nativo ,  e  in  ri¬ 
vedendo  gli  oggetti  ,  che  aveano 
amati  in  giovinezza  *  Carlo  Jjròfe- 
gul  finalmente'  il  fuò  Cammino  ac¬ 
compagnato  dii  Filippo  fuò  figlio, 
dall’ Arciducheffa  fua  figliuola,  dal¬ 
ie  forelle  Regine  vedove  di  Fran¬ 
cia  e  d’Ungheria,  da  Maflimiliano 
fuo  genero ,  e.  da  un  numerofo  cor¬ 
teggio  di  nobili  Fiamminghi  .  Pri¬ 
ma  d’ imbarcarli  ei  fi  congedò  da 
tutta  la  comitiva  ,  dando  ,a  ciafci*- 
no  teflimonianze  del  fuo  affetto , 

I  3  e  del- 
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della  fua  {lima  »  Abbracciò  Fir 
JS56*  lippo  con  tutta  la  tenerezza  d’  un 
Padre ,  che  vede  il  Tuo  figliuolo 
pelf  ultima  volta  ,  e  fciolfe  le  ve¬ 
le  il  giorno  17.  di  Settembre  fiot¬ 
to  ’1  convoglio  d’  una  flotta  confi- 
derabile  di  vafcelli  Spagnuoli  ed 
Inglefi ..  La  Reina  d’ Inghilterra  lo 
invitò  caldamente  a  voler  appro- 
dare  in  qualche  luogo  de’  di  lei 
Stati  per  ri  fiorar  vili  ,  e  darle  la 
confiolazione  di  rivederlo  peli’  ulti¬ 
ma  volta.  Carlo  ricusò  collante¬ 
mente  T  invito  :  „  Non  può  eflere 
„  difs’  egli ,  aggradevol  cofia  per 
„  una  Regina  il  ricevere  la  vifìta 
„  d’ un  fùocero  ridotto  oggìmai  al- 
j,  lo  flato  di  privato  gentiluomo  “ . 

Il  di  lui  viaggio  fu  felice  r  e  pia¬ 
cevole.  Egli  arrivò  a  Laredo  nella 
Bificaglia  il  giorno  undecimo  dopo 
Di  luì  arri-d’  ìiver  falpato  di  Selanda.  Appena 
sbarcato,,  proftefefi  a  terra  fui  li¬ 
do  ,  e  confiderandofi  ormai  morto 
al  mondo,  la  baciò,,  dicendo  :.„Q 
„  Madre  comune  degli  uomini  , 
io  fono  ufcito  nudo  dal  feno  di 
mia 
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mia  madre ,  e  nudo  rientrerò* 
„  nel  tuo  feno  “ .  Da  Laredo  paf- 
sò  a  Burgos ,  ora  portato  da*  Tuoi 
domeftici  in  una  Tedia,,  ora  ftrafci- 
nato  in  lettiga,,  non  andando  avan¬ 
ti  fennon  con  molta  fatica,,  e  fof- 
frendo  ad  ogni  patto  dolori  acutif- 
fimi  .  Alcuni  nobili  Spagnuoli  por¬ 
tarono  a  Burgos  per  corteggiarlo, 
ma  in:  picciolo  numero  ,  e  i  loro 
omaggi  erano  anche  freddiffimi  . 
Carlo  fe  n*  avvide,  e  conobbe  pel- 
la  prima  volta,  ch*ei  non  era  più 
Sovrano .  Avvezzo  fin  dalla  piti 
tenera  gioventù  a  rifcuotere  que* 
riguardi  umili  e  rifpettofi ,  che  fo¬ 
no  ifpirati  dal  potere:  fupremo  ,, 
egli  li  avea  ricevuti  con.  quella 
credulità ,  eh*  è  comune  a  tutti  i 
principi  *  ora  ebbe  la  debolezza  di 
provar  difpiacere  nel  conofcere  , 
che  al  fuo  rango  foltanto  erano 
flati  refi  quegli  omaggi  eh*  ei 

ilimava'  dovuti  alle  qualità  fue  per* 
fonali .  Egl*  imparò  ben  pretto  a 
perdonare  all*  incoftanza  de’fudditi, 
e  a  deprezzare  la  loro  noncuranza* 

I  4  ma 
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ma  fu  profondamente  afflitto  dell’ 
ingratitudine  del  proprio  figlio  , 
che  prefto  dimenticandofi  di  quan¬ 
to  doveva  alla  bontà  del  Padre ,  1’ 
obbligò  a  trattenerli  parecchie  fet- 
timane  a  Burgos ,  prima  che  gli 
folle  pagata  la  prima  metà  d1  una 
mediocre  penfione  ,  eh’  era  1’  unica 
cofa  cui  Carlo  fi  folle  riferbata  del 
pofledimento  di  tanti  Regni  .  Sic- 
corrfei  non  poteva  fenza  di  quello 
denaro  dare  a’  fuoi  domeflici  le  ri- 
compenfe  meritate  da’ loro  fervigj, 
o  ftabilite  dalla  di  lui  generofità  , 
non  potè  trattenerfi  dal  moli  rare 
quanto  ne  folle  forprefo ,  e  mal¬ 
contento  (a).  Ma  la  penfione  final¬ 
mente  fu  pagata .  Carlo  allora  licen¬ 
ziò  un  gran  numero  di  domeflici , 
il  fervigio  de1  quali  divenivagli  inu¬ 
tile  , .  o  anche  gravofo  nella  fua  fo- 
litudine ,  e  portoli!  a  Valladolid, 
Si  feparò  affai  teneramente  dalle 
due  forelle ,  alle  quali  però  non 
volle  permettere  che  lo  accompa- 


(  »  )  Strada  de  Bello  Be/g.  i. 


di  Carlo  Quinto,  ^lo-i 

gn  afferò  nel  fuo  ritiro,  quantnnqid  ^ 

elleno  ne  lo  pregaffero  piagnendo  ,,  1556. 
per  avere ,  dicevan  effe ,  la  confo*- 
iazione  di  contribuire  colle  loro 
attenzioni  a  follevàrio  da’  Tuoi  ma- 
li,  e  principalmente  per  raccoglie¬ 
re  irruzione  e  vantaggio ,  unendoli 
a  lui  negli  efercizj  di  pietà  ,  a* 
quali  volea  confecrare  gli  ultimi 
giorni  della  fua  vita  . 

Da  _  Valladolid  egli  profegùi  il  ffg,*'* 
fuo  viaggio  verfo  Piacenza  nell* 
Eftremadura .  Egli  era'  in  altri  tem¬ 
pi  paffato  da  quella  Città,  ed  era 
reflato  fmgolarmente  colpito  dalla 
bella  fi  tu  azione  del  Monaflero  di 
S-  Giulio,  de’Girolamini,  lontanp 
poche  miglia  da  effa  *  avev*  anche 
detto  ad  alcune  perfone  del  fuo  Ée~ 
guito  ,  che  quello  era  un  luogo  , 
dove  volontari  farebbefi  ritirato 
Diocleziano .  QuefF  impreffione  erafì 
cosi  profondamente  internata  nel 
di  lui  fpirito,  che  fi  rifolvette  a 
Scegliere  il  Convento  di  S.  Giulio 
per  fuo  ritiro .  Trovavafi  queflo 
fituato  in  UJ1a  valle  poto  eflefit,, 

I  $  ir* 
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L — 1 —  irrigata  da  un  picciolo  micelio* 
*556.  circondata  da  colline  ,  e  fparfa  d 
alberi  alti,  folti,  ed  ombrofi.  Pel- 
la  natura  del  fuolo  ,  espella  tem¬ 
peratura  del  clima  era  il  più  falu- 
bre  e  deliziofo  luogo  di  tutta.  Spa¬ 
gna .  Alcuni  mefi  prima  della  fua 
abdicazione  Carlo  vi  avea  fpedito 
un  architetto  per  far  coftruire  nel 
Monaftero  un.  appartamento  ad.  uio 
fuo  :  ma  gli  comandò  efpreffamen- 
te  ,  che  il  gufto  della  nuova. fabbri¬ 
ca  folle  proporzionato,  non  all’  an¬ 
tica  fua.  dignità ,  ma  allo  Stato  fem- 
plice  cui  voleva  abbracciare^,.  Fu¬ 
rono  coflruite  folamente  fei  flan¬ 
ge  ,v  quattro  delle  qualjr  aveano  for¬ 
ma  di.  cellette  di  Frati,  colle  mu¬ 
raglie  tutte  nude;  le  due  altre ,  che 
aveano  venti  piè  di.larghezza,  era¬ 
no-  tàpezzate-  di  panno  bruno,  e 
ammobigliate  colla  maggior 
plicità  poflìbile .  Quella  picciola 
fabbrica  a  pian,  terreno  avea  dj 
fianco  una  porta  ,  che  mettea.  nel 
Giardino  ,  di  cui  .Carlo  medéfimo 
avea  dato  il  djfegnp  *,  egli  vi  avea 
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fatto  porre  diverfe  piante,  che  volea^^5^ 
coltivare  colle,  lue  proprie  mani  ..  JS5Ó- 
Dall’  altra  parte  aveavi  una  coni- 
municazione  colla.  Cappella  del  Con¬ 
vento,,  nella  quale  erafi  prefitto  di 
fare  i  fuoi  efercizj  di  pietà .  In 
quell1  umile  ritiro ,,  appena  fufficien- 
te  per  alloggiare  commodamente 
un  femiplidr  privato  ,  Cado  entrò  ^Tehbr^ 
accompagnato  ■  foltanto  da  dodeci  155,7, 
domellici.  Egli  vi  lepellì  fra  la  fo¬ 
li  tudine  ,j  ed- il  fi  le  nz  io  la  fua  gran¬ 
dezza  ,  la  fua  ambizione  ,  e  tutti 
que1  valli  progetti  ,  che  pella  metà 
cY  un  fecolo  aveano  riempiuto  l1 
Europa  di  lofpetti ,  e  d’  agitazio¬ 
ne  ,  ed  ifpirato  fucceflivamente  a. 
tutti  i  popoli  il  terrore  delle  di 
lui  armi,  e  la  paura  d1  effere  fog- 
giogati  dalla  di  lui  poffanza.  (  a  )  , 

L5  oppofizione ,  che  allora  fpicca- 
va  fra  la  condotta  del  Papa,  «  jottadicar- 
quella  di  Carlo ,  era  ei  fenfibile ,  dei  Papa 
eh1  ella  ferì  anche  gli  offervatori 
1  6  me- 


(«)  Sandov.  11.  607.  Zuniga no. 
Thuan.  17,  fio. 
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■■■  ■  —  meno  attenti ,  e  penetranti .  Il  pa* 
iSS7-  ragone  non  era  favorevole  a  Pao¬ 
lo  .  Dall*  una  parte  vedevafi  un 
conquiftatòre  nato  per  regnare ,  av¬ 
vezzo  da  lungo  tempo  allo  fplen- 
dore  ,  che  accompagna  il  fupremo 
potere ,  e  ai  grandi  affari ,  ne’  quali 
avealo  impegnato  un’attiva  ambi¬ 
zione  ,  lafciar  tutto  ad  un  tratto 
il  mondo  in  età  ancor  vegeta  , 
jnentre  poteva  paffar  tranquillamen¬ 
te  il  refto  della  vita  riferbandofi 
qualche  intervallo  per  dar  ripofo 
allo  fpirito e  raccoglimento  a’  pen- 
fieri:  dall’altra  fi  moftrava  Paolo, 
facerdote  che  avea  confumato  i  pri¬ 
mi  anni  della  vita  nell’ombra  del¬ 
le  fcuole ,  e  negli  ftudj  fpecolati- 
yi  •  eh’  erafi  inoltrato  sì  alieno  dal 
mondo  ,  che  s’  era  volontariamen¬ 
te  rinchiufo  per  molti  anni  nella 
folit  udine  d’  un  chioftro  ,  e  che  non 
era  fiato  inalzato  al  Trono  Papale 
fe  non  in  età  quaft  decrepita  ; 
queft’  uomo  medefimo  avea  ^  tutto 
ad  un  tratto  lafciato  libero  il  cor- 
fo  alla  pili  sfrenata  ambizione  che 
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pofla  convenire  alla  gioventù  ,  e 
«ra  impegnato  in  vafte  intraprefe  f  1 557* 
peli’  efecuzione  delle  .  quali  avea 
fparfo  il  feme  della  difcordia,  ed 
accefo  la  guerra  in  ogni  angolo  d 
Europa  .  Ma  Paolo  ,  nulla  badan¬ 
do  alle  cenfure,  e  all*  opinione  de¬ 
gli  uomini ,  profeguiva  ne’  Tuoi  di¬ 
legni  colla  naturale  arroganza  del 
<fuo  carattere  ;  e  quantunque  fem- 
brafle  che  1*  arroganza  fua  averte 
oltrepaflato  di  molto  i  confini  del¬ 
la  ragione,  arrivò  anche  ad  eccel¬ 
lo  di  violenza  maggiore  ,  all’  arrivo 
del  Duca  di  Guil’a  in  Italia  . 

Era  accaduto  quanto  i  due  Prin-  Il  Duca  di 
cìpi  di  Lorena  aveano  preveduto  ì  ce  1’  armata 
e  defiderato.  Il  Duca  di  Gmfa  eb-  Jgj£fc.  ia 
be  il  comando  dell’ armata  degna¬ 
ta  a  marciare  in  foccorfo  del  Pa¬ 
pa  ,  e  comporta  di  vintimila  uo¬ 
mini  delle  migliori  truppe  che  v’ 
averterò  al  fervigio  di  Francia  . 

Egli  godeva  d’ altiflima  riputazio¬ 
ne  militare  }  e  fi  teneva  per  certo 
eh’  egli  dovefiè  (piegare  in  lumi- 
nolo  modo  il  (no  valore }  e  talen¬ 
ti 
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'=?ti  in  una  guerra,  in  cui  egli  me- 
• 1 5 5 7*  defimo  avea  precipitato  la  nazio¬ 
ne,.  quafi  col  Colo  oggetto  cP  aprirti 
una  ftrada.  alla  gloria;.-  Quell*  opi- 
nione  era  sì  generale,  che  molti 
gentiluomini  Francefi,  i  quali  non 
aveano  comando  all!  armata ,  vol¬ 
lero  fervire  in  qualità,  di  volonta¬ 
ri  .  QuelF  armata  pafsò  le'  alpi  in 
iìlagione  afpra  v  ed:  avanzò  verfo 
Roma  lenza  trovar  oppolìzìone  dal¬ 
la  parte  degli  Spagnuoli  ,  che  non 
elfendo  baflevolmente  forti  per-  agi¬ 
re  in  piu  luoghi  ad  un  tratto  ,  avea¬ 
no  raccolto  tutte  le  loro  forze  in* 
un  corpo  folo  fu  le  frontiere  del 
Regno  di  Napoli ,  per  difenderlo . 
jt  papa,  in-  Fatto  ardito  peli’  avvicinamento* 
oSàUcon-  de’  Francefi ,  il  Papa  lalciò  Scoppia¬ 
no.  Filippo ..  re  tutto  il  fuo  fdègno  contro  Fi¬ 
lippo  ,  fdegno  ,  cui,  malgrado  alla 
violenza  naturale  del  fuo'  caratte¬ 
re  ,  motivi  di  prudenza  l’ aveano 
obbligato  lino  a  quel  giorno  di 
trattenere,  dentro-  a  confini  limita¬ 
ti  .  Egli  elefle  comminar j  con  fa¬ 
coltà  di  fentenziare  nella  procedu¬ 
ra 
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ra  intentata  contro  Filippo  dall*  — —  ^ 
Avvocato  Conciftoriale ,  onde  prò-  *557-  ^ 
vare  eh’  egli  avea  perduto  i  diritti  «•  febbraio., 
fui  regno  di  Napoli ,  nell’  atto  di 
prender  Tarmi  contro  la  S.  Sede 
di  cui  era  vaffallo  .  Richiamò  tut¬ 
ti  i  Nunzj  ,  che  rifiedevano  alle  s>  ApnIe  " 
Corti  di  Carlo  V.  di  Filippo,  e 
de’  loro  alleati  ;  e  quello,  fece  prin¬ 
cipalmente  per  mortificare  il  Car¬ 
dinal  de-  la  Fole  ,  fuo  Legato  alla 
Corte  d’Inghilterra.,  Nè  il  diftin- 
to  merito  di  queflo  Prelato ,  che 
con  tanta  felicità  aveva  operato 
pella  riconciliazione  di  quel  Regno 
colla.  Chiefa  Romana,,  nè  la  fpe- 
ranza.  degli  utili  fervigj' ,  eh’  egli 
..avrehbe  potuto  preflare  in  avveni¬ 
re  ,  furono  baftevoli.  a  faìvarlo  dal 
rilèntiipento  in.  cui  era  incorfo  pel- 
lo  zelo  fuo ,  e  pegli  sforzi  che 
avea  fatti  per  riflabilire  la  pace 
fra  la  Cafa  d’  Auflria  ,  e  la  Fran¬ 
cia  .  Paolo  fece  aggiungere  agli  ana¬ 
temi,  foliti  a  fogliarli  opni  anno 
in  Roma  contro  i  nemici,  della 
Chiefa  nel  Giovedì  Santo  ,,  una 
par- 
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—  particolare  fcommunica  contro  gli 
*5 S7*  autori  dell’ ultima  invafione  fatta 
nello  Stato  Ecclefiafìico ,  di  qua¬ 
lunque  rango,  o  dignità  foffero  j 
in  confeguenza  di  che  le  folite 
pròci  peli’  Imperadore  furono  lop¬ 
pi-effe  nel  dì  feguente  alla  Cappel¬ 
la  Papale  (  a  ) . 

Ma  intantochè  il  Papa  s’abban¬ 
donava  agli  sfoghi  ffavaganti ,  e 
puerili  del  fuo  furore,  egli  trafeu- 
rava ,  o  forfè  non  fi  trovava  in 
iftato  di  prendere  mifure  atte  à 
rendere  il  fuo  fdegno  veramente 
formidabile  e  funeflo  ai  nemici . 
Il  Duca  di  Guifa  entrando  in  Ro¬ 
ma  vi  fu  ricevuto  con  una  pom¬ 
pa  ,  che  farebbe  fiata  più  conve¬ 
niente  al  ritorno  da  una  campagna 
-gloriofa ,  che  aif  incominciàrhenfo 
d’  una  guerra  d*  incertiffimo  e  fi  to' : 
ina  quello  Generale  non  trovò'  i 
preparativi  di  guerra  così  inoltrati 
come  s’era  creduto,  e  come  il  Ca¬ 
raffa  gli  avea  promeffo  .  De  trup¬ 
pe 


(*)  Pallav.  ij.  Ribier.  n.  d7& 
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pe  del  Papa  erano  molto  inferiori^ 
di  numero  a  quelle  che  s’ erano 
ftipulate  *  non  fi  trovavano  pronti 
uè  i  magazzini  neceffarj  pella  loro 
fufliflenza  ,  nè  il  denaro  da  pagar¬ 
le.  I  Veneziani,  collanti  nella  pru¬ 
dente  maflima  adottata  in  confe- 
guenza  delle  difgrazie  fofferte  dal¬ 
la  loro  Repubblica  ,  e  eh’  era  di¬ 
venuta  un  principio  fondamentale 
della  loro  politica,  dichiararono  la 
loro  rifoluzione  d’  offervare  un’ 
efatta  neutralità ,  non  prendendo 
ver  un  partito  nelle  differenze  di  sì 
gran  Principi .  Gli  altri  Stati  d5  Ita¬ 
lia  o  formarono  una  lega  pubblica 
in  favor  d^  Filippo ,  o  fegretamen- 
te  s  intereflarono  pel  felice  efito 
delle  dì  lui  imprefe  contro  d3  un 
Pontefice  ,  che  pella  fu  a  fconfiglia- 
ta  ambizione  avea  di  nuovo  por¬ 
tato  la  fede  della  guerra  in  Ita¬ 
lia  . 

Il  Duca  di  Guifa  veggendo  che 
tutto  il  pefo  della  guerra  era  per 
cadere  fopra  di  lui  ,  conobbe  ,  ma 
troppo  tardi ,  quanto  imprudente  cq- 
fa 
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foffe  il  contare  fu  i  foccorfi  à* 
j  5S7*  alleati  deboli  nel  tentare  imprefe 
grandi .  Eccitato  però  dall1  impa¬ 
ziente  attività  di  Paolo  e  dal  de- 
fiderio  di  metter  ad  effetto  ciò  che 
con  tanta  coftanza  aveva  intrapre- 
Aprile,  fo,  egli  marciò  verfo  Napoli,  e 
incominciò  le  fue  operazioni  :  ma 
P  efito  de’  di  lui  primi  palli  non 
corrifpofe  nè  alle  fperanze*  concepi¬ 
te  dalla  nazione  fu"  di  lui  talenti , 
nè  a  quanto  egli  medefimo  avea 
promeffo  .  Egli  aprì  la  campagna 
coll’  affedio  di  Civitella  r  città  in 
quel  tempo  confiderabile  fu  le  fron¬ 
tiere  del  Regno  di  Napoli .  Il  vi¬ 
gore  oftinato  con  cui  jl  Governa¬ 
tore  Spagnuolo  difefe  la  piazza  , 
fece  andar  a  vuoto:  tutti  gli  sforzi 
impetuofi  del  valor  Francefe  ed 
obbligò  il:  Duca  a  ritirarli  vergo- 
gnofamente  dopo  tre  fettimane-  d 
affedio .  Egli  cercò-  lavare’  quella 
macchia  colf  avvanzarfi  arditamen¬ 
te  verfo  il  campo5  del  Duca  d’ Al-- 
ba  ,  a  cui  offrì’  la  battaglia’  ;  ma 
qiieL  prudente  Generale  conofcendo 

quan- 
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quanto  folle  vantaggiofo  lo  ftar  fu^ 
la  difefa  contro  un  nemico  che 
tenta  un’  invafione  fchivò  il  com¬ 
battimento  ,  e  guardò  le  trincee  ; 
egli  feguì  quello  piano  con  fermez¬ 
za  Calligliana ,  e  fventò  con  mol¬ 
ta  deprezza  tutti  gli  llratagemmi  , 
che  il  Guifa  pofe  in  opera  a  fine 
d’ indurlo  ad  un  azione  generale . 
(a)  Le  malattie  intanto  diftrugge- 
vano  1*  armata  Francefe  ,  e  vi  fi 
erano  accefe  violenti  difpute  fra  ’l 
Generale  ,  e  F  Uffiziale  %  che  co¬ 
mandava  le  truppe  Romane,  e  gli 
Spagnuoli  rinnovarono  le  incurfio- 
ni  nello  Stato  .  Ecclefiaftico  .  Il  Pa¬ 
pa  vedendo  che  invece  di  conqui¬ 
de  ,  e  de’  trionfi  che  s’  afpettava , 
nemmeno  poteva  metter  i  proprj 
Stati  al  coperto  dalle  depredazioni 
nemiche ,  incominciò  a  lagnarfi  ,  e 
a  parlar  di  pace  .  Il  Duca  di  Gui¬ 
fa  amareggiatifiimo  pella  poco  glo- 
riofa  figura  ch’era  ridotto  a  fare, 
folleeitò  la  Corte  perchè  o  rinfor- 


(«)  Herrera  ,  vide  de  Felippe  181, 
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^"^^zafle  l1  armata ,  o  la  nchiamafle  * 
egli  follecitò  anche  il  Papa  a  man¬ 
tenere  i  Tuoi  impegni  ;  iìrinfe  il 
Cardinal  Caraffa  ora  caricandolo 
di  rimproveri  ,  ora  minacciandolo , 
perche  metteffe  ad  effetto  quelle 
magnifiche  promeffe  ,  fu  la  fede 
delle  quali  egli  avev*  avuto  F  im¬ 
prudenza  d’ impegnare  il  Re  Fuo 
Signore  a  rompere  la  tregua  di 
Vaucelles  ,  e  a  collegarfi  col  Pa- 
pa  (a): 

oftiiìtà  nc’  Mentre  gli  affari  di  Francia  in 

racfi-Baffi.  Italia  pigliavano  si  trilla  piega  , 
accadde  ne  Paefi-Bafli  una  inafpet- 
tata  emergenza ,  che  richiamò  il 
puca  di  Guifa  da  un  pollo  ,  in 
cuf-ilòn  potevafi  acquillar  gloria  , 
per  inalzarlo  al  pili  importante  ed 
onorevole  ,  di  cui  poffa  effere  ri» 
vellito  un  fuddito.  Toflochè  i  Fran- 
cefi  ebbero  fatto  conofcere  la  loro 
intenzione  di  rompere  la  tregua 
di  Vaucelles,  non  foìamente  facen¬ 
do 
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fio  pattare  un1  armata  in  Italia , 
ma  anche  cercando  di  forprendere 
qualche  Città  frontiera  delle  Fian¬ 
dre ,  Filippo,  quantunque  inclina¬ 
to  a  fchivar  le  rotture  ,  fi  rifol- 
Vette  a  far  la  guerra  con  vigore , 
onde  i  nemici  Tuoi  conofceffero  , 
che  Carlo  fuo  Padre  non  s’era  in¬ 
gannato  giudicandolo  degno  di  pren¬ 
dere  le  redini  del  governo  . .  Egli 
fapeva  chv  Enrico  avea  fatto  di 
grandi  fpefe  per  metter  in  piedi 
V  armata  del  Duca  di  Guifa ,  e  che 
tutti  i  fonti  delle  di  lui  finanze 
appena  farebbono  fiati  baftevoli  per 
fupplire  alle  fpefe  enormi  e  conti¬ 
nue  d’  una  guerra  lontana  ;  previ¬ 
de  per  confeguenza  che  tutte  le  di 
lui  operazioni  ne’  Paefi-Baffi  necef- 
fariamente  dovevano  effer  deboli  , 
e  fubordinate  fenipre  a  quelle  d’ 
Italia  ;  quindi  prefe  la  faggia  rifo- 
luzione  di  rivolgere  i  principali 
fuoi  sforzi ,  verfo  la  parte  dove  i 
Erancefì.  eran  più  deboli ,  per  attac¬ 
carli  con  maggiore  vantaggio  .  A 
quefi*  oggetto  egli  raccolfe  ne’  Paefi- 

0  -or 


2141  I  S  O  T  R  I  1 
Baffi  un*  armata  d*  intorno  a  6ò 
*557*  mila  uomini  ;  e  i  Fiamminghi  fi  fre¬ 
ttarono  in  queft’ occafione  a1  di  lui 
defiderj  con  quello  zelo  attivo,  ed 
ardente ,  che  peli’  ordinario  moftra- 
no  i  popoli  al  cafo  d*  -efeguire  le 
volontà  d’  un  nuovo  Signore  .  Ma 
Filippo  ,  che  anche  in  gioventù 
moftrava  molta  previdenza  ,  e  fa- 
gacità  ,  non  affidò  (blamente  alla 
forza  di  così  formidabile  armata  il 
buon  efito  del  fua  piano. 
nuduKiJ  Egli  era  da  qualche  tempo  oc- 
ingiefi6  in1’  cuPato  del  rinvenire  mezzi  oppor- 
quella  guer- tuni  per  indurre  gl*  Inglefi.  ad  en¬ 
trare  a  parte  delle  fue  differenze 
colla  Francia  .  Quantunque  quefto 
Regno  avelie  un  manifefto  interef- 
fe  nell’  offervare  un*  efatta  neutra¬ 
lità.  ;  -quantunque  la  nazione  me- 
defima  conofceffe  i  vantaggi  che  ne 
avrebbe  ritratto  ;  quantunque  Fi¬ 
lippo  fapefie  quanto  il  fuo  nome 
foffe  odiofo  agl1  Inglefi  ,  e  quanta 
ripugnanza  quefti  avrebbono  avuto 
al  concorrere  con  lui  peli’  efecuzio- 
ne  di  qualftvoleffe  imprefa  ,  egli 
non 
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non  perdette  però  coraggio  nel  fuo* 
progetto  .  Contava  molto  fulla  te¬ 
nera  affezione,  che  la  Regina  ave¬ 
va  per  lui  ,  punto  non  indebolita 
dalla  freddezza  ,  e  negligenza  con 
cui  egli  1’  aveva  trattata  •  era  fi* 
curo  della  cieca  deferenza  che  quel¬ 
la  Principeffa  avrebbe  avuto  pella 
di  lui  opinione ,  e  della  premura  , 
che  avrebbe  moftrata  di  foddisfarlo 
in  ogni  cofa..  Per  trar  partito  più 
facilmente  da  tutti  quelli  mezzi  y 
egli  fi  portò  perfonalmente  in  In¬ 
ghilterra. 

La  Regina ,  che  durante  1*  amen¬ 
za  del  marito  avea  languito  Tem¬ 
pre  nella  deflazione  ,  riprefe  fpi- 
tito  veggendolo  ritornato;  e  fenza 
confultare  1*  intereffe  o  f  inclina¬ 
zione  de’  Tuoi  popoli,  entrò  con  ca¬ 
lore  in  tutti  i  progetti  eh’  ei  le 
propofe  .  Indarno  il  di  lei  Confi¬ 
glio  privato  le  fece  rimoftranze  full* 
imprudenza ,  ed  anche  pericolo  che 
v*  era  nell*  impegnare  la  nazione  iu 
nuove  guerre  ;  indarno  le  furono 
rammemorati  i  trattati  folenni , 
che 
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^"^"^che  univano  l’ Inghilterra  e  la  Fran- 
*55 7-  eia,  e  che  per  niun  preteso  d’  ofti- 
lità  poteanfi  violare  .  Maria  fedot- 
ta  dalle  carezze  di  Filippo  ,  o  for¬ 
fè  intimorita  dalle  minacele,  che  il 
di  lui  afeendente  fopra  di  elfa  gli 
permettea  talvolta  dv  impiegare  , 
fu  lorda  a  quanto  potè  elfer  oppo¬ 
rlo  alla  di  lei  rifoluzione,  e^  perfi- 
ftè  con  oftinazione  a  voler  imme¬ 
diatamente  dichiarar  la  guerra  alla 
Francia  .  Benché  Filippo  aveffe  im¬ 
piegato  molta  deftrezza  ,  e  Maria 
tutta  la  fua  autorità  per  guadagna¬ 
lo.  Giugno.  re  li  Configlio  privato  ,  o  per  met¬ 
terlo  in  foggézione  ,  quelli  refiftè 
à  lungo  ,  e  fe  finalmente  cedette , 
non  fu  perchè  ne  folfe  perfuafo ,  ma 
per  mera  deferenza  alla  volontà 
della  Regina  .  La  guerra  fu  adunque 
dichiarata  alla  Francia  ,  e  quella 
guerra  fi  fu  peravventura  la  fola ,  in 
cui  gl*  Inglefi  fieno  entrati  con  ri¬ 
pugnanza  .  Maria ,  che  ben  cono- 
fceva  quanto  la  nazione  vi  folfe 
contraria ,  non  osò  convocare  il  Par¬ 
lamento  per  ottenerne  fuflìdj  .  El- 
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la  vi  fupplì  con  un  abufo  della,l==^^ 
fua  prerogativa  ,  e  impofe  di  prò-  1 5  57- 
pria  autorità  gravofe  Taffe  fopra 
i  fuoi  fudditi  .  Quello  foccorlo  la 
ttiife  in  iflato  di  radunare  un  cor¬ 
po  di  truppe  affai  confiderabile,  e 
di  fpedire  ottomila  uomini  coman¬ 
dati  dal  Conte  di  Pembrocke,  per¬ 
chè  fi  umifero  all’  armata  di  Fi¬ 
lippo  (  a  ) . 

Filippo  ,  che  non  era  avido  di 
gloria  militare,  diede  il  comando  diFiUppon»* 
della  fua  armata  ad  Emmanuele  lacfl  Ba‘*'  ’ 
Filiberto  ,  Duca  di  Savoja  ,  e  {la¬ 
bili  la  fua  refidenza  a  Cambraì 
per  effer  a  portata  di  prontamen¬ 
te  fapere  tutti  i  movimenti  del  fuo 
Generale  ,  e  diriggerli  col  con  fi¬ 
glio  .  Il  Duca  aprì  la  campagna 
con  un  tratto  d’  intelligenza ,  che 
giuftificò  la  feelta  di  Filippo  ,  e 
diè  a  divedere  una  tal  fuperiorità 
di  talenti  fopra  i  Generali  Francefi , 
che  non  rimafe  più  dubbio  delF 
efito  fortunato  delle  di  lui  fpedi- 
To.  VI.  K  zio- 


(*)  Carte,  Voi.  3.  337. 
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g.innì  ulteriori.  Egli  fifsò  l’unione 
1557.  generale  delle  truppe  in  un  luogo 
lontaniamo  dal  paefe  in  cui  fi  era 
prò  pollo  di  flabilire  il  teatro  della 
guerra  ;  e  dopo  d’  aver  tenuto  per 
gualche  tempo  i  nemici  incerti  nel 
giudicare  delle  lue  intensioni ,  ei 
gl*  ingannò  alla  fine  sì  completa, 
mente  colla  varietà  delle  Tue  mar¬ 
cia,  e  contromarcie  ,  eh’  eglino  {li¬ 
marono  che  il  di  lui  progetto  fofie 
di  rivolgere  tutte  le  forze  contro 
la  provincia  di  Sciampagna ,  e  di 
cercar  di  farfi  flrada  nell’  interno 
del  Regno  da  quella  parte .  In  con- 
feguenza  eglino  direffero  le  refiflen- 
ze  verfo  quella  Provincia  ;  vi  rin¬ 
forzarono  i  prefidj  ^  e  fpogliarono 
le  piazze  dell’  altre  frontiere  per 
modo  che  non  vi  rimafero  truppe 
bacanti  a  difenderle  . 

Egli  inveite  Emmanuele  vergendo  ben  riefei- 
re  lo  ftratagemma  ,  fece  all  ìmprov- 
vifò  un  giro  a  dritta ,  e  a  rapi¬ 
de  marcie  s’  avanzò  nella  Piccar- 
dia  ,  fpedì  innanzi  la  fua  cavalle¬ 
ria  eh’  era  forte ,  e  numerofa,  ed 
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invertì  San  Quintino .  Quefta  Piaz-t 
za ,  ftimata  fortirtìma ,  era  di  grand1 
importanza,  perchè  pochiflime  Cit> 
tè  fortificate  trovava nfi  fra  effa  e 
Parigi .  Le  fortificazioni  di  erta 
Cfano  però  rtate  trafcurate  :  il  pre¬ 
sìdio  ,  una  parte  del  quale  era  fia¬ 
ta  fiaccata  per  parta  re  in  Sciampa¬ 
gna  ,  non  avea  la  quinta  parte 
delle  truppe'  necefiarie  per  foftene- 
i’e  un  attedio*  e  il  Governatore, 
quantunque  valorofo  ,  e  pratico, 
non  avea  nè  ’1  rango  ,  nè  I*  auto¬ 
rità  richiefta  pel  comando  d’ una 
Città  così  importante  aggredita  da 
una  formidabile  armata ,  Pochi  gior¬ 
ni  avrebbono  ballato  al  Duca  di 

Savoja  per  farfi  padrone  di  San 
Quintino  ,  fe  V  Ammiraglio  di  Co* 
Jigny,  che  credeva  il  proprio  ono¬ 
re  interettato  nel  confervare  alla 

patria  una  piazza  sì  ragguardevo¬ 

le  ,  fituata  nella  Provincia  ,  di  cui 
egli  aveva  il  governo,  non  averte 
prefo  la  generofa  rifoluzione  di  por- 
tarvifi  perfonalmente  con  tutte  le 
truppe  che  potè  radunare:  di  fatti 
K  z  quaa- 
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quantunque  una  parte  del  di  lui 
j557*  fiaccamente)  folle  Hata  intercetta, 
egli  pafsò  attraverfo  1*  armata  ne¬ 
mica  ed  entrò  nella  Città  .  L’  ar¬ 
rivo  inafpettato  di  Uffizìale  sì  di¬ 
pinto  non  meno  pel  la  fua  dignità 
che  pella  fama ,  e  che  s1  era  efpo- 
flo  a  un  così  imminente  pericolo 
per  unirli  alla  guarnigione ,  non 
poteva  a  meno  di  riaccendere  il 
coraggio  nelle  truppe  che  la  com¬ 
ponevano.  I  mezzi  tutti,  che  puo- 
tero  fuggerire  i  talenti  dell’  Am¬ 
miraglio  ,  e  la  fua  perizia  nell’  ar¬ 
te  della  guerra ,  fi  mifero  in  opera , 
parte  nel  travagliare  gli  alfediati , 
e  parte  nel  ridurre  la  piazza  in 
uno  flato  di  vigorofa  refiftenza.  I 
paefani  congiunti  ai  foldati  fecon¬ 
dando  con  pari  zelo  i  conati  del 
Coligny  fi  moflravano  determina¬ 
ti  a  difenderfi  fino  all’ ultimo  l’an¬ 
gue  ,  e  a  fagrificare  fe  medefimi 
all*  onore  e  alla  falvezza  del  re- 
gn°  (a)  . 


(m)  Thuan*  ìib,  p,  Ó47. 
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Il  Duca  di  Savoja  ,  cui  eranfi,^^=^ 
uniti  gl’  Inglefi  comandati  dal  Con-  I5S7* 
te  di  Pembrocke ,  continuava  I*  af-  1  Frames 
tedio  con  gran  vigore.  Un  annata  s. 

si  numerofa  ,  e  sì  ben  provveduta 
di  tutto,  agiva  con  foni  ino  vantag- 
810  contro  d’  un  prefidio  indeboli¬ 
to,  che  nemmeno  poteva  ofare  di 
ritardar,  o  inquietare  colle  fortite 
le  operazioni  degli  affedianti .  L’ 
Ammiraglio ,  che  intendeva  piena¬ 
mente  il  preffante  pericolo ,  ond* 
era  minacciata  la  Città  ,  e  l5  im- 
poffibilità  in  cui  trovavafi  di  di¬ 
fenderla  ,  ne  avvertì  il  Conteftabile 
di  Montmorency  fuo  Zio  ,  che 
comandava  1*  armata  Frahcefe  ,  e 
nel  tempo  medefimo  gl*  indicò  un 
modo  di  foccorrere  gli  attediati . 

Il  Conteftabile  conofcendo  1*  im¬ 
portanza  d’  una  piazza  ,  dalla  cui 
perdita  dipendeva  il  patto  aperto 
nel  cuor  del  Regno  a*  nemici ,  e 
che  defiderava  di  trarre  il  nipote 
dalla  pericolofa  filiazione  ,  in  cui 
lo  zelo  del  pubblico  bene  avealo. 
pofto ,  rifolvette  di  tentare  il  par- 
K  3  ti* 
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titò  propoilo  da  Coligny  ,  quantun¬ 
que  lo  conofcefle  pericolofo  ,  Con 
queft’  oggetto  s’  avanzò  dalla  Fere 
a  S.  Quintino  alla  tefta  della  fua 
armata  ,  eh’  era  di  numero  la 
metà  meno  che  la  Spagnuola  ■  die¬ 
de  il  comando  d’un  corpo  di  trup¬ 
pe  lecite  a  d’  Andelot ,  fratello  di 
Coligny  ,  e  Colonnello  generale 
della  Fanteria  Francefe ,  commet¬ 
tendogli  di  penetrare  nella  Città  per 
una  via  ,  che  1’  Ammiraglio  avea 
rapprefentato  eflere  agevolilfima  , 
mentri  ei  medefimo  alla  tefta  del 
refto  dell’armata  avrebbe  attaccato 
i  nemici  da  un  altro  lato ,  per  di¬ 
vertire  del  tutto  la  loro  attenzio¬ 
ne  .  D’  Andelot  efeguì  la  fua  com- 
miflione  più  da  coraggiofo ,  che 
da  prudente  ;  i  di  lui  foldati  pre- 
cipitaronfi  con  impeto  cieco  fopra 
r  inimico  *  e  bendi’  efli  aveffero  ro- 
vefeiato  il  primo  corpo  di  truppe 
che  s’  oppofe  al  loro  paffaggio  ,  la 
confufione  entrò  fra  loro ,  e  nuo¬ 
ve  truppe  nemiche  efìendo  venute 
a  caricarli ,  e  circondarli  da  ogni 
par- 
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parte ,  furono  quafi  tutti  tagliati^^^^" 
a  pezzi:  ma  d’ Andelot ,  con  all*  1 557- 
incirca  cinquecento  de*  piu  arditi  e 
fortunati  ,  giunfe  a  penetrare  nel¬ 
la  Città  . 

Frattanto  il  Conteftabile ,  per  efe-  Jf“g?nod‘ 
guire  il  fuo  piano  ,  fu  obbligato 
ad  avanzarfi  tanto  dappreflo  al  cam¬ 
po  degli  attediami  ,  che  gli  riufeì 
imponibile  il  ritirarfi  con  fìcurez- 
za  dalla  vicinanza  d5  un  nemico 
sì  fuperiore  di  numero.  Il  Duca 
di  Savoja  s’  avvide  fubito  dell’  er¬ 
rore  del  Montmorency  ,  e  da  pron¬ 
to  ,  e  intelligente  Capitano  fi  di- 
fpofe  a  profittarne ,  Egli  ordinò 
prontamente  la  fua  armata  in  bat¬ 
taglia  ,  e  fpiando  il  momento  ,  in 
cui  i  Francefi  incominciavano  a 
sfilare  verfo  la  Fere  ,  fiaccò  tutta 
la  fua  cavalleria  comandata  dal 
Conte  d’  Egmont ,  per  caricare  la 
loro  retroguardia  ,  ed  egli  medefi- 
mo  avanzò  alla  tetta  della  fante¬ 
ria  per  foftenere  l’attacco.  I  Fran¬ 
cefi  fi  ritirarono  da  principio  in 
buon  ordine ,  e  moftrando  corag- 

K  4  Sìoi 
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— ;  ma  allorché  videro  il  Conte 
1  ?57-  a  Egmont  venir  a  loro  con  un 
formidabile  corpo  di  cavalleria  , 


al  di  cui  urto  era  imponibile  il 
refiftere  ,  perdettero  ogni  refiduo 


d’ardimento:  la  villa  del  pericolo 
imminente ,  la  poca  fiducia  che  ri¬ 


maneva  loro  pel  Generale,  di  cui 
ogni  picciolo  foldato  conofceva  in 
quel  momento  lo  sbaglio ,  fparfe 


la  cofiernazione  in  tutta  la  trup¬ 
pa  .  I  Francefi  incominciarono  ad 
accelerare  il  pafio  a  poco  a  poco  , 


e  la  retroguardia  fpinfe  sì  .  forte¬ 
mente  i  corpi  che  la  precedevano, 
che  la  ritirata  ben  prefio  ebbe  T 


afpetto  di  fuga  .  D’  Egmont ,  veg- 
gendoli  in  dìfordine ,  li  caricò  im- 
petuofamente ,  e  in  un  batter  dV 
occhio  tutta  la  gendarmeria,  che 
in  quel  tempo  formava  il  nerbo  , 
e  ’1  vanto  dell’  armate  francefi  ,  pie¬ 
gò  ,  e  dieffi.  preci  pi  tofa  mente  a 
fuggire .  La  fanteria  intanto  rat- 
netta  gene-  tenuta  fotto  le  fue  bandiere  dalla 
«fi.deFran’  prefenza  ed  autorità  del  Contefia- 
bile ,  continuava  a  ritirarli  in  affai 
buon 
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buon  ordine  :  ma  d’ Egmont  aven-^^^ 
do  fatto  avanzare  alcuni  pezzi  di  MS7- 
cannone,  e  direttili  fui  centro  del¬ 
la  fanteria  fteffa,  la  pofe  in  dì  lor¬ 
dine  ,  e  confufione  ;  allora  la  ca¬ 
valleria  rinnovò  P  attacco ,  e  la 
Sconfitta  divenne  universale .  Intor¬ 
no  a  quattromila  Francefi  rima- 
lero  fui  campo  di  battaglia ,  e  fra. 
quelli  il  Duca  d’ Anguien,.  Princi¬ 
pe  del  Sangue,  e  fecento  gentiluo¬ 
mini  .  Il  Conteftabile ,  veggendo' 
che  non  v’  era  più  Speranza  dì  ri- 
condur  l'a  fortuna ,  rifolvette  di 
non  Sopravvivere  a  un  difaflro'  si. 
fu  nello  ,  prodotto  dalla  fua  impru¬ 
denza  :  egli  fi  lafciò  andare  nel 
più  fìtto  de’  battaglioni  nemici  per 
morire  colla  Spada  alla  manog  ivi. 
ricevette  una  pericolofa  ferita  ;  e 
indebolito  pella  perdita  del  fangne  , 
fu  circondato  da  varj  Uffiziali 
Fiamminghi  che  l’  aveano  cono¬ 
sciuto  ,  ì  quali  lo  difefero  dal  fu¬ 
rore  de’  Soldati ,  e  1’  obbligarono 
ad  arrenderfi.  I  Duchi  di  Mont- 
penlìer ,  e  di  Longueville,  il  Mar» 

K  5  ire- 
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1  1  refcìallo  di  S,  Andrea  ,  parecchj 

J55 7*  Uffiz-iali  ragguardevoli  trecento 
gentiluomini ,  e,  quafi  quattro  mi¬ 
la  foldati  furono  fatti  prigioni . 
Tutte  le  infegne  della  fanteria , 
tutte  le  munizioni  da  guerra ,  e 
T  artiglieria ,  trattone  due  pezzi 
di  cannone ,  caddero  in  mano  de’ 
vincitori ,  che  non  perdettero  pici 
d’  ottanta  uomini  (  a  )  . 

Primi  effetti  Quella  battaglia  ,  non  meno  fa- 

Batt2gha\  tale  alla  Francia,  che  le  antiche 
vittorie  di  Crecy,  e  d’Azincourt, 
riportate  dagl’  Inglefi  fullo  Hello 
terreno ,  raffomigliava  anche  a  quel¬ 
le  nella  prontezza  della  disfatta , 
nell’  imprudenza  del  Generale  ,  nel 
gran  numero  degli  Uffiziali  uccifi, 
o  fatti  prigionieri  ,  nella  lieve  per¬ 
dita  de’  vincitori ,  e  nella  cofter- 
n azione  fparfa  per  tutta  la  Fran¬ 
cia  .  Molti  abitanti  di  Parigi  fpa- 
ventati  come  fe  avellerò  avuto  il 
nemico  alle  porte  ,  fi  ritirarono 
precipitofamente  nell’  interno  del 

(<*)  Thuan.  Ó50.  Harraei  Annal.  Btab. 
p,  2,  69 2.  Herrera,  29 1. 
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Regno .  Il  Re  cercò  colla  Tua  pre-^555??' 
fenza ,  e  coll’efortazioni  di  confo-  1 5  57- 
lare  ,  e  rincoraggire  que’  ché  refta- 
vano*  ed  occupandoti  colla  mag¬ 
gior  attività  a  far  rifarcire  le  for¬ 
tificazióni  della  Città ,  chT  erano  in 
mal  ordine  ,  fi  preparò  a  difender¬ 
la  dall*  aggrefiione  eh’  ei  prevede¬ 
va.  Fortunatamente  pella  Francia, 
la  timidezza  di  Filippo ,  e  la  fu- 
nefta  intraprefa  del  Colignì  con- 
corfero  non  folo  a  metter  la  Ca¬ 
pitale  al  ficuro  dal  pericolo  ond’ 
era  minacciata,  ma  eziandio  tL  da¬ 
re  a’  Francefi  un  breve  intervallo  , 
durante  il  quale  ebbero  tempo  di 
rimetterli  daiìo  fpavento ,  e  pro- 
ftrazione  di  fpmto ,  in  cui  gli  ave¬ 
va  polli  il  fanello  ,  ed  inafpettato, 
colpo  .  Enrico  ne  profittò  per  ve¬ 
gliare  alla  ficurezza  del  fuo  regno, 
prendendo  mifare  vigorofe ,  e  de¬ 
gne  del  Sovrano  d’  una  Nazione 
guerriera  ,  e  poflente  . 

Immediatamente  dopo  la  batta-  Filippo 
glia  ,  Filippo  fi  portò  al  campo  Sa8.6 1  ar* 
fotto  S.  Quintino ,  e  ci  fu  accoU 
K  6  to 
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rto  con  tutta  la  magnificenza  della 
pompa  trionfale  .  I  trafporti  d  al¬ 
legrezza,  che  furono  dettati  nel  di 
lui  cuore  da  quello  felice  evento  , 
che  rendeva  sì  glorlofo  il  princi¬ 
pio  del  fuo  regnare ,  raddolcirono 
per  qualche  tempo  il  di  lui  carat¬ 
tere.  altiero  ,  e  leverò  ,  e  dierono* 
alle  di  lui  maniere  una  gentilez¬ 
za  ,  che  non  eragli  naturale .  Ef- 
fcndofegli  accodato  il  Duca  di  Sa- 
voja  r  e  volendo  ingìnoechiarfi  per 
baciargli  la  mano,  filìppo  lo  ab¬ 
bracciò  ,  e  {fingendolo  con  tene¬ 
rezza  ;  „  A  me  ,  dille  ,  conviene1 
„  piuttofto  il  baciare  le  vofire  ma- 
,,  ni  ,  che  anno  riportato  una  vit- 
w  tona  sì  gloriola  ,  c  che  ci  co- 
„  Ila  sì  poco  fangue  “ ^ 

Tofiochè.  furono  terminate  le 
ver  fazioni  in  allegrezze  ,  e  pubbliche  felle  peli 
arrivo  di  Filippo  t  fi  tenne  un 
confi  gl'io  di  guerra  per  trattare  di 
ciò  che  dovea  farfi  per  trarre  il 
maggior  poffibil©  vantaggio  dal¬ 
la  vittoria  *  E  Duca  di  Savo¬ 
ia  ,  fecondato  da’  piu  valenti  uf- 


yropolito  del 
continuare; 

k 
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filiali  che  s  erano  formati  fotto’  ■ 

Carlo  V.  opinò  che  fi  dovere  im-  JSS7- 
mediatamente  abbandonare  1  attedio, 
di  San  Quintino,  la  prefa  di  quel¬ 
la  piazza  non  eflendo  oggetto  de¬ 
gno  d1  occupare  l5  armata  ,  a  cui  me¬ 
glio  conveniva  f  andar  all  attedio 
di  Parigi  .  Egli  diceva ,  che  non  v’ 
era  alcun  corpo  di  truppe  che  po¬ 
tette  opporfi  alla  marcia,  nè  Città,, 
forte  ,  che  potette  ritardarla  ;  che 
fi  potea  profittare  dello  ftordimen- 
to  e  del  terrore  che  la  disfatta 
dell’armata  Francefe  aveva  ifpirato 
al  popolo  ,  ed  arrivare  fenza  op- 
pofizione  alla  Capitale ,  e  prender¬ 
la  fenza  refrfìenza  .  Filippo  ,  men 
coraggiofo  o  piu  prudente  che  i 
fuoi  Generali  r  preferì  un  vantag¬ 
gio  mediocre  ma  ficuro  a  quefta 
Ipedizione  luminofa ,  ma  d5  efito 
incerto.  Egli  efpofe  al  Confìglio 
le  riflorfe  immenfe  del  pottente  re¬ 
gno  di  Francia  ;  il  coraggio ,  e 
fo  fpirito  guerriero  della  nobiltà 
Francefe  ,  e  U  di  lei  affetto  verf{> 
i  fuoi  Re;  il  prodjgioi.0 .vantaggio 

# 
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1 "^"che  v*  era  a  far  la  guerra  nel  pae- 
*557*  fe  proprio,  e  l’inevitabile  rovina, 
a  cui  s’  efporrebbono  penetrando 
temerariamente  nel  paefe  nemico  pri¬ 
ma  d’  eflerfi  afficurati  d’ una  com- 
municazione  col  proprio ,  la  quale 
potefie  facilitare,  e  coprire  la  riti-* 
rata  in  cafo  d’  evento  finiftro ,  che 
li  coftringeffe  a  retrocedere .  Ine¬ 
rentemente  a  quelli  rifleffi  fu  di 
parere  che  fi  profeguifle  V  attedio 
di  S.  Quintino ,  rifoluzione  a  cut 
tantoppiù  di  buona  voglia  piega- 
ronfi  i  Generali  quanto  che  tene¬ 
vano  per  certo  d’ effer  fra  pochi 
giorni  Padroni  della  Città ,  e  che 
filmavano  la  breve  dilazione  poco 
pregiudicievole  all’  efecuzione  del 
loro  piano,  e  facile  da  riparare 
con  un  raddoppiamento  d’ attivi¬ 
tà  (*).t 

s.  Quintino  II  cattivo  flato  delle  forfifica- 
Ammì radilo  ^oni  t  e  ì1  picciolo  numero  di 
ìì  cohgny ,  jruppe  cùe  ,  formava  il  prefidio  e 
non  potea  più  fperare  foccorfo,  o 
rin¬ 
iti)  Belcar.  comm.  de  reè.  Cai  tic.  poi. 
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rinforzo ,  fembrava  giuftificare 
calcolo  de’  Generali  di  Filippo  ,  1 5 57* 
ma  eflì  non  aveano  dato  il  giufto 
valore  al  carattere  dell’  Ammira¬ 
glio  di  Coligny  che  comandava  nel¬ 
la  Piazza.  Un  coraggio  indomabi¬ 
le  ,  e  tranquillo  nel  mezzo  de*  mag¬ 
giori  pericoli  ,  un’  immaginazione 
feconda  di  ripieghi ,  un  genio ,  che 
fembrava  erigerfi ,  ed  acquifiar  nuo¬ 
ve  forze  ad  ogni  colpo  d’  avverfa 
fortuna  ,  il  talento  di  guadagnare 
gli  animi ,  e  di  confermare  1J  arren¬ 
dente  fu  d’efii  anche  nelle  piti  de¬ 
licate  ,  e  fcabrofe  circoftanze  ,  era¬ 
no  le  qualità  diftintivc  del  Coli¬ 
gny  ,  che  lo  rendevano  fuperiore 
a  tutti  i  Generali  del  fuo  fecole  . 

Non  ci  voleva  di  meno  nella  fi- 
tuazione ,  in  cui  egli  fi  ritrovava  ;  e 
^comprendendo  1*  infinita  importanza 
d’  ogni  momento  in  congiunture  s\ 
critiche  pella  Francia,  ei  s’occupò 
con  tutta  l’ attività ,  di  cui  era 
fufcettibile  ,  nel  cercare  i  modi  di 
prolungare  l’ affedio  ,  ed  impedir 
quindi  al  nemico  d’ intraprendere 
qual- 
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'  —'gualche  cofa  di  peggio  .  Di  fatti  egli 
1557*  difefe  la  piazza  con  tanta  òftinazio-- 
ne  ,  e  bravura  ,  Teppe  anco  ifpirare 
al  prefidio  tanta  pazienza,  e  co- 
raggio  ,  che  1  attedio ,  quantunque 
ftretto  col  maggior  vigore  dagli 
Spagnuoli ,  Fiamminghi  ed  In- 
glefi  uniti ,  e  vie  più  eccitati  dalla 
emulazione  nazionale,  durò  dicia- 
ia  piawa  è  fette  giorni  .  La  Città  fu  prefa 
SS.d’ at  finalmente  d’  affa  Ito  ,  e  ’1  ColignV 
Agoiio .  0pprejf0  dal  numero  fu  fatto  pri¬ 
gioniero  fu  la  breccia  . 
d^Sopdì  Enrico  f:ppe  profittare  del  tem- 
ia  difcfa  del  po  datogli  dall’  oftinata  difefa  dell5 
Re3no.  Ammiraglio  .  Egli  elette  Uffiziali 
che  raccogli effero  i  refidui  fparfi 
dell  armata  del  Conteftabile  *  fpe- 
dì  ordini  per  reclutare  in  tutte  le 
parti  del  regno;  convocò  il  bando 
e  retrobando  per  armare  tutta  la 
nobiltà  delle  frontiere  ,  e  riunirla 
al  Duca  di  Nevers  in  Piccardia  ; 
richiamò  la  maggior  parte  de’  ve¬ 
terani  ,  che  fervivano  in  Piemonte 
fotto  ’l  Marefciallo  di  Brittac  ; 
fpedi  replicati,  corrieri  al  Dùca  di 
Gui- 
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Guifa  perchè  ritornale  tofto  con1— — ^ 
tutta  r  armata  alla  dlfefa  del  Re-  1557. 
gno ;  mandò  un  deputato  al  Gran 
Signore  per  ottenere  il  foccorfo  del¬ 
la  flotta  Ottomana  ,  e  un  imprefti- 
to  di  denaro  ;  ne  inviò  un  altro  in 
Ifcozia  per  indurre  quella  Nazione 
ad  invadere  il  Nord  dell*  Inghilter¬ 
ra  ,  onde  Maria ,  coftretta  di  rivol¬ 
gere  la  fua  attenzione  da  quella 
parte ,  non  potette  rinforzare  V  ar¬ 
mata  di  Filippo  .  Egli  trovò  an¬ 
che  nello  zelo  de’  proprj  fudditi  de’ 
foccorfi  per  fecondare  quelli  sforzi . 

La  Città  di  Parigi  gli  accordò  un 
dono  gratuito  di  trecentomila  lire; 
tutte  le  Città  grandi  imitarono  la 
generofità  della  Capitale  ,  e  contri¬ 
buirono  a  proporzione  de’  loro  mo¬ 
di  ;  molti  gentiluomini  diflinti  s’ 
impegnarono  di  difendere  a  fpefe 
loro  le  piazze  piu  efpofte  agl’  in¬ 
fluiti  de*  nemici  .  Quello  zelo  pel 
pubblico  bene  non  fu  già  fedamen¬ 
te  de’  Corpi ,  ma  fi  dìffufe  in  tut¬ 
ti  gli  ordini  della  Società  ,  ed  ogni 
individuo  parve  difpofto  a  fpiegar 
tan- 
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'tanto  vigóre  ,  quanto  ne  farebbe 
flato  neceffario  fe  da’  fuoi  sforzi 
perfonali  avelie  dipenduto  1*  onore 
del  Re  ,  e  la  ficurezza  dello  Sta¬ 
to  (*)  *  ' 

Filippo  rifeppe  i  faggi  provve¬ 
dimenti  del  Re  di  Francia  pella 
Scurezza  de’  fuoi  Stati ,  e  l’ ardore 
che  moflravano  i  Francefi.  per  ben 
difenderfi  ;  egli  s’  avvide  ,  ma  trop¬ 
po  tardi  y  che  avea  perduto  un’  oc- 
cafione  ,  che  non  farebbe  più  ri¬ 
tornata  ,  e  che  non  era  più  tem¬ 
po  di  penfare  a  penetrare  nel  cen¬ 
tro  del  regno  .  Egli  abbandonò 
quindi  facilmente  un  piano  troppo 
ardito  e  arrifehiofo  per  conformarli 
perfettamente  alla  fua  naturale  cir- 
cofpezione  ;  impiegò  1*  armata  pel 
retto  della  campagna  negli  atte¬ 
di  di  Ham ,  e  di  Chatelet  ,  de’ 
quali  pretto  s’ impadronì  .  La  pre¬ 
fa  di  quelle  due  picciole  Città  ,  e 
di  San  Quintino  fu  il  folo  van¬ 
taggio  eh’  egli  abbia  tratto  da  una 


di  Carlo  Quinto.  2.35 

delle  più  decifive  vittorie  di  quel' 
fecolo  .  Filippo  fembrò  però  con-  1 
tento  della  fortuna  delle  fue  armi  • 
ed  effendo  ogni  fuo  fentimento  tin¬ 
to  di  fu  perfezione  ,  egli  fé’  ■  voto  , 
in  memoria  della  battaglia  di  San 
Quintino  guadagnata  nel  dì  di  San 
Lorenzo,  di  fabbricare  una  Chiefa  , 
un  Monaflero  ,  e  un  reale  Ospi¬ 
zio  ,  dedicati  a  eflo  Santo  .  Prima 
che  fpirafle  P  anno  ,  ei  fé’  alzare 
all’  Efcuriale ,  preffo  Madrid  ,  i  fon¬ 
damenti  d*  un  edificio  che  riuniva 
i  tre  oggetti  del  voto  :  il  medefi- 
mo  principio  ,  che  avealo  dettato, 
prefiedette  all1  efecuzione  ;  impe¬ 
rocché  la  fabbrica  fu  coflruita  in 
forma  di  graticola  ,che  giufla  la  leg¬ 
genda  è  flato  lo  flromento  del 
martirio  di  S.  Lorenzo  .  Ad  onta 
de’  molti  progetti  valli  ,  e  difpen- 
diofi  ?  ne’  quali  lo  flrafcinò  l1  inquie¬ 
ta  ambizione  ,  Filippo  lavorò  per 
ventidue  anni  di  feguito  a  finir 
quello  gran  monumento  della  fu  a 
divozione  ,  con  tanta  perfeveran- 
aa  ,  e  con  tanto  difpendio  ,  che  la- 
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— -  iciò  finalmente  ai  Sovrani  di  Spa- 
i  5  57-  gna  un  Palazzo  Regale ,  che  fé 
non  è  il  più  elegante  ,  è  certa¬ 
mente  il  più  fontuofo ,  e  magnifi¬ 
co  ,  che  abbia  V  Europa  (  a  )  . 

Francefemèta  ^a  Pr*ma  nuova  della  f Lineila 
richiamata  rotta  de’  Fra n cefi  a  S.  Quintino  fi* 
a  aia‘  portata  a  Roma  dal  cornerò  fpedi- 
to  a  richiamare  il  Duca  di  Guifa. 
Il  Papa ,  che  anche  appoggiato  dal¬ 
le  truppe  Francefi  appena  aveva  po¬ 
tuto  fermare  i  progreffì  dell’  armi 
Spagnuole,  previde  agevolmente ,  che 
i  Tuoi  Stati  farebbono  flati  invafi 
fubitoch’  egli  fofie  rimaflo  privo* 
della  protezione  de’  fuoi  alleati  : 
egli  fece  per  confeguenza  le  più 
flrignenti  rimoflranze  per  impedire 
la  partenza  dell’  armata  francefe  „ 
rimproverò  al  Duca  di  Guifa  gli 
errori  che  lo  aveano  ridotto  a  una 
sì  infelice  fituazione  ,  e  fi  dolfe 
amaramente  d’ Enrico  ,  che  con  sì 
poca  generofità  lo  abbandonava  nel 
pericolo  .  Ma  gli  ordini  ricevuti 
dal 

(  a  )■  Col  menar  Annui,  £  Efpagrj?  ,  T* 

i.  pag.  i Só» 
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dal  Duca  erano  pofitivi  .  Paolo 
quantunque  infleflibile  ,  fu  coflret-  t1^7t 
to  ad  uniformarli  allo  (lato  degli 
affari  ,  e  d’impiegare  la  mediazio¬ 
ne  de’ Veneziani ,  e  di  Cofimo  de 
Medici  per  ottenere  la  pace  .  Fi¬ 
lippo  ,  che  malgrado  fuo  1’  avea 
rotta  col  Papa  ,  e  che  nel  tempo 
medefimo,  in  cui  l’armi  fue  prof- 
peravano  ,  dubitava  sì  fortemente 
della  giuflizia  di  fua  caufa  }  che 
avea  fatto  parecchie  aperture  di  pa¬ 
ce  ,  afcoltò  volontieri  le  prime  pro¬ 
porzioni  di  quella  natura ,  che  Pao¬ 
lo  gli  fece  fare,  e  moftrò  nelle  di- 
mande  una  moderazione  che  non  fi 
avrebbe  afpettata  da  un  Principe 
sì  gonfio  delle  fue  vittorie. 

^  Il  Duca  d’  Alba  ,  plenipotenzia-  pJcrcattf^°  § 
rio  di  Filippo  ,  e  il  Cardinal  Ca-  Papa  c  ri- 
raffa,  Miniftro  del  Pajpa  fuo  Zio,lipp°‘ 
fi  abboccarono  a  Cavi  *  difpofti 
entrambi  alla  pace  ,  dopo  una  bre¬ 
ve  conferenza  terminarono  la  guer¬ 
ra  col  feguente  trattato.  Paolo  ri- 
nunziava  alla  lega  colla  Francia , 
e  s’ impegnava  a  confervare  la  neu¬ 
tra- 
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^^“STtralità  che  conveniva  al  Padre  coma* 
1557*  ne  de’  Criftiani .  Filippo  promette¬ 
va  di  rendere  immediatamente  tut¬ 
ti  i  luoghi  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  ,  de’  quali  erafi  impadronito  ; 
le  pretefe  del  Caraffa  al  Ducato 
di  Palìano  ,  e  agli  altri  dominj  de* 
Colon  nefi  ,  doveano  effe  re  fotto  po¬ 
rte  alla  decifione  della  Repubblica 
di  Venezia  ;  il  Duca  d’ Alba  per 
fine  dovea  perfonalmente  portarli 
a  Roma  ,  e  dopo  d’  avere  chierto 
perdono  a  Paolo  in  nome  del  fuo  So¬ 
vrano  ,  e  proprio  ancora ,  deH’invafìo- 
ne  fatta  nel  Patrimonio  della  Chìe- 
fa ,  ricevere  da  erto  1*  affoluzione  di 
quello  delitto  .  Per  tal  modo  Pao* 
lo,  in  confeguenza  della  fcrupolofa 
timidezza  di  Filippo ,  fini  una  guerra 
poco  fortunata ,  fenza  verun  pregiu¬ 
dizio  della  Sede  Papale .  Il  Conqui- 
ftatore  s’umiliò,  e  riconobbe  la  pro¬ 
pria  colpa  ,  mentre  il  vinto  confer- 
vando  la  lolita  alterezza  fu  trattato 
con  tutti  i  fegni  di  fuperiorità  {a) . 

_ n_ 

(  a  )  Patlavic.  J.  IJ,  p.  i8j,  F.  Paolo 
^8o..Herrwa  Voi.  i,  p.  31  q. 
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Il  Duca  d*  Alba  inerentemente^??!!^ 
-alle  condizioni  del  trattato  andò  1 5S7- 
a  Roma  in  atto  di  fupplichevole  , 
bacciò  i  piedi ,  e  implorò  la  miferi* 
cordia  di  quegli  fteflo  ,  che  dalle  di 
lui  armi  era  ridotto  all*  ultima  efire- 
mità .  Tanta  era  la  fcrupolofa  ve¬ 
nerazione  degli  Spagnuoli  pel  ca,- 
rattere  Pontificale  ,  che  1*  uomo  piò 
orgogliofo  di  quel  fecolo  ,  ed  av¬ 
vezzo  fin  dall’  infanzia  a  vivere  fa¬ 
miliarmente  co*  Principi  ,  confefsò 
che  nell*  avvicinarli  al  Papa  fi  Ten¬ 
ti  sì  fattamente  fmarrito  ,  che  gli 
mancò  la  voce  ,  e  la  fua  prefenza 
di  fpirito  lo  abbandonò  (  a  ) . 

Quantunque  quella  guerra  ,  che  Filippo  ren- 
nella  fua  origine  Sembrava  annun-  ad  ottani»* 
ziare  di  gran  rivoluzioni ,  fi  trovaf- Farnefc* 
fe  finita  fenza  verun  cangiamento  ne¬ 
gli  Stati  ,  che  n*  erano  1*  oggetto 
immediato  ,  ella  ebbe  però  conse¬ 
guenze  importantiffime  in  altre  par¬ 
ti  d’Italia.  Filippo  ,  avendo  maf- 
fima  premura  di  finire  al  piò  pre¬ 
fio 

( b )  Pallavic.  liij.p.  18$.  Summonte 
1JÌ.  di  Nap.  t,  4.  p.  z8ó. 
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fio  poffibile  le  fue  differenze  con 
1557-  Paolo  ,  era  difpofio  a  fare  ogni  fa- 
grifizio  neceffario  per  guadagnarli 
i  Principi  ,  che  unendo  le  loro  trup¬ 
pe  a  quelle  del  Papa  ,  e  de’  Fran- 
cefi  avrebbono  potuto  tirar  in  lun¬ 
go  la  guerra .  Con  quella  mira  egli 
intavolò  un  negoziato  con  Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Parma,  ed  a  fine 
di  fiaccarlo  dalla  fua  alleanza  co’ 
Francefi  ,  gli  refe  la  Città  di  Pia¬ 
cenza  ,  e  il  territorio  dipendente 
da  efla  ,  di  cui  Carlo  V.  s’  era  im¬ 
padronito  fin  dai  1547  ,  e  che  avea 
confervato ,  e  trafili  e  fio  al  figlio  co¬ 
gli  altri  Tuoi  dominj  . 
coSfV-'1  .  Con  quefto  pafio  Filippo  fcopri 
Medici  per  proprio  carattere  .  e  le  intenzio- 
ni  a  Cofimo  de  Medici ,  il  piò  de¬ 
liro  ed  aftuto  Principe  che  fofie  al¬ 
lora  in  Italia  .  Quelli  profittando  del¬ 
la  fcoperta  concepì  la  fperanza  di 
adempiere  finalmente  il  fuo  proget¬ 
to  favorito ,  vale  a  dire  ,  d’  unir  Sie¬ 
na  ,  e  ’1  territorio  agli  Stati  eh’  ei 
pofiedeva  in  Tofcana  .  L’  efìto  di 
quefto  affare  dipendeva  princìpal- 
men- 


di  Carlo  Quinto.  241 

mente  dalla  deprezza  nel  condurlo 
e  quindi  egli  adoprò  tutti  gli  arti- 
fizj  della  politica  nel  negoziato  che 
intavolò  a  quell’  oggetto  .  Incomin¬ 
ciò  dal  chiedere  a  Filippo  ,  di  cui 
fapea  bene  che  V  erario  era  efaufto 
pelle  fpefe  della  guerra  ,  che  lo  Hm* 
borfaffe  delle  fomnie  confiderabili 
preftate  alFImperadore  durante  l’affe- 
dio  di  Siena  .  Filippo  cercò  d’eludere 
una  dimanda  cui  non  era  in  iftato  di 
foddisfare  ,  e  Cofimo  ne  parve  affai 
difguftato  ;  ma  non  facendo  miftero 
della  fua  fcontentezza  fpedì  un  amba- 
fciadore  a  Roma  per  trattare  col  Pa¬ 
pa  ,  fecondo  tutte  1’  apparenze  ,  in 
confeguenza  del  rifiuto  di  Filippo. 
L’  ambafciadore  efeguì  la  fua  com- 
miflione  con  tanta  deftrezza  ,  che  il 
Papa  credendofi ,  che  Cofimo  foffe  ve¬ 
ramente  fiaccato  dall’  amicizia  di 
Spagna  ,  gli  propofe  una  lega  colla 
Francia  ,  che  farebbe  fiata  fortifica¬ 
ta  dal  matrimonio  del  di  lui  pri¬ 
mogenito  con  lina  figlia  d  Enrico. 
Cofimo  ricevette  quella  propofizio- 
ne  con  dimoftrazioni  si.  ben  efpref* 
To.  VI.  L  fe 
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ms — 1  fe  di  vera  foddisfazione  ,  e  con  tan- 

1 557*  te  protette  di  gratitudine  pel  diftin- 
to  onore  che  gli  era  offerto ,  che  i 
Minittri  del  Papa  non  folo  ,  ma 
eziandio  f  inviato  di  Francia  a  Ro¬ 
ma  ,  parlavano  lenza  riferva  dell’  ac- 
quifto  d’ un  alleato  così  ragguardevo¬ 
le  ,  come  di  cofa  certa  ,  e  decifa  .  La 
nuova  ne  giunfe  ben  pretto  a  Fi¬ 
lippo  .  Colìmo  che  avea  preveduto 
1’  effetto  chJ  ella  dovea  fare  fopra 
di  lui ,  avea  fpedito  il  fuo  nipote 
Luigi  di  Toledo  ne’  Pacfi-  Batti  , 
perchè  fotte  a  portata  d’ ottervare 
la  cotternazione  del  Re  di  Spagna , 
e  ne  traefle  vantaggio  innanzi  che 
la  prima  impresone  fe  ne  fvaniffe  . 
La  fcelta  del  miniftro  anche  in  que- 
tto  cafo  fu  fortunata  .  Luigi  afpettò 
pazientemente  qualche  pruova  frcura, 
che  le  nuove  de’  maneggi  di  Cofimo  a 
Roma  foffero  arrivate  *  e  perfuafo 
che  doveano  riempiere  di  timore  , 
e  di  gelofia  l’anima  fofpettofa  di 
Filippo  ,  dimandò  udienza  ,  e  ri- 
chiefe  ne’ modi  più  pretta n ti ,  e  de¬ 
terminati  il  rimboriò  del  denaro 


eh’ 
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chrera  flato  preflato  all*  Iniperado-  " 
re  .  Nell’  infiftere  fu  quefto  artico-  1 557* 

10  egli  lì  lafciò  sfuggire  deftrarrtente 
qualche  ofcuro  cenno ,  e  dell’  equi¬ 
voche  dichiarazioni  fu  gli  eftremi 
partiti  ,  a’  quali  avrebbe  potutq 
rifolverfì  Cofimo  ,  fe  fi  folle  unito 

11  rifiuto  d’  una  dimanda  si  gi^la 
ad  altri  motivi  di  doglianza  ,  eh* 
egli  aveva  ragione  di  far  valere  . 

Filippo  maravigliato  de*  modi  £fit0  di  qua¬ 
che  ufava  con  lui  un  Principe  sì  '  n,:i:ieD€  * 
poco  rilevante  ,  coiti’  era  il  Duca 
di  Tofcana  ,  e  paragonandoli  colle 
nuove  ricevute  d’ Italia  ,  ne  con- 
clufe  immediatamente  ,  che  Cofimo 
non  avrebbe  ofato  d’  arrifchìare  una 
si  ftrana  ed  ardita  dichiarazione  y 
le  non  folle  flato  refo  audace  dal¬ 
la  imaginativa  della  fua  unione  col¬ 
la  Francia .  Per  impedire  al  Papa 
e  ad  Enrico  V  acquifto  d’  un  allea¬ 
to  ,  che  pe  fuoi .  talenti  ,  e  pella  lì- 
tuazione  de’  fuoi  Stati  avrebbe  dato 
alla  lega  un  maggior  grado  di  con- 
confiderazione  ,  e  di  forza  ,  egli  of¬ 
fe  di  dar  a  Cofìmo  l’inveflitura 
L  2  di 
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“!“di  Siena  ,  purch’  egli  volefle  rice- 

1557.  verla  come  un  equivalente  delle  fom- 
me  dovutegli ,  ed  impegnarli  a  fom- 
miniftrare  un  corpo  di  truppe  per 
difefa  de’  dominj  del  Re  di  Spagna 
in  Italia  ,  contro  chiunque  volelfe 
aggredirli  .  Appena  Cofimo  ebbe 
condotto  Filippo  a  quello  palfo  , 
eh’  era  lo  fcopo  de*  fuoi  artìfizj  e 
maneggi ,  non  volle  prolungare  il 
negoziato  con  dilazioni  inutili  ,  o 
per  ecceflo  di  accortezza  •  egli  ac-  : 
tettò  prontamente  la  propolla  di  | 

Filippo ,  e  quelli  ,  ad  onta  delle 
rimollranze  de’  fuoi  più  efperti  Con- 
figlieri  ,  volle  fubito  fottoferivere 
il  trattato  .  (  a  ) 

Non  efendoci  mai  flato  Princi¬ 
pe  più  gelofo  de’ propri  diritti  che 
Filippo,  nè  men  difpoflo  a  rinun¬ 
ziare  un  paefe  di  cui  era  in  pof-  I 

felfo  ,  per  qualunque  titolo  fi  fof-  I 

fe ,  rimafe  forprefo  ognuno  in  veg- 
gendolo  cedere  così  gratuitamente  1 

ai  Duchi  di  Parma,  e  di  Tofcana  ( 

_  _  due 

(  »  )  Thuan.  1.  18,  p,  Ó24.  Herrera  1.  , 

I»  p-  365,  Pallavicin.  ij.  p.  180. 
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due  Provincie ,  per  confervare  le 
quali  il  di  lui  Padre  aveva  impie¬ 
gato  tanti  anni,  fparfo  tanto  l'an¬ 
gue  ,  e  profufo  tanto  denaro  ;  nè 
fi  può  fpiegare  quella  condifcenden- 
za  fe  non  fé  attribuendola  al  de- 
fiderio  fuperftiziofo  di  sbrigarfi  d’ 
Una  guerra  ,  eh’  ei  fofteneva  con 
difpiacere  contro  il  Papa  .  Frat¬ 
tanto  r  equilibrio  di  poffanza  fra  i 
Principi  d’ Italia  fi  trovò  mediante 
quelli  trattati  riabilito  con  più 
eguaglianza  ,  e  folidità  di  quella 
che  ci  folle  Hata  dopo  la  violente 
fcolfa  fofferta  dall1  invafione  di  Car¬ 
lo  Vili.  Quello  fu  il  periodo,  in 
cui  1’  Italia  cefsò  d’  eflere  il  Tea¬ 
tro  ,  fu  del  quale  i  Sovrani  di 
Spagna,  di  Francia,  e  d’ Àiema¬ 
gna  fi  deputavano  la  preminen¬ 
za  di  celebrità  ,  e  di  potenza  . 
Le  loro  differenze  ed  oftilità  furo¬ 
no  però  frequenti  e  violente  ai 
pari  di  prima  ;  ma  effendo  eccita¬ 
te  da  oggetti  nuovi,  feciono  fpar- 
gere  fangue  in  altre  contrade  d’ 
Europa  ,  che  provarono  aneli’  ef. 

h  3  fe 
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le  flragi  tutte  ,  e  i  guai  della 
1 557*  guerra. 

settembre.  Il  Duca  di  Guifa  partì  da  Ro- 
Aceogitmem  ma  nel  giorno  medefìmo  ,  in  cui 
di  Guifa  in  il  fuo  avverfario  Duca  d1  Alba  fe- 

Franoa.  ^  Papa  •  vjj.  ^  fomrnjf, 

fione  .  Egli  fu  ricevuto  in  Fran¬ 
cia  come  1’  Angelo  Cuflode  del 
Regno .  Le  recenti  difgrazìe  da  lui 
fofferte  in  Italia  fem bearono  del 
tutto  polle  in  dimenticanza  ,  ed  era¬ 
no  con  affettazione  efagerati  i  fuoi 
fervigj  antichi  ,  e  particolarmente 
la  difefa  di  Metz  .  Ei  fu  accolta 
da  tutte  le  Città,  pelle  quali  paf- 
sò,  còme  il  rifloratore  della  pub¬ 
blica  lìcurezza  ,  che  dopo  d1  avere 
pel  la  fua  prudenza ,  e  valore  arre- 
fiate  Tarmi  di  Carlo  V.  ritornava 
alla  voce  della  patria  ,  per  metter 
confini  alla  formidabile  poffanza  di 
Filippo.  Anche  Enrico  gli  fece  la 
più  lufinghiera  ,  ed  orrevole  acco¬ 
glienza  :  furono  inventati  nuovi  ti¬ 
toli  ,  e  create  nuove  dignità  per 
diflinguerlo  .  Egli  fu  fatto  Luogo- 
tenente  generale  in  capite  dentro, 
e  fiio- 


W". 
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e  fuori  del  Regno,  con  autorità1—  — 
quafi  illimitata,  e  di  poco  inferio-  1 S57* 
re  a  quella  del  Re  medefimo .  Per 
tal  modo  ,  in  confeguenza  d1  una 
fingolare  fortuna  della  cafa  di  Lo¬ 
rena  ,  anche  le  imprefe  sfortunate 
fervivano  ad  ingrandirla  :  il  Duca 
di  Guifa  fi  trovò  pelle  calamità 
della  Francia  e  pella  mala  condot¬ 
ta  del  Conteftabile  fuo  emolo  , 
inalzato  a  un  grado  di  gloria  ,  e 
di  poflanza  ,  a  cui  non  avrebbe 
potuto  afpirare  dopo  la  più  felice 
e  compiuta  riufeita  di  tutti  i  fuoi 
progetti  ambiziofi . 

Il  Duca  di  Guifa,  bramofo  di  Egli  animi? 

•  ri  11  *  1  il  comando 

corni  pondere  con  qualche  azion  lu-  dell’armata, 
minofa  alle  grandi  fperanze  con- 
cepute  da’  fuoi  compatrioti  ,  e  alla 
ftraordinaria  fiducia  ,  che  il  Re 
moftrava  d’  aver  in  lui  ,  fece  mar¬ 
ciare  a  Compiegne  tutte  le  truppe 
che  potè  radunare  .  Benché  il  ver¬ 
no  foffe  di  già  avanzatiffimo  ,  e 
avelie  incominciato  con  eccefiìvo 
rigore,  egli  fi  pofe  alla  tetta  di 
elfe  ,  ed  entrò  in  campagna  .  Enri- 
L  4  co 
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""^co  coir  attività  Tua  fecondata  dallo 
J557«  zelo  de’  fudditi  avea  fatto  nel  re¬ 
gno  una  gran  quantità  di  reclute  , 
e  tratto  dalla  Germania ,  e  dagli 
Svizzeri  rinforzi  bafievoli  per  for¬ 
mare  un’  armata  rifpettabile  anche 
dinanzi  a  un  nemico  vittoriofo. 
Filippo  impenfierito  di  vederla  muo- 
verfi  in  sì  afpra  flagione  ,  incomin¬ 
ciò  a  temere  pelle  fue  nuove  con- 
quifle  ,  e  fopratutto  per  S.  Quin¬ 
tino  }  le  di  cui  fortificazioni  erano 
fiate  imperfettamente  riparate, 
inveisce  Ma  il  Guifa  meditava  un’  im- 

Calajs.  r  ..  .  _  ,, 

prela  piu  importante  .  Dopo  d  aver 

1.  Gennaro .  divertito  il  nemico  con  minaccie 
fucceffivamente  dirette  contro  varie 
Citta  delle  frontiere  di  Fiandra , 
tutto  ad  un  tratto  piegò  a  finiftra , 
ed  inveflì  Calais  con  tutta  V  ar¬ 
mata  .  Calais  era  fiato  prefo  dagl’ 
Inglefi  fotto  Odoardo  III,  dopo  la 
gloriofa  vittoria  di  Crecy  :  elF  era 
la  fola  piazza  che  aveffero  confer- 
vato  de’  valli  territorj  da  loro  pof- 
feduti  per  lo  pattato  in  Francia  , 
ed  apriva  loto  in  ogni  tempo  un 
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Varco  ficuro  e  facile  nel  cuore  di^^^^^ 
quel  regno'  quindi  il  pofleffo  di  1 5 S^* 
quella  Città  era  tanto  caro  all’ or¬ 
goglio  Inglefe ,  quanto  mortifican¬ 
te  pe’Francefi.  La  di  lei  fituazio- 
ne  era  naturalmente  sì  forte ,  e  le 
opere  dell’  arte  sì  generalmente  cre¬ 
dute  inefpugnabili  ,  che  niun  Re 
di  Francia  aveva  avuto  coraggio 
d’ attaccarla .  Anche  in  quel  tempo-, 
in  cui  le  diflenfioni  lunghe ,  e  fan- 
guinarìe  delle  cafe  d’  Yorck  ,  e  di 
Lancaftro  fembravano  aver  efaurito 
le  forze  interne  dall’  Inghilterra  ,  Q 
interamente  diftoltane  1*  attenzione 
dagli  oggetti  ftranieri,  gl’  Inglefi 
erano  rimarti  pacifici  poffeflori  di 
Calais.  Maria,  e  ’1  di  lei  Conft- 
glio  per  la  maggior  parte  compo¬ 
rto  d’  Lcclefiartici ,  che  ignoravano 
del  tutto  quanto  apparteneva  alla 
guerra,  ed  erano  unicamente  occu¬ 
pati  ad  efìirpare  1’  erefia  dal  regno , 
aveano  affolutamente  trafcurato  di 
prendere  precauzioni  pella  ficurez- 
za  di  quella  piazza  importante, 
perfuart  che  la  fola  fama  di  fua 
L  s 
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tortezza,  avrebbe  badato  a  difender- 
I5S8.  ia>  Con  quella  fiducia  eglino  ofa- 
rono,  anche  dopo  la  dichiarazione 
della  guerra ,  di  perfifiere  in  un’  ufan- 
za  ,  cui  lo  fiato  infelice  delle  finanze 
della  Regina  avea  introdotto  in  tem¬ 
po’  di  pace  .  Il  paefe  d1  intorno  a 
Calais  efiendo  allagato  nel  verno  , 
e  impraticabili  le  paludi  che  cir¬ 
condavano  la  Città ,  toltone  da 
una  fola  parte  dominata  da’  forti 
Sant’Agata,  e  di  Nevhambridge  , 
gringlefì  folevano  ritirare  la  mag¬ 
gior  parte  del  prefidio  verfo  la  fin 
d5  Autunno ,  e  rimetterla  a  Prima¬ 
vera  .  Indarno  il  Lord  Wentvorth 
governatore  di  Calais  ,  fi  dolfe  d’ 
una  parfìmonia  sì  inopportuna,  e 
rapprefentò  la  polfibilità  d’  un  at¬ 
tacco  impreveduto  ,  in  un  tempo, 
in  cui  egli  non  aveva  la  quantità  d’ 
uomini  baftevole  alla  difefa .  Il 
configlio  privato  rigettò  con  di- 
fprezzo  la  fua  rimofiranza  ,  come  fe 
fofie  fiata  dettata  dalla  tema ,  o 
dall’  avidità  ■  alcuni  membri  del 
.configlio  medefimo  pieni  di  quella 
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fidanza  eh’  è  peli’ ordinano  compa-1^”^* 
gna  del  non  fa  pere ,  van  taranti  di  .MS?* 
difendere  Calais  colle  loro  verghe 
bianche  contro  un  nemico ,  che 
ardiffe  d’  affalirla  nel  verno  (a)* 

Indarno  Filippo,  che  nel  ritornar- 
fene  dall*  Inghilterra  ne’  Paefi  Baffi 
era  pattato  per  Calais ,  avvertì  la 
Regina  del  pericolo  ,  che  minac¬ 
ciava  quella  piazza  ;  e  indicandole 
ciò  eh’  era  neceflario  per  metterla 
in  iftato  di  ficurezza,  gli  offerì  di 
rinforzare  nel  tempo  del  verno  la 
guarnigione  con  uno  fiaccamente 
delle  proprie  truppe .  I  configlieri  di 
Maria,  quantunque  dipendenti  dal¬ 
la  di  lei  volontà  in  tuttociò  che 
intereflava  la  religione,  diffidavano 
come  ogni  altro  Inglefe  d’ ogni 
propofizione  che  fotte  venuta  da 
Filippo  :  e  fofpettando  che  quell* 
offerta  potefs’  ettere  un  artifizio  per 
impadronirli  della  Città  ,  fdegnaro- 
no  T  avvifo  eh’  ei  dava  loro  ,  ri¬ 
attarono  1’  efibizione  ,  e  lafciaronO 
L  6  Ca- 


(*)  Carte  Voi.  J.  p.  345* 
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*"*^^*Calais  colla  quarta  parte  delle  trup- 
M58*  pe  neceffarie  per  difenderla. 

Guifa  flrìnge  La  conoscenza  di  quello  flato 
Ssi,'335lI  di  cofe  indurti?  il  Guifa  a  tentare 
un*  imprefa  che  forprefe  i  fuoi  com¬ 
patrioti  quanto  i  medefimi  nemi¬ 
ci  .  Egli  non  ignorava ,  che  per 
aflicurarfi  un  efito  felice  dovea  pro- 
feguire  le  fue  operazioni  con  una 
celerità ,  che  non  lafciafie  tempo 
agl’  Inglefi  di  foccorrere  la  Piazza 
per  mare,  nè  a  Filippo  di  foccor- 
rerla  per  terra  ;  in  confeguenza 
egli  flrinfe  l’afledio  con  un  impe¬ 
to  allora  poco  comune  in  sì  fatti 
cali . 

igii  prende  Sin  dal  primo  aflalto  egli  slog- 

4acmà.  gl’ Inglefi  dal  Forte  S.  Agata,  , 
e  gli  obbligò  dopo  tre  giorni  di 
refiflenza  ad  abbandonare  quello  di  | 
Nevvnhambridge  ■  ei  prefe  a  forza  il 
Cartello,  che  comandava  il  porto; 
e  finalmente  1*  ottavo  giorno  del 
di  lui  arrivo  a  Calais  la  guarni¬ 
gione  ,  che  non  era  di  più  di  500. 
uomini,  fi  trovò  sì  fattamente  in¬ 
debolita  ,  e  fianca  pelle  fatiche  fof* 
fer* 
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Ferte  nel  foftenere  cosi  moltiplica--—  -T 
ti  attacchi ,  e  nel  difendere  tante  MS8* 
fortificazioni  ad  un  tratto ,  che  il 
Governatore  fu  obbligato  a  capito¬ 
lare  . 

Il  Duca  di  Guifa  non  lafciò  agl 
Inglefi  il  tempo  di  rimetterfi  della  fello  di  im 
cofternazione  ,  in  cui  gli  avea  po¬ 
di  così  inafpettato  colpo  ^  ei  pafsò 
immediatamente  ad  invertire  Gui- 
r\es ,  la  di  cui  guarnigione  quan¬ 
tunque  più  numerofa  che  quella  di 
Calais  fi  difefe  con  meno  vigore, 
e  s’  arrefe-  dopo  d’  aver  foftenuto 
un  folo  aflalto .  Le  truppe  che  {la¬ 
vano  nel  Gattello  di  Ham  fi  riti¬ 
rarono  fenz*  afpettare  i  Francefi  .  .  ^  ortanaa 

In  quella  guifa  nello  lpazio  di  t/’Sni  dì 
pochi  giorni ,  nel  fitto  verno  ,  in  5S£.con' 
un  momento  ,  nel  quale  il  corag¬ 
gio  de’  Francefi  era  talmente  ab¬ 
battuto  dalla  funefta  battaglia  di 
S.  Quintino,  che  lungi  dal  penfa- 
re  a  far  conquide  fui  nemico,  etti 
non  aveano  a  cuore  che  la  difefa 
del  proprio  paefe,  il  valore  audace 
d’  un  uomo  foto  veline  a  capo  di 
cac- 
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——S? cacciale  gl*  Inglefi  da  Calais  dopò 
J558'  ilo.  anni  di  pofleffo ,  e  di  toglier 
loro  il  folo  fpazio  di  terra  ,  che 
ad  effi  reflava  in  un  regno ,  nel 
quale  per  lo  pafTato  aveano  avuto  sì 
valli  ftabilimenti .  Quella  luminofa 
fpedizione  ^  dando  all’Europa  tutta 
la  più  alta  idea  del  potere  ,  e  delle 
rifforfe  della  Francia  ,  inalzò  il 
Duca  di  Guifa  nelf  opinione  de* 
lùoi  compatrioti  al  difopra  di  tut¬ 
ti  i  Generali  del  Secolo  .  Eglino 
efaltarono  i  di  lui  trionfi  con  ec¬ 
cellivi  trafporti  d*  allegrezza ,  intan- 
tochè  gl*  Inglefi  lalciavano  un  libero 
sfogo  a  tutti  que*  fentimenti,  che 
animano  un  popolo  libero  ed  alte¬ 
ro  ^  allorquando  una  gran  calamità 
nazionale  gli  fembra  effetto  della 
mala  condotta  di  chi  ’1  governa , 
Maria,  e  i  di  lei  Miniftri  ,  che 
per  lo  innanzi  erano  fol tanto  odio- 
fi,  divennero  difpregevoli  agli  oc- 
chj  d’  ogni  Inglefe  ;  tutti  i  terrori 
della  di  lei  amminiftrazione  arbi¬ 
traria  ,  e  rigorofa  non  poterono 
impedirgli  dall’  tifone  in  efecrazio 
ni. 
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ni ,  e  minacele  contro  coloro ,  che^^^^* 
dopo  d’  aver  impegnato  la  Nazione  1^5^* 
in  una  differenza  ,  in  cui  offa  non 
aveva  intereffe  veruno ,  1  aveano 
pella  negligenza  o  incapacità  loro 
coperta  d’  una  vergogna  irreparabi¬ 
le,  e  cagionato  la  perdita  del  più 
preziofo ,  che  appartenere  alla  Co¬ 
rona  Inglefe  . 

Il  Re  di  Francia  feguà,  rappor¬ 
to  a  Calais ,  1’  efempio  del  primo 
vincitore  di  effa  Odoardo  III.  Egli 
comandò  a  tutti  gl*  Inglefì,  i  qua¬ 
li  v’abitavano,  che  fi  ritiraffero  , 
e  diede  le  loro  cafe  a  Francefi  , 
invitati  a  ftabilirvifi  con  varj  pri¬ 
vilegi  ;  nel  tempo  medefimo  egli 
lafciò  a  difefa  della  Città  un  nu- 
merofo  prefidio  comandato  da  un 
efperto  Governatore .  Dopo  quelle 
difpofìzioni  1*  armata  vittoriofa  s 
acquartierò  per  riftorarfi  *  e  1’  inar 
zione  confueta  del  verno  fuccedet- 
te  alle  operazioni  militari  . 

In  quello  frattempo  Ferdinando  *4.Tcbbraro, 
.radunò  a  Francfort  il  Collegio  de-  della  Corona 
gli  Elettori  per  communicargli  1.  jJdinando*  « 
At- 
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^^==*Atto,  col  quale  Carlo  gli  ave& 
iS58-  rinunziato  la  Corona  Imperiale . 
Quella  dichiarazione  era  fiata  dif¬ 
ferita  fino  allora  per  cagione  d* 
alcune  difficoltà  inforte  circa  le 
formalità  richiede  per  riempiere  una 
vacanza  occafìonata  da  un  avveni¬ 
mento  ,  di  cui  gli  annali  dell’Im¬ 
pero  non  davano  alcun  efempio  .  Fi¬ 
nalmente  effendo  fiata  difpofla  ogni 
cofa  ,  il  Principe  d’  Orange  efeguà 
la  commifiìone ,  onde  Carlo  ave- 
valo  incaricato .  Gli  Elettori  ac¬ 
cettarono  la  rinunzia,  dichiararono 
Ferdinando  legittimo  fucceffore  di 
Carlo,  e  lo  riveflirono  delle  infe- 
gne  della  dignità  Imperiale  . 

Il  Papa  noti  Il  nuovo  Imperadore  deputò  il  fuo 
fceri'rerd?-  Cancellière  Guzman  per  informare 
tSS.  ^  Papa  di  quello  avvenimento,  per 
dargli  una  prova  del  fuo  rifpetto  ver- 
fo  la  S.  Sede  ,  e  per  annunziargli 
eh’  egli  avrebbe  quanto  prima  in¬ 
viato  fecondo  1’  ufo  un  ambafeiadore 
flraordinario  incaricato  di  trattare 
col  S.  Padre  della  fua  coronazione . 
Ma  Paolo,  che  nè  pella  fperienza,, 
nè 
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nè  pelle  difgrazie  aveva  imparato’ 
ad  aver  idee  più  moderate  ,  come  1 
le  circoftanze  il  chiedevano  ,  intorno 
alle  prerogative  Papali ,  non  volle 
ammettere  alla  fua  prefenza.  r  in¬ 
viato  di  Ferdinando  ,  e  dichiarò 
nullo  ed  irregolare  tutto  ciò  eli 
era  flato  fatto  a  Francfort  .  Egli 
pretendeva  ,  che  il  Papa  come  Vica¬ 
rio  di  G*  C.  avelie  in  depofito  le 
chiavi  del  governo  celefle  ,  e  ter- 
reftre  ;  che  la  giurifdizione  Impe¬ 
riale  fofle  emanata  dalla  S.  Sede  * 
che  quantunque  i  fuoi  predeceffori 
avellerò  autorizzato  gli  Elettori  a 
fcegliere  un  Imperatore ,  cui  pofeia 
il  Papa  confermava ,  quello  privile¬ 
gio  non  s’ eftendefle  che  al  cafo , 
in  cui  la  vacanza  folle  cagionata 
dalla  morte  dei  Principe  regnante  ; 
che  1*  atto  di  rinunzia  di  Carlo  era 
flato  prefentato  ad  un  tribunale 
incompetente  ,  avendo  il  Papa  fo- 
lo  il  diritto  <T  accettare ,  o  ricufa- 
re  quefta  rinunzia  ,  e  d’  eleggere 
perfona  ,  che  occupale  il  trono  va¬ 
cante;  che  lafciando  anche  da  par* 
te 


—  I- 


258  Istoria 

- —  te  quelli  obbietti  ,  v’  erano  nell1 

elezione  di  Ferdinando  due  vizj 
bafievoli  a  renderla  nulla  ,  impe¬ 
rocché  erano  flati  ammefii  a  vota¬ 
re  gli  Elettori  Proteftanti  ,  quan¬ 
tunque  rinunziando  alla  Fede  Cat¬ 
tolica  eglino  avellerò  perduto  il  di¬ 
ritto  a  tutti  i  privilegi  della  di¬ 
gnità  Elettorale  ;  finalmente  ,  che 
Ferdinando  col  ratificare  le  concef- 
fioni  di  varie  diete  a  favor  degli 
Eretici  s’ era  refo  indegno  della  di¬ 
gnità  Imperiale  ,  eh’  era  fiata  ifti- 
tuita  per  proteggere,  e  non  per  di- 
fìruggere  la  Chiefa  .  Ma  dopo  d’ 
aver  efpofio  colla  maggior  folenni- 
tà  quelle  ftrane  maflime,  egli  fog- 
giunfe  con  aria  di  condifcendenza , 
che  le  Ferdinando  avelie  voluto  ri¬ 
nunziare  ad  ogni  fpezie  di  diritto 
alla  ^  Corona  Imperiale  fondato  full’ 
elezione  di  Francfort  ,  dar  pubbli¬ 
che  tetti  moni  a  nze  del  fuo  penti¬ 
mento  pella  condotta  pallata  ,  e 
fupplicarlo  colla  dovuta  umiltà  di 
voler  confermare  la  rinunzia  di  Car¬ 
lo  ,  e  la  fu  a  elevazione  all’  Impe¬ 
ro* 
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1*0 ,  egli  avrebbe  ottenuto  dalla  pa-r  - 
terna  fua  bontà  ogni  maggior  prova  i55^* 
di  favore .  Guzman  non  s’  afpetta- 
di  veder  rivivere  quelle  bizzar¬ 
re  ,  e  rancide  pretefe  ,  il  dettaglio 
delle  quali  lo  refe  sì  meravigliato  , 
che  non  feppe  in  qual  modo  rifpon- 
dere  .  Egli  fchivò  prudentemente 
d*  entrare  in  verun  efame  fu  la 
natura  ed  eftenfione  della  giuri  fdi- 
zione  Papale ,  e  riftringendofi  alle 
vifìe  politiche  ,  dalle  quali  doveva 
eflfere  determinato  il  Papa  a  rico- 
nofcere  un  Imperatore  ,  eh’  era  già 
al  poffeffo  del  Trono,  fi  ftudiò  d’ 
efporle  nell’  afpetto  più  atto  a  far 
impresone  al  Pontefice  ,  purch* 
egli  non  foffe  del  tutto  cieco  nel 
proprio  intereffe  .  Filippo  fece  fpal- 
leggiare  vigorofamente  le  ragioni 
di  Guzman  da  un  ambafeiadore 
fpedito  efpreffamente  a  Roma  ,  e 
feongiurò  il  Papa  a  de  filiere  dalle 
pretefe  inopportune  ,  che  non  folo 
imterebbono  ,  e  inquieterebbono 
Ferdinando,  e  tutti  i  Principi  dell* 
Impero  .  ma  darebbono  a*  nemici 

del. 
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della  S.  Sede  un  nuovo  motivo  d’ 
1558.  attaccare  la  giurifdizione  Papale 
come  incompatibile  co’  diritti  de 
Principi  ,  e  diftruggitrice  di  qua¬ 
lunque  autorità  civile.  Ma  Paolo, 
che  avrebbe  {limato  un  delitto  qua¬ 
lunque  riguardo  di  prudenza  ,  o,  di 
politica  umana  ,  allorché  fi  tratta¬ 
va  di  difendere  le  prerogative  della 
tiara  ,  rimafe  ineforabile  *  e  duran¬ 
te  il  di  lui  Pontificato  Ferdinando 
non  fu  riconofciuto  Imperadore  dal¬ 
la  Corte  di  Roma  (a). 

Enrico  tenta  Mentr’  Enrico  faceva  i  fuoi  pre¬ 
sa  ^cozzefi  parativi  pella  vicina  campagna ,  egli 
ghut«ra.In’  ricevea  delle  nuove  full’  efito  de* 
fuoi  maneggi  in  Ifcozia  .  La  lun¬ 
ga  fperienza  avendo  infegnato  fi¬ 
nalmente  agli  Scozzefi  quanto  im¬ 
prudente  cofa  fofle  eh’  eglino  s’ im- 
pegnafiero  in  tutte  le  differenze 
della  Francia  coll’  Inghilterra  ,  non 
poterono  effere  determinati  nè  dal¬ 
le  infinuazioni  dell’  Ambafciadore 
d’  En- 

(  a )  Godloaeus  de  abdicai .  Cai. 
ap.  GoldaJÌ.  polii,  lmper.  392.  Pallavte. 
libi  15,  Ribiet  t*  2,  p.  746.  749. 
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L’  Enrico  ,  nè  dalla  deftrezza ,  ed* 
autorità  della  Regina  reggente  ,  a 
prender  1’  armi  contro  d’  una  Po¬ 
tenza  ,  colla  quale  erano  in  pace . 
L’  ardenza  d’  una  nobiltà  guerrie¬ 
ra.  ,  e  d’ un  popolo  torbido  fu  in 
quefp  occafione  repretta  dalla  confi- 
derazione  dell’  interette  e  della 
tranquillità  pubblica  ,  oggetti  ,  ebe 
fino  a  quel  tempo  poco  aveano  in¬ 
fluito  fu  d’  una  Nazione  ,  fempre 
difpofia  ad  involgerli  in  nuove 
guerre  .  Quantunque  però  gli  Scoz- 
Zefi  perfifteffero  fermamente  nel  lo¬ 
ro  fiftema  pacifico ,  eglino  moftra- 
ronfi  difpoftiffimi  a  foddisfare  il  Re 
di  Francia  fu  d’un  altro  articolo, 
per  trattare  del  quale  l’Ambafcia- 
dore  aveva  ricevuto  iftruzioni. 


1558. 


La  giovane  Regina  di  Scozia  era  Matrimonio 
fiata  prometta  al  Delfino  del  1548,  coLDRegi°na 
ed  ettendo  fiata  fin  d’  allora  alle- di  Sc0*i*' 
Vata  alla  Corte  di  Francia  ,  eravi  di¬ 
venuta  la  pib  amabile ,  e  compita 
brinci petta  del  Secolo  .  Enrico  chie- 
fe  il  confenfo  degli  Scozzefi  pella 
celebrazione  delle  nozze  ‘  fu  con- 


vo- 


/ 
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vocato  per  queff  effetto  un  parla- 
i5s8*  mento  ,  eh’  ekffe  otto  commiffarj 
incaricati  di  rapprefentare  la  Na¬ 
zione  a  quella  ceremonia,  colla  po- 
deftà  di  firmare  tutti  gli  Atti  ne- 
cefìarj  prima  della  conclufione  de¬ 
gli  Sponfali .  Nella  difpofizione  de¬ 
gli  articoli  gli  Scozzefi  prefero  tutte 
le  precauzioni ,  che  la  prudenza  po¬ 
tè  loro  ifpirare  per  la  confervazio- 
ne  della  libertà  e  dell’  indipenden¬ 
za  del  loro  paefe,  mentre  i  Fran- 
cefi  dal  canto  loro  ebbero  ricorfo 
ad  ogni  mezzo  per  afficurare  al 
Delfino  r  ammirazione  degli  af¬ 
fari  durante  la  vita  della  Regina  , 
e  la  fucceflione  alla  Corona ,  s5  ella 
foffe  morta  prima  di  lui  .  Il  ma¬ 
trimonio  fu  celebrato  con  tutta  la 
pompa ,  che  conveniva  al  rango  de¬ 
gli  Spofi  ,  e  alla  magnificenza  d’ 
una  Corte ,  eh’  era  in  que’  tempi  la 
14.  Aprile .  più  brillante  d’  Europa  (  a  )  .  In 
tal  maniera  nello  fpazio  di  pochi 
mefi  Enrico  ebbe  la  gloria  di  ri- 
_ _  cu- 

(  a  )  Keiih  ,  bifi.  vf.  Scotiunti .  p.  7J» 

Append.  i£.  Coip.  Diplym,  u  y.  p.  zu 
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cuperare  un  pofledimento  impor-^5S55S?' 
tante,  che  altre  volte  avev’ appar-  *55^. 
tenUt0  alla  fua  corona  ,  e  d’  unir* 

Vl  r  aequifto  d’  un  gran  Regno  . 

Quell’  evento  fervi  anche  a  dare 
P*u  eftimazione  ed  autorità  al  Du¬ 
ca  di  Guifa  :  il  matrimonio  della 
fila  nipote  coll’  erede  prefuntivo  del¬ 
la  corona  ,  innalzandolo  molto  al 
di  fopra  del  rango  di  femplice  lud- 
dito  ,  fembrava  dare  tanta  folidità 
quanta  di  già  aveva  eflenfione,  al 
credito  eh’  erafi  acejuifiato  colle  fue 
grandi  azioni  . 

La  campagna  s’apri  poco  dopo  Apertura 
le  nozze  del  Delfino  ,  e  il  Duca  u  campasns* 
di  Guifa  fu  pollo  alla  tefta  dell’ 
armata  munito  della  folita  pieni- 
potenza  .  Knrico  avea  ricevuto  da’ 
proprj  fudditi  fufiìdj  affai  confide- 
l’abili  ,  ed  aveva  al  fuo  comando 
Un’  armata  numerofa  ,  e  ben  mef- 
fa  ,  intantocchè  Filippo  fpofiato 
dagli  firaordinarj  sforzi  fatti  nella 
precedente  .campagna ,  era  fiato  ob¬ 
bligato  a  licenziare  durante  ’l  ver¬ 
no  una  porzione  delle  lue  truppe , 
e  non 
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- e  non  poteva  aver  in  piedi  un 

1558.  efercito  capace  di  ftarfene  full’  ar¬ 
mi  a  fronte  di  quello  de’  France- 
fi.  Il  Duca  di  Guila  non  fi  lafciò 
fuggire  r  occafione  favorevole  por¬ 
tagli  dalla  fuperiorità  .  Egli  inve-. 
Ili  Thionville ,  nel  Ducato  di  Lu- 
cemburgo  ,  piazza  fortiffima  fu  le 
frontiere  de’  Paefì-Baflì  ,  e  itnpor- 
tantiffima  pella  Francia  ,  perchè  vi¬ 
cina  a  Metz  :  ad  onta  del  olii  na¬ 
to  valore  degli  affediati  ,  ella  fu  | 
obbligata  a  capitolare  dopo  tre  fet- 
timane  (a). 

ai.  Aprile/  Ma  quello  colpo  di  fortuna ,  che 
fembrava  dover  condurre  ad  altre 

GnveHnes .  conquifte  ,  fu  ben  pretto  ofeurato 
da  un  avvenimento  finiftro  accadu¬ 
to  in  altra  parte  de’  Paefi-Baffi  . 

Il  Marefciallo  di  Termes ,  Gover¬ 
natore  di  Calais  ,  ertendo  penetra¬ 
to  in  Fiandra  fenza  trovare  oppo- 
fizioni,  invertì  Dunkerque- con  un’ 
armata  di  quindicimila  uomini  ,  e 
la  prefe  d’  alfalto  il  quinto  giorno 
dell1 


(  *  )  Thuan.  f,  20.  p,  épo. 
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attedio  .  Di  lì  s  avanzò  a  Nieu-1 
port,  e  fe  ne  farebbe  impadronito 
ben  prefto,  fe  il  Conte  d’ Egmont 
alla  tefta  d’  un’  armata  fuperiore 
tì°n  l’aveffe  obbligato  a  ritirarfi  . 
Le  truppe  Francefi  impicciate  dal 
bottino  fatto  a  Dunkerque,  o  nel 
faccheggiare  il  paefe ,  non  poteano 
muoverli  che  lentamente  *  d’  Eg¬ 
mont  ,  che  aveva  lafciato  addietro 
i  bagagli  grofli ,  e  1*  artiglieria ,  mar¬ 
ciava  con  tanta  rapidità  ,  eh’  ei 
raggiunfe  i  Francefi  prelfo  Grave- 
lines,  e  gli  aggredì  con  grand’im¬ 
peto.  De  Termes ,  che  avev’  avuto 
la  feelta  del  terreno,  avea  fituato 
Vantaggiofamente  le  fue  truppe  nell1 
angolo  formato  dal  mare  ,  e  dalle 
foci  dell’  Aa  ,  e  potè  ricevere  il  ne¬ 
mico  con  molto  vigore .  La  vitto¬ 
ria  reftò  per  qualche  tempo  inde- 
cifa ..  I  Francefi  prevedendo  una  di- 
ftruzione  inevitabile  le  vernano  bat¬ 
tuti  in  paefe  nemico ,  fi  difendeva¬ 
no  con  una  bravura  difperata  ,  ed 
atta  a  bilanciare  la  fuperiorità  dei 
numero  *  ma  uno  di  quegli  acci- 
To.  VI.  M  den- 


. 
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-  denti ,  che  non  poffono  effere  pre- 
i5S8.  veduti  dalla  prudenza  umana  ,  de- 
cife  finalmente  a  favore  de’  Fiam¬ 
minghi  .  Fina  fquadra  di  vafcelli 
Inglefi  da  guerra ,  che  crociava  lun¬ 
go  la  colla,  chiamata  dallo  ftrepi- 
to  della  mofchetteria  verfo  il  luo¬ 
go  dell’azione,  entrò  fino  nel  fiu¬ 
me  Aa ,  e  voltando  il  cannone  full* 
ala  dritta  de’  Francefi ,  la  ruppe 
ben  prefto,  e  portò  il  terrore  e  la 
confufione  in  tutta  1*  armata  .  I 
Fiamminghi  animati  da  un  foccor- 
fo  sì  poffente  ed  inafpettato,  rad¬ 
doppiarono  gli  sforzi  per  non  per¬ 
dere  jl  vantaggio  offerto  loro  dal¬ 
la  fortuna ,  e  non  lafciarono  al  ne¬ 
mico  tempo  di  rimetterli  dalla  pri¬ 
ma  cofternazione  .  La  rotta  de’ 
Francefi  fu  beh  tolto  generale  ■  quali 
duemila  uomini  rimafero  fui  cam¬ 
po  di  battaglia  ;  ne  perì  anche  mag¬ 
gior  numero  pelle  mani  de’  conta¬ 
dini  ,  che  per  vendicarfi  de’  Taccheg¬ 
gi  fofferti  perfeguitarono  i  fuggiti¬ 
vi  ,  e  li  trucidarono  lenza  pietà . 
Tutti  quelli ,  che  lapparono  dal- 
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la  ftrage ,  furono  fatti  prigionieri1?*"!!?!? 
col  loro  Generale  de  Termes  ,  e  *558* 
molti  uffiziali  diflinti  (  a  ) . 

Quella  fegn alata  vittoria ,  di  cui  ^uif®u“rcfJ 
fu  pofcia  il  Conte  d*  Egmont  si 
mal  ricompenfato  da  Filippo,  ob-riofa- 
bligò  il  Duca  di  Guìfa  ad  abban¬ 
donare  i  fuoi  primi  progetti  ,  ed 
a  marciare  in  fretta  verfo  la  fron¬ 
tiera  di  Piccardia ,  per  ivi  opporfi  ai 
progrefli  dell’  inimico .  Il  difallro  , 
cui  aveano  l’offerto  le  truppe  Fran* 
cefi  ,  diede  un  nuovo  fplendore  al¬ 
la  di  lui  riputazione ,  e  fifsò  nuo¬ 
vamente  fopra  di  effo  gli  occhj  de* 
fuoi  compatrioti ,  come  fopra  il 
folo  Generale ,  le  di  cui  armi  avef- 
fero  fempre  ottenuto  la  vittoria  ;  in 
fatti  i  di  lui  talenti ,  e  la  fortuna 
trionfarono  fempre  ne’  maggiori  pe¬ 
ricoli  .  Enrico  rinforzò  l’ armata 
del  Duca  con  iftaccamenti  cavati 
da’  vicini  prefidj  ,  di  modo  che  fi 
trovò  forte  di  quarantamila  uomi¬ 
ni  .  Quella  del  nemico ,  dopo  1* 

M  z  ]  unto-  - 
--  _  ■  •>  •  ■ 

C a  )  Thuan.  I,  20,  p,  69 4. 
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'unione  del  Conte  d’Egmont,  e  del 
Duca  dì  Savoja  ,  non  era  inferiore 
di  numero.  Elleno  s’accamparono 
alcune  leghe  in  diftanza  l’una  dall’ 
altra  ;  e  i  due  Re  ettendo  venuti 
alla  tefta  delle  loro  truppe  ,  s’ 
allettava,  che  dopo  le  alternative 
di  buoni ,  e  finiftri  eventi  incon¬ 
trati  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte 
in  quelle  ultime  campagne ,  una 
battaglia  definitiva  avrebbe  final¬ 
mente  determinato  qual  de’  due  ri¬ 
vali  dovefle  prevalere,  e  dar  leggi 
all’  Europa .  Ma  quantunqu’  entram¬ 
bi  folfero  padroni  di  finir  cosi  la 
guerra ,  etti  non  poterono  rifolverfi 
d’  affidare  un  interette  così  impor¬ 
tante  all’  eventualità  d’  una  batta¬ 
glia  fola ,  Le  sfortunate  giornate 
di  S.  Quintino  ,  e  di  Gravelines 
erano  troppo  recenti  perchè  fi  po¬ 
tettero  porre,  in  dimenticanza,  e  il 
pericolo  di.  co  ribattere  quelle  mede- 
fime  truppe,  comandate  da’medefi- 
mi  Generali,  che  due  volte  avea- 
no  trionfato  dell’ armi Francefi,  ifpi- 
raya.  ad  Enrico  una  tifervatezza  , 
che 
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die  non  gli  era  naturale .  Dair^fSSSy 
altro  canto  Filippo,  per  effetto  di  1558. 
carattere ,  lontano  da  tutte  le  opera¬ 
zioni  militari  che  richiedevano  ar¬ 
dimento  ,  pendeva  Tempre  alle  mi- 
fure  piu  prudenti ,  e  nulla  voleva 
arrifchiare  contro  un  Generale  sì 
fortunato  come  il  Duca  di  Guifa  . 

I  due  Monarchi ,  quaficchè  foflero 
flati  d’  accordo ,  fletterò  fu  la  dì- 
fefa,  e  fortificandofi  diligentemen¬ 
te  ne*  rifpettivi  campi  fchivarono 
ogni  fpezie  di  fcaramuccia ,  e  d* 
impegno ,  che  aveffe  potuto  con¬ 
durli  a  un*  azione  generale  . 

Intanto  che  le  armate  tettavano  T  ducRc  fn_ 
in  quefla  inazione ,  fi  parlava  di  J°defid«a£ 
pace  ne*  due  campi;  ed  Enrico 
Filippo  fembravano  difpofti  a  ri¬ 
cevere  tutte  le  propofizioni ,  che 
tendeffero  a  riftabilirla .  I  Regni 
di  Francia,  e  di  Spagna  erano  da 
cinquant’  anni  impegnati  in  guerre 
quafl  continue,  che  aveano  coflato 
immenfe  fomme  fenza  procurare 
alcun  vantaggio  confiderabile  a  ve¬ 
runo  de*  due  partiti .  Dopo  sforzi 
M  3  ftraor* 
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^"^'ftraordinarj ,  e  continui ,  molto  fu- 

1 55&  periori  a  quelli  che  i  popoli  d’ 
Europa  folevano  fare  prima  della 
rivalità  di  Carlo  Quinto,,  e  di 
Francefco  Primo,  le  due  nazioni 
fpofifate  fentivano  la  neceffità  d* 
un  intervallo  di  ripofo  per  iftabi- 
lire  le  loro  forze,  e  non  fommi- 
niftravano  più  che  a  fatica  ai  loro 
Sovrani  i  fuffidj  neqefiarj  per  pro- 
feguire  le  oftilità  .  Le  particolari 
difpofiziom  de1  due  Re  concorreva¬ 
no  aneli’  effe  con  quelle  de’ fudditi. 
Filippo  fofpirava  la  pace  ,  perchè 
ardeva  di  voglia  di  ritornarfene  in 
Ifpagna.  Avvezzo  fin  dall’infanzia 
al  clima,  e  ai  coftumi  di  quel  pae- 
fe  ,  egli  ci  era  con  sì  forte  predi- 
lezione  staccato ,  che  fi  trovava  in¬ 
felice  J’n  qualunque  altra  parte  dei. 
gli  Stati  fuoi  .  Ma  fìccome  nè  la 
decenza  nè  la  ficurezza  propria  gli 
permettevano  di  lafciare  i  Paefi-Balli, 
e  d’arrifchiare  un  viaggio  in  Ifpar- 
gna  durante  la  guerra  ,  dovea  perciò 
efifergli  gratiflima  l’ idea  d’ una  pace , 
che  gli  avrebbe  lafciatp  campo  di 
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foddisfare  al  fuo  defìderio  .  Enrico^^^^ 
dal  canto  Tuo  non  aveva  minor  x55^* 
premura  di  vederli  liberato  dal  pe¬ 
lo  ,  e  dagl’  imbrogli  della  guerra  , 
per  poter  rivolgere  tutta  1*  atten¬ 
zione,  ed  impiegare  tutta  la  forza 
del  fuo  governo  a  {terminare  le 
opinioni  de’  riformatori ,  che  fi  pro¬ 
pagavano  con  tanta  rapidità  in  Pa¬ 
rigi ,  e  nelle  altre  Città  grandi 
della  Francia,  che  i  loro  progreffi 
incominciavano  a  divenir  formida¬ 
bili  pella  Chiefa  ftabilita  . 

Indipendentemente  da  quelle  con-  Un  intrico 
,  .  1  1  ì-  1  •  r  •  della  Corte 

fiderazioni  pubbliche ,  e  nconolciu-  di  Francia 
te ,  che  rifultavano  dallo  flato  de’  ptc«u.u  la 
due  regni  belligeranti  ,  o  dalle 
difpofizioni  pedonali  de’  rilpettivi 
loro  Sovrani ,  erali  formato  alla 
Corte  d’  Enrico  un  raggiro  fegreto, 
che  contribuì ,  al  pari  di  qualunque 
altro  motivo  ,  ad  accelerare  ,  e  fa¬ 
cilitare  il  negoziato  della  pace.  Il 
Conteltabile  di  Montmorency  du¬ 
rante  la  l’uà  prigionia  vedeva  colla 
gelofa  inquietudine  <T  un  emolo  le 
rapide  fortune,  e  il  fempre  ere- 
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— ""^""/cente  favore  del  Duca  di  Guifa  ;  - 

3  55&  gli  fembrava  che  ogni  vittoria  ri¬ 
portata  da  elfo  folle  una  nuova  fe¬ 
rita  alla  fua  propria  riputazione  ; 
e  fapeva  quanto  deliramente  -fareb- 
bono  flati  maneggiati  quelli  van¬ 
taggi  per  indebolire  il  fLlo  credito 
preffo  il  Re ,  ed  accrefcere  quello 
del  Duca.  Egli  temeva  che  quelli 
artifizj  faceffero  gradatamente  ini- 
prefìione  fui  cuore  d’  Enrico ,  e 
cancellaffero  anche  i  refidui  dell’ 
antico  affetto  eh’  egli  aveva  avuto 
per  lui .  Ma  il  Contellabile  non 
vedeva  alcun  mezzo  di  prevenire 
quello  accidente ,  fe  non  gli  era 
permeilo  di  ritornare  alla  Corte,  e 
di  cercare  colà  perfonalmente  di 
far .  ifvanire  tutti  _  i  progetti  de* 
fuoi  nemici ,  e  rianimare  que’  teneri 
fornimenti ,  che  sì  a  lungo  lo  ten¬ 
nero  unito  ad  Enrico  ,  fentimenti 
accompagnati  da  una  sì  perfetta 
fiducia,  che  ralfomigliavano  mol- 
toppiu  all’  intimità  d’  un’  amicizia 
privata,  di  quello  che  alle  fredde 
e  intereffate  connefiìoni ,  che  qual¬ 
che 
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die  volta  fi  formano  fra  un  Re  , 
ed  uno  de’  fuoi  cortigiani . 

Intanto  che  Montmorency  for¬ 
mava  progetti  e  defiderj  pel  fuo 
ritorno  in  Francia  con  molta  in¬ 
quietudine  ,  ed  attività ,  m>a  con 
poca  fperanza  di  buon  efito ,  un 
cafo  non  preveduto  venne  a  fecon¬ 
dare  le  di  lui  brame,  e  gli  sfor¬ 
zi  .  Il  Cardinal  di  Lorena  ,  che 
avea-  divifo  col  fratello  fuo  il  favore 
del  Re  ,  e  la  fletta  autorità  che  nT 
era  il  frutto ,  non  foflenne  la  pro- 
fperità  fua  con  quella  moderazione 
che  ufava  il  Duca  ;  ebbro  della 
propria  fortuna,  egli  fi  dimenticò* 
quanto  entrambi  dovettero  alla  Du- 
chetta  di  Valeniinois,  che  li  ave¬ 
va  inalzati  ,  e-  per  un  tratto  di 
vanità  ridicola  moflrò  d’  attribuire 
ogni  cofa  all’ importanza,  e  a:’  fer- 
vìgj  ■  predati  dalla  fua  famiglia  - 
Egli  fpinf'e  l’ingratitudine  non  fo- 
k>  fino  al  trafcurare  la  fua  bene- 
fattrice  ,  ma  eziandio  ad  attraveru 
farla  ne’  progetti ,  e  a  parlare  colla 
più  ingiuriofa  libertà  della  di  .leii 
M  S  pef- 
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—■ perfori  a,  e  carattere.  Quefta  donna 
1558.  ftraordinaria ,  che  fé  fi  dee  credere 
a’  contemporanei  confervò  fino  all’ 
età  di  feffant’  anni  la  ^bellezza  ,  e 
i  vezzi  della  gioventù  ,  era  mai*» 
fempre  idolatrata  dal  Re;  ella  Ten¬ 
ti  al  vivo  un  si  fatto  affronto  ,  e 
fi  difpofe  a  trarne  pronta  vendet¬ 
ta  .  Non  veggendo  modo  più  atto 
a  fupplantare  i  Principi  di  Lore¬ 
na,  che  l’affociare  i  proprj  inte- 
xeflì  con  quelli  del  Montmorency, 
ella  propofe  per  pegno  di  quefta 
unione,  di  dare  una  delle  fue  figlie 
per  moglie  a  uno  de’  figliuoli  del 
Conteftabile ,  che  accettò  lietamen¬ 
te  la  propofta .  Dopo  d’  aver  per 
tal  modo  ftretta  la  lega,  la  Du- 
cheffa  usò  di  tutto  l’ afcendente , 
che  avea  fullo  fpirito  d’ Enrico , 
per  fortificare  le  di  lui  difpofizioni 
alla  pace,  e  fargli  prendere  le  mi- 
fure  neceffarie  per  ottenerla  .  Gli 
fuggerì,  che  farebbe  fiata  opportu- 
niffima  cofa  che  le  prime  aperture 
ne  foffero  fatte  dal  Conteftabile , 
e  che  quello  maneggio  affidato  al- 
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la  di  lui  prudenza  avrebbe  certa-  ' — 
niente  avuto  l’effetto  defiderato.  1S5^* 
Enrico  avvezzo  da  molto  tem-  Enrico  affidl 
po  ad  affidare  al  Conteftabile  gli 
affari  di  maggior  importanza,  non  Jj*!'®  deila 
avea  d’uopo  che  di  quello  incorag- 
gimento  per  ritornare  all’  antica 
abitudine  ;  gli  fcriffe  immediata¬ 
mente  coll’ ufato  ftile  di  familiari¬ 
tà,  e  d’amicizia,  dandogli  facoltà 
di  cogliere  la  prima  occafione  per 
efaminare  le  difpofizioni  di  Filip¬ 
po  e  de’ di  lui  Miniftri  in  propos¬ 
to  della  pace .  Montmorency  prefe 
la  via  più  corta  per  riufcirvi  ;  egli 
ne  fè  confidenza  al  Duca  di  Savo- 
ja.  Quello  principe,  ad  onta  de’ 
grand’  impieghi ,  a’  quali  era  flato 
inalzato,  e  della  gloria  militare 
che  avea  acquiffata  al  fervigio  del¬ 
la  Spagna,  era  fianco  di  vivere  in 
efilio ,  e  ardeva  di  voglia  di  ritot*- 
narfene  a’  proprj  flati  *  nè  avendo 
alcuna  fperanza  di  ricuperarli  per 
forza  d’ armi ,  riputava  un  trattato 
definitivo  fra  la  Francia  ,  e  la 
Spagna  come  il  folo  avvenimento, 

M  6  che 
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che  potette  ripriftinarlo  ne*  dominf 
de" quali  era  fiato  fpogliato  .  Egli 
conofceva  le  ragioni  particolari  , 
che  faceano  pendere  alla  pace  Fi¬ 
lippo  ,  e  con  poca  fatica  lo  difpo- 
fe  ad  afcoltare  propofizioni  d’acco¬ 
modamento  ,  ed  anche  a  permette¬ 
re  che  il  Conteftabile  rrtornatte 
fu  11  a  fua  parola  in  Francia  per  for¬ 
tificare  le  difpofizioni  pacifiche  di 
quel  Sovrano  .  Enrico  ricevette  il 
Montmorency  colle  più  efpreflivo 
dimoftrazioni  di  fiima  ;  1’  afienza 
invece  d’ eflinguere,  o  d’indebolire 
la  di  lui  amicizia,  fembrava  aver¬ 
ne  accrefciuto  F  energia  ;  e  dal 
momento  che  ricomparve  alla  Cor¬ 
te  il  Conteftabile ,  acqutftò  maggior 
attendente  di  quello  che  avefie  mai 
avuto  per  lo  pafTato  fui  cuore  del 
Re  .  Il  Cardinal  di  Lorena. ,  e  il 
Duca  di  Guifa  cedettero  prudente¬ 
mente  a  quello  torrente  di  favore , 
a  cui  indarno  avrebbono  voluto 
opporli  ;  eglino  fi  riftrinfero  agli 
oggetti  de’ loro  dipartimenti,  e  la- 
feiarono  che ’l  Conteftabile  e  la 
Dii- 
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buchetta  di  Valentinois  governaf-T—^^? 
fero  a  piacere  gli  affari  del  Re-  1  SS®* 
gno  .  Quelli  determinarono  ben 
pretto  Enrico  a  fcegliere  de’  Pleni- 
potenziarj  per  trattare  la  pace  * 

Filippo  ne  fcelfe  dal  canto  fuo . 

La  Badia  di  Cercamp  fu  indicata 
pel  luogo  del  congretto  ;  e  fin  da 
principio  fi  convenne  di  dar  fine 
mediante  una  fofpenfion  d’  armi  a 
tutte  le  operazioni  militari  , 

Mentre  quelli  patti  preliminari  c*J|fev® 
apparecchiavano  la  conclufìone  d1 
un  trattato  ,  che  rendette  la  tran¬ 
quillità  a  tutta  r  Europa  ,  Carlo 
V.  la  di  cui  ambizione  1*  avea  per 
sì  lungo  tempo  turbata ,  finì  di 
vivere  nel  Monaflero  di  S.  Giu¬ 
lio  .  Entrando  in  quella  folitudine 
egli  s’  era  fottopollo  ad  un  genere 
di  vita  ,  che  avrebbe  convenuto  a 
un  femplice  gentiluomo  di  medio* 
cri  fortune  .  La  di  luì  tavola  era 
pulitamente  imbandita,  ma  fem¬ 
plice;  non  avea  che  un  picciolo 
numero  di  domeflici ,  co’  quali  fa¬ 
miliarmente  vivea  *  era  abolita 
ogni 


278  Istoria 

ogni  forte  d’  etichetta ,  e  di  cere^ 
^58»  moniale  incommodo  nel  fervigio 
della  fua  perfora  ,  come  incompa¬ 
tibile  colla  quiete ,  e  commodità. 
di  citi  voleva  godere  nel  rimanen¬ 
te  della  vita.  La  dolcezza  del  cli¬ 
ma,  e  la  privazione  de’penfieri  di 
governo ,  e  d’ affari ,  aveano  a  po* 
co  a  poco  calmato  la  violenza  della 
fua  gotta  ,  e  fofpefo  gli  acuti  dolori, 
da’  quali  per  sì  lungotempo  era  fla¬ 
to  tormentato ,  per  modo  che  in 
quell’  umile  ritiro  egli  guftò  forfè 
una  foddisfazione  più  pura ,  e  per¬ 
fetta  di  quella  gli  avellerò  potuto 
mai  procurare  le  grandezze.  I  pen¬ 
eri  ,  e  le  mire  ambiziofe  ,  che  V 
aveano  sì  a  lungo  occupato  ed  agi¬ 
tato  ,  erano  del  tutto  cancellate 
dal  di  lui  fpirito  *  lungi  dal  ri¬ 
prendere  alcuna  ingerenza  nelle  co¬ 
le  politiche  d’  Europa  ,  egli  nem¬ 
meno  fi  curava  ds  efferne  informa¬ 
to  *  fembrava  eh’  ei  guardaffe  la 
feena  tumultuofa  che  avea  lafciata , 
con  tutto  il  difprezzo ,  e  l’ indiffe¬ 
renza  conveniente  ad  un  uomo  che 
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fie  àvea  riconofciuto  la  frivolezza 
e  godeva  della  confolazione  d’ ef-  1 5 S8* 
ferfene  liberato .  Altre  diffrazioni 
^d  oggetti  T  occuparono  nel  fuo 
ritiro.  Alcune  volte  egli  coltivava  Suoi  diver¬ 
gile  proprie  mani  le  piante  del  ritiro V  nel 
ftió  Giardino  ,  altre  feguito  da  un 
folo  domeftico  a  piedi  andavafene 
al  pafTaggio  in  un  bofeo  vicino 
montato  fu  d’un  picciolo  cavallo, 
eh’  era  1*  unico  cui  aveffe  conferva- 
to .  Sovente  le  fue  infermità  lo 
trattenevano  nell’  appartamento  ,  e 
lo1  privavano  di  quelle  ricreazioni 
attive,  nel  qual  cafo  egli  riceveva 
le  vifite  d*  alcuni  gentiluomini  i 
che  abitavano  pretto  al  Concento* 
e  li  ammetteva  familiarmente  alla 
fua  tavola  *  ovvero  sy  occupava  di 
qualche  cujriofo  lavoro,  meccànico  , 
e  a  {Indiare  i  principi  di  quefta  feten¬ 
za ,  pella  quale  avea  fempre  mo- 
ftrato  di  molto  genio  ,  e  difpofi- 
zione .  Egli  avev’  anche  indotto 
Turriano  ,  uno  de’  più  ingegnofi 
meccanici  del  fecolo  ,  ad  ettergli 
compagno  nella  fua  folitudine  ,  e 
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^"^^lavorava  con  elfo  alla  coli razioni 

1S58*  de’  modelli  delle  piu  utili  macchi¬ 
ne  ,  e  a  far  delle  fperienze  fu  le 
proprietà  loro  rifpettive,  nè  di  ra¬ 
ro  accadeva  che  le  idee  del  Mo¬ 
narca  ferviflero  a  perfezionare  1’ 
invenzioni  dell’  artefice  ,  Talvolta 
fi  divertiva  in  lavori  di  meccanica 
foltanto  curibfi,  e  Angolari*  face¬ 
va  delle  figure  che  per  forza  dì  ! 
molle  interne  imitavano  i  movi-  j 

menti  ,  e  i  gefti  umani ,  con  gran¬ 
de  ihipore  de’  monaci  ignoranti ,  1 

che  veggendo  cole  per  loro  incom- 
prenfibili ,  ora  diffidavano  degli  oc-  ( 
chi  proprj  ,  ora  fofpettavano  che 
Carlo,  e  Turriano  aveflero  com¬ 
mercio  con  intelligenze  invifibili  . 
Egli  pigliava  un  piacere  particola¬ 
re  nel  coftruire  orologi ,  ed  aven¬ 
do  trovato  dopo  replicate  fperien- 
ze  che  gli  riuiciva  imponìbile  di 
farne  andar  due  efattamente  d’  ac¬ 
cordo  ,  non  potè ,  dicefi ,  tratte- 
neri!  dal  riflettere  con  forprefa,.  e 
.  difpiacerefulla  propria  (foltezza,  ri¬ 
cordandoli  del  tempo.,  e  delle  at¬ 
teri- 
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tenzioni  fpefe  indarno  per  ifpi  rarefi?1— 
agli  uomini  una  rigorofa  unità  di  *  558- 
lentimento  fopra  i  donimi  compli¬ 
cati  e  mifteriofì  della  religione . 

Qualunque  folle  il  modo,  in  cui  sue  occnp»- 
occupava  il  rimanente  del  luo  tem-  ne. 
po  ,  egli  ne  riferbava  collantemen¬ 
te  una  gran  parte  pegli  efercizj  di 
pietà  .  Mattina ,  e  fera  regolarmente 
egli  afiifteva  al  fervizio  divino  in 
lina  Cappella  del  Monattero;  avea 
gran  piacere  nel  leggere  libri  divo¬ 
ti  ,  e  particolarmente  le  opere  di 
S.  A  gotti  no  e  di  S.  Bernardo  ,  e 
teneva  frequenti  convenzioni  fo¬ 
pra  punti  di  religione  col  fuo 
confeflbre,  e  col  Priore  del  Con¬ 
vento  , 

La  vita  abbracciata  da  Carlo 
era  degna  d’un  uomo  perfettamen¬ 
te  difìmpegnato  da  tutte  le  cure 
mondane  ,  e  difpofto  al  gran  paf- 
iàggio  .  Il  primo  anno  del  fuo  ri¬ 
tiro  pafsò  o  con  divertimenti  in¬ 
nocenti  che  raddolcivano  i  fuoi  ma¬ 
li  )  e  Allevavano  il  fuo  fpirito  af¬ 
faticato  da  una  lunga  ,  ed  eccefìiv^ 
ap* 
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"■Ulul  "!  applicazione  agli  affari ,  o  pafsò  in 
J55&  pie  occupazioni ,  eh’ ei  guardava  co¬ 
me  neceflarie  per  difporfi  ad  un 
cagione  dei-  altro  flato .  Ma  intorno  a  fei  mefi 
u  rna  mor-  prjma  della  fua  morte  la  gotta,  che 
aveagli  lafciato  un  intervallo  più 
lungo  del  folito  ,  ricomparve  con 
maggior  violenza  .  Il  di  lui  tem¬ 
peramento  indebolito  ebbe  appena 
forze  bafavoli  per  foftenere  una 
feofa  sì  forte ,  che  infiacchì  del 
pari  la  fua  mente ,  e  ’1  fuo  corpo  ; 
da  quel  tempo  in  poi  appena  tro- 
vanfi  traccio  di  quella  fana  ,  e 
mafehia  ragionevolezza  ,  che  avea 
difiint©  Carlo  fra  i  Tuoi  contem¬ 
poranei  .  Una  timida  ,  e  fervile 
fuperftizione  degradò  il  di  lui  fpi- 
rìto  j  egli  perdette  il  gufto  a  ogni 
divertimento  ,  e  cercò  d’  aflogget- 
tarfi  a  tutte  le  aufterifà  della  vita 
monaftica  .  Non  bramava  altra  fo- 
cietà  che  quella  de5  frati ,  e  pafla- 
va  quafi  tutto  il  fuo  tempo  in  can¬ 
tare  inni  con  effi .  Per  efpiare  i 
fuoi  peccati  fi  dava  in  fegreto  la 
difciplina  con  sì  ecceffivo  rigore  > 
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che  quella  fi  trovò  tutta  tinta  di  ..  "HI 
Sangue  dopo  la  di  lui  morte  .  Nè  1S5^* 
gli  ballavano  quelli  atti  di  morti¬ 
ficazione  ,  che  ,  quantunque  Severi , 
non  erano  però  Senza  efempio  .  L 
inquietudine  ,  la  diffidenza  ,  e  il 
timore  compagni  indi vìfìbili  della 
fuperflizione  turbavano  ogni  giorno 
piìi  il  di  lui  Spirito,  e  diminuen¬ 
dogli  il  merito  di  quanto  avea 
fatto ,  lo  portavano  a  cercare  qual¬ 
che  fìraordinario  e  nuovo  atto  di 
pietà.  s  che  potette  fegnalare  il  Suo 
zelo  ,  e  meritargli  il  favore  dell’ 
Altiffimo.  L’idea,  fu  di  cui  fi 
fermò ,  è  una  delle  più  ftrane  ,  e 
bizzarre  che  la  fuperftizione  abbia 
mai  prodotto  in  una  fantafia  de¬ 
bole  ,  e  fregolata  .  Egli  risolvette 
di  celebrar  fi  1’  efequie  prima  di 
morire .  In  confeguenza  fè  alzare 
una  bara  nella  Cappella  del  Con¬ 
vento  .  I  fuoi  domeftici  v’  addaro¬ 
no  in  proceffione  funebre  ,  ciafcuno 
con  torcie  nere  in  roano  ,  ed  egli 
li  feguiva  ravvolto  in  un  lenzuolo . 

Fu  ftefo  nel  cataletto  con  molta 
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!ìl-55_J 1  folennità  *  vi  s*  intonò  1*  uffizio 
1558.  de1  Morti,  e  Carlo  univa  la  fu* 
voce  alle  orazioni  die  furono  reci¬ 
tate  pel  ripofo  della  fua  anima , 
mefcolando  le  fue  lagrime  a  quelle 
degli  affanti  che  piagnevano  come 
fe  avefficro  affittito  a  un  vero  fu¬ 
nerale  .  La  ceremonia  finì  al  foli- 
to  collo  fpargimento  dell’  acqua  be¬ 
nedetta  fulla  bara*  ed  effendofi  ri¬ 
tirato  ognuno  ,  e  chiufe  le  porte 
della  Cappella  ,  Carlo  ufcì  dal  ca¬ 
taletto  ,  e  fi  ritirò  nel  fuo  appar¬ 
tamento  pieno  dell’  idee  lugubri , 
che  la  tetra  funzione  non  dovea 
mancar  d’  ifpirargli  (  a  )  .  O  fia 
che  la  lunghezza  della  ceremonia 
1’  aveffe  affaticato  ,  o  che  quella 
immagine  di  morte  aveffe  fatto 
una  troppo  forte  impreffione  fui 
di  lui  fpirito ,  il  dì  dopo  la  febbre 
Io  affali .  Il  di  lui  corpo  eftenuato 
non 


(a)  Strada  de  bello  Belg .  I.  I.  p,  U' 
Thuan.  72,3.  Sandov.  I.  2.  p.  609.  &c* 
Miniarla  ,  Conùnuat .  TAatiafu  voi.  4* 
p.  210.  Verrà  y  Zuniga  Vida  de  Gat* 

lai  p.  J. 
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flon  potè  refiftere  alla  violenza 
1  accetto  ■  egli  fpirò  il  dì  21*  Set-  J55^* 
tembre  ,  in  età  di  cinquant’  otto  **  settemb. 
anni  ,  fei  mefi  ,  e  venticinque  155  * 
giorni . 

Siccome  Carlo  fu  pel  fuo  rango  ^carattere  di 
e  pella  fua  dignità  il  primo  Sovra¬ 
no  di  quel  Secolo  ,  la  figura  eh’  ei 
fece  fu  anche  la  più  Juminofa  ,  o 
Ha  che  fi  confidai  la  grandezza  e 
la  varietà  ,  o  fia  che  fi  guardi  all* 
efito  felice  delle  fue  imprefe  .  Per 
formare  un  idea  giufta  del  di  lui 
Carattere  ,  non  bifogna  confutare  le 
lodi  efagerate  degli  Spagnuoli  nè 
le  critiche  parziali  de’  Francefi  *  ma 
fi  deve  offervare  attentamente  la 
di  lui  condotta  .  Egli  avea  delle 
qualità  particolari ,  e  caratterifti- 
che,  le  quali  non  folo  diftingue- 
Vanlo  dagli  altri  Principi  fuoi  con¬ 
temporanei,  ma  fervono  anche  a  fpie- 
gare  la  fuperiorìtà  eh’  ei  confervò 
sì  lungamente  fu  di  etti  .  In  tutti 
i  piani  da  lui  formati  v  entrarono 
fempre  la  prudenza  ,  e  la  circofpe- 
2-ione  eh’  egli  aveva  dalla  natura  e 
dall’ 
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dall’  abito  .  Nato  con  talenti,  ch£ 
fi  fvilupparono  lentamente  ,  e  non 
giunfero  a  maturità  che  tardi,  egli 
s’  era  avvezzato  a  pefare  tutti  gl* 
oggetti  che  T  intereffavano  con  efat- 
ta  ,  e  ponderata  attenzione  *  vi  ri¬ 
volgeva  tutta  1*  attività  della  fua 
mente  ;  vi  fi  fermava  con  feriiffi- 
ma  applicazione  ,  fenza  lafciarfi  dì- 
ftrarre  da’  piaceri ,  nè  intiepidire  da 
verun  divertimento  ;  e  machinava 
in  fegreto  tutto  ciò  che  avea  rela¬ 
zione  coll’  oggetto  che  gli  occupa¬ 
va  lo  fpirito  .  Communicava  pofcia 
a’  fuoi  Minifiri  f  affare  ,  e  dopo  d’ 
aver  afcoltato  le  loro  opinioni ,  pren¬ 
deva  partito  con  una  coftanza ,  che 
di  raro  fi  trova  accompagnata  colla 
lentezza  nelle  deliberazioni  .  Quin¬ 
di  tutte  le  operazioni  di  Carlo  ben 
differenti  dalle  fcappate  fubitanee  ed 
inconfeguenti  d’Arrigo  VIIL  e  di 
Francefco  I ,  fembravano  parti  d’ 
un  fiftema  ben  conneffo ,  maefirevol- 
mente  infieme  combinate  ,  gli  ef¬ 
fetti  delle  quali  foffero  fiati  preve¬ 
duti  ,  e  le  accidentali  emergenze  ben 
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Calcolate .  La  di  lui  celerità  nell’^5^?!- 
efeguìre  ,  era  eguale  alla  pazienza  1 5 5^* 
uelle  difamine  .  Ei  confultava  con 
flemma  ,  ed  agiva  con  vigore  ,  mo- 
fltando  fagacità  nella  fcelta  delle 
mifure  che  prendeva,  ^fecondità  di 
genio  nell*  inventare  i  modi  atti  ad 
afiìcurarne  il  buon  efito  .  Non  avea 
ricevuto  dalla  natura  lo  fpirito  guer¬ 
riero  ,  imperocché  nell1  età  ,  che  dà 
maggior  impeto  e  ardenza  al  carat¬ 
tere,  egli  rimale  oziofo  :  ma  allo¬ 
ra  finalmente  eh’  ei  rifolvette  di  met¬ 
terli  alla  tefta  delle  fue  armate,  fi 
feoprì,  che  ’l  di  lui  genio  era  sì  fat¬ 
tamente  atto  ad  efercitarfi  con  vi¬ 
gore  fopra  qualunque  oggetto  a  cui 
fi  folle  rivolto  ,  che  in  poco  tem¬ 
po  egli  acquiftò  tanta  cognizione  nell* 
arte  della  guerra  ,  e  tai  talenti  per 
comandare  ,  che  fi  refe  uguale  a*  più 
rinomati  Generali  del  Secolo  .  Car¬ 
lo  polfedeva  fopratutto  al  più  alto 
grado  la  feienza  più  importante  per 
un  Re  ?  quella  cioè  di  conofeere 
gli  uomini ,  e  d’  adattare  i  talenti 
agl’  impieghi .  Dalla  morte  di  Chie- 
vres 


sS8  X  s  t  o  R  r  A 

g^^vres  fino  alla  fine  del  fuo  regno  ì 

X55S.  egH  non  impiegò  alcun  Generale ,  al¬ 
cun  miniftro ,  alcun  Ambafciadore, 
alcun  governatore  di  provincia ,  i 
di  cui  talenti  non  foflero  propor¬ 
zionati  al  fervigio  eh’  ei  n’  atten¬ 
deva.  Quantunque  fpoglio  di  quel¬ 
la  feducente  amenità  di  coftume  , 
che  diftingueva  Francefco  I ,  e  gli 
guadagnava  i  cuori  di  tutti  coloro 
che  lo  avvicinavano  ,  Carlo  non 
era  privo  delle  virtù  che  aflicura-  ' 
no  la  fedeltà  ,  e  F  affetto  de’  fuddi- 
ti .  Egli  avea  una  piena  fiducia  ne’ 
fuoi  Generali  ;  ricompenfava  con 
magnificenza  i  loro  fervigi ,  non  in¬ 
vidiava  la  loro  gloria  ,  nè  moftra- 
vafì  gelofo  del  lor  potere  .  Quafi 
tutti  i  Generali ,  che  comandarono 
le  fue  armate ,  poffono  efler  annove¬ 
rati  fra’  più  illuftri  capitani  ;  i  van¬ 
taggi  da  lui  riportati  fopr’  a’  fuoi 
rivali  furono  manifeftamente  1*  effet¬ 
to  de’  talenti  fuperiori  degli  Uffi- 
ziali  eh’  ei  loro  oppofe  .  Quella  cir- 
coftanza  potrebbe  in  qualche  modo 
Sminuire  il  di  lui  merito  ,  e  la  glo¬ 
ria 
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pa  ,  fe  l’arte  di  conofcere  ,  e.d’^5 
impiegare  i  migliori  finimenti  non 
foffe  la  più  certa  prova  del  talen¬ 
to  di  governare  . 

Si  ofìervano  però  nel  carattere 
politico  di  Carlo  de’  difetti ,  che  deg- 
giono  indebolire  di  molto  1*  ammi¬ 
razione  eccitata  da’  fuoi  talenti 
ftraordinarj  .  Egli  era  divorato  da 
un’  infaziabile  ambizione  •  e  quan¬ 
tunque  poco  fondamento  avelie  ,1’ 
opinione  generalmente  fparfa  a’  fuoi 
tempi  ,  ch’egli  avelie  formato  il 
progetto  chimerico  di  ftabilire  una 
Monarchia  univerfale  in  Europa  , 
è  però  certa  cofa  che  *1  defiderio  di 
dilli nguerfi  come  conquiflatore  lo 
precipitò  in  guerre  continue  ,  che 
fvenarono  ed  opprelfero  i  di  lui 
fudditi ,  e  non  gii  lafciarono  tem¬ 
po  di  perfezionare  ne’  fuoi  fla¬ 
ti  la  polizia  interiore  ,  e  le  arti  , 
che  fono  i  piu  degni  oggetti  dell’ 
attenzioni  d’  un  Principe ,  che  ab¬ 
bia  per  ifcopo  principale  del  fuo 
governo  il  bene  de*  fudditi .  Carlo 
fin  dalla  giovinezza  pofledè  la  Co- 
To.  VI.  N  ro- 
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'rona  Imperiale  ,  i  regni  di  Spagna * 
e  i  dominj  ereditar)  delle  cale  d* 
Auftria ,  e  di  Borgogna  un  sì  gran 
numero  di  titoli,  e  tanta  poffanza 
gli  aprirono  un’  ampia  carriera  di 
progetti  ambiziofi  ,  e  lo  in  vollero 
in  sì  complicate,  e  fpinofe  intra- 
prefe ,  eh1  egli  ne  riconobbe  più  volte 
T  efecuzione  come  fuperiore  alle  Tue 
forze:  in  sì  fatti  cafi  ei  ricorfe  a 
vili  artifizj  indegni  della  fuperio- 
rità  del  fuo  genio  •  egli  fi  allonta¬ 
nò  anche  talvolta  dalle  regole  di 
probità  in  modo  difonorevole  per 
un  gran  Principe .  La  di  lui  poli¬ 
tica  perfida  ,  e  infidiofa  era  ancor 
più  odiofa,  e  lumeggiata  dal  con¬ 
trailo  del  carattere  libero  ed  inge¬ 
nuo  de’  Tuoi  due  contemporanei 
Francefco  I,  ed  Arrigo  VITI.  Ab- 
benché  quella  differenza  foffè  par¬ 
ticolarmente  F  effetto  della  diver- 
fità  di  carattere  de  due  Principi  , 
deefi  però  anche  attribuirla  in  par¬ 
te  ad  un’  oppofizione  ne’ principj 
della  loro  condotta  politica ,  che 
per  qualche  afpetto  può  rendere  leu- 


m  Carlo  Quinto  ,  api 

labile  quello  vizio  di  Carlo,  lenza ^55 
però  giuftificarlo  del  tutto  -  France-  i 
fco  ed  Arrigo  quali  Tempre  ftra- 
fcinati  dall’ impulfo  delle  loro  paf- 
foni  fi  precipitavano  con  violenza 
verfo  lo  fcopo  a  cui  miravano . 

Le  mifure  di  Carlo  erano  i  rifultati 
della  fua  rifleffioné  fredda ,  e  tran¬ 
quilla  ,  combinati  con  arte  per  mo¬ 
do  che  formavano  un  fiftema  rego¬ 
lare  .  Gli  uomini  fintili  a*  due  pri¬ 
mi  nel  carattere ,  vanno  naturalmen¬ 
te  dietro  all’oggetto  delle  loro  bra¬ 
me  fenza  cercare  di  mafcherarfi,  e 
fenz’  adoprare  artifizj  ;  quelli  che 
anno  il  carattere  di  Carlo  ,  fono 
portati  fia  nel  concertare  fia  nell" 
efeguire  i  loro  progetti  a  ricorrere 
ai  raffinamenti,  che  fempre  condu¬ 
cono  all’  artifizio ,  e  fpeffo  degene¬ 
rano  in  falfità  . 

La  tradizione  ci  ha  lafciato  det¬ 
tagli  poco  circoftanziati  ed  interef- 
fànti  del  carattere  privato  e  della 
vita  domeftica  di  Carlo  V.  in  pro¬ 
porzione  del  gran  numero  di  ferit¬ 
ori  ,  che  intraprefero  a  fcrivere 
N  %  la 
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.  —  ■'  '  '  la  dì  lui  Storia  :  ma  quelle  parti- 
colarità  non  fono  F  oggetto  di 
quell’opera,  nella  quale  io  mi  fo¬ 
no  propollo  di  riferire  gli  avveni¬ 
menti  del  regno  di  elfo ,  e  non  di 
dipingere  le  di  lui  virtù  ,  o  i  di¬ 
fetti  .  N 

Frattanto  i  plenipotenziari  di 

Conferenaa  .  r  x 

relativa  ai-  Francia  ,  di  Spagna  ,  e  d  Ingnu- 

apice’  terra  continuavano  le  loro  confe¬ 
renze  a  Cercamp  •  ognuno  d’  eflì 
fece  fu  le  prime  a  nome  della  fpa 
Corte  eforbitanti  richiefte  ,  come 
ufano  di  fare  tutti  i  mediatori  :  ma 
ficcome  tutti  egualmente  bramavano 
la  pace ,  erano  anche  difpolli  a  cedere 
vicendevolmente  alle  pretefe  ,  per  le¬ 
vare  tutti  gli  olla  coli  che  fi  folle¬ 
rò  potuti  opporre  a  un  accomoda¬ 
mento  .  La  morte  di  Carlo  V.  era 
una  nuova  ragione  per  Filippo  di 
conchiudere  un  trattato,  poiché  ac- 
crefceva  la  fua  impazienza  di  ri-  | 
tornare  in  Ifpagna ,  dove  non  v’ 
era  più  chi  folle  fopra  di  lui.  Ad 
onta  però  delle  brame  concordi  di 
tutte  le  parti  intereffate  alla  pace,  I 
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fopravvenne  un  accidente  che  portò^55^ 
Un  inevitabile  ritardo  ai  maneggi.  lS5& 
Un  mefe  all’ incirca  dopo  l’ inta-  Morte  di  m* 
volamento  delle  conferenze  a  Cer- 
camp  ,  Maria  d’ Inghilterra  morì  ,  [«c^0c;cnft# 
avendo  regnato  poco,  e  fenza  glo¬ 
ria  ,  ed  Elifabetta  di  lei  forella  fu 
proclamata  Regina  ,  con  allegrezza 
univerfale  .  I  plenipotenziar} ,  che 
colla  morte  di  Maria  perdevano  la 
loro  facoltà ,  non  puotero  conti¬ 
nuare  i  loro  maneggi ,  fenza  rice¬ 
ver  commiffioni ,  ed  iftruzioni  dal¬ 
la  loro  nuova  Sovrana. 

Enrico,  e  Filippo  videro  contarle*,^, 
egual  grado  d5  inquietudine  V  inai-  ÌE  di  guai 
zamento  d*  Elifabetta  al  Trono  d’  flSSSa.Eh’ 
Inghilterra  .  Effendofi  quella  ,  pel 
tempo  dell’  amminiflrazione  fofpet- 
tofa  di  Maria,  maifempre  condot¬ 
ta  ,  nella  fituazione  fcabrofa  in  cui 
fi  trovava  ,  con  prudenza ,  e  deflxez- 
Za  molto  fuperiore  all’  età  fua  ,  i 
due  Sovrani  aveano  conceputo  la 
piu  alta  idea  de’  di  lei  talenti ,  e 
s’ afpettavano  da  effa  un  regno  ben 
differente  da  quello  della  forella  ► 

N  3  Egli* 


2^4  Istoria 
•Eglino  fentivano  del  pari ,  quanto 
folle  importante  cofa  il  renderfela 
favorevole  ,  ed  impiegarono  a  gara 
i  mezzi  più  atti  a  guadagnai  la  di 
lei  amicizia  .  Ognuno  de’  due  ave¬ 
va  in  ftm  favore  una  circoftanza 
capace  d’  intereffare  Elifabetta  . 
Enrico  aveale  offerto  un  afilo  ne’ 
luoi  Stati ,  al  cafo  che  le  violenze 
di  Maria  Favellerò  polla  in  necef- 
lìtà  dì  cercare  ficurezza  fuor  d’ In¬ 
ghilterra  ;  Filippo  avea  col  Tuo  cre¬ 
dito  trattenuta  Maria  dal  giungere 
all*  ultime  .eftremità  contro  la  So¬ 
rella  .  Eglino  cercarono  entrambi 
di  far  valere  quelli  punti  di  meri¬ 
to.  Enrico  fcrilfe  ad  Elifabetta  fa¬ 
cendole  le  più  vive  protette  di  tti- 
ma  e  d  amicizia  •  le  dipinfe  la 
guerra  accefafi  fra’  due  regni  non 
come  una  difcordia  nazionale ,  ma 
come  l’ effetto  della  cieca  compia¬ 
cenza  di  Maria  pe’dettderj  del  fùo 
marito  •  la  fcongiurò  a  difimpe- 
gnarfi  da  una  Lega  ,  eh*  era  fiata 
così  funella  all’  Inghilterra ,  e  a 
far  con  lui  una  pace  particolare  | 
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fenza  confondere  gl’  intereflì  fuoi  - 
eon  quelli  della  Spagna,  da  cui  1SS?* 
doveva  affolutamente  fepararfi .  Dall’ 
altro  canto  Filippo  ,  temendo  di 
veder  finita  la  fua  intelligenza  coll’ 
Inghilterra ,  da  cui  di  frefco  avea 
ritratto  si  gran  vantaggi  contro  la 
Francia  ,  non  folo  fece  ad  Elifa- 
betta  le  più  pofitive  dichiarazioni 
d’  amicizia ,  e  della  fua  ferma  rifolu- 
zione  di  mantenerla  inviolabilmen¬ 
te  ,  ma  ad  oggetto  di  confermare  ,  e 
perpetuare  1’  unione ,  le  propofe  di 
fpofarla  ,  impegnandofi  d’  ottenere 
dal  Papa  le  difpenfe  necefiarie  per 
un  tal  matrimonio  . 

Elifabetta  pesò  le  propofizioni  d> 

de’  due  Re  con  feria  attenzione  ,  intorno  ai 
e  con  quel  difcemimento  del  luo  d«prca<krc. 
Vero  interefle,  che  fempre  fi  vide 
dirigere  tutte  le  di  lei  deliberazio¬ 
ni  .  Su  le  prime  ella  ricevette  af¬ 
fai  favorevolmente  l’  apertura,  che 
le  faceva  Enrico  d’ un  negoziato  a 
parte  ,  perchè  quello  era  un  mez¬ 
zo  d’ intavolar  colla  Francia  una 
corrifpondenza ,  da  cui  poteva  trac 
N  4  rapi- 


* 
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molto  vantaggio  ,  fé  Filippo  non 
J5?P.  aveffe  inoltrato  tutto  lo  zelo,  e  1’ 
attività  neceffaria  ad  afficurarle  le 
condizioni,  ch’ella  proponeva!!  d’ 
efìgere  da  un  trattato  comune  . 
Ciò  nonpertanto  e!Ta  non  fi  pretto 
che  con  molta  rifervatezza  alla  pro- 
pofizione  d’Enrico,  per  timore  d’ 
inquietare  il  carattere  fofpettofo  di 
Filippo  ,  e  di  perdere  un  alleato 
in.  cercando  di  guadagnare  un  ne¬ 
mico  (a).  Enrico  medefìmo  per 
un  imperdonabile  tratto  d’indifcre- 
tezza  impedì  ad  Elifahetta  lo  ftrin- 
gere  corrifpondenza  fecolui  quan¬ 
to  avrebbe  fatto  d’ uopo  per  offen¬ 
dere,  ed  alienare  Filippo,  Nel  tem¬ 
po  j  in  cui  egli  lì  occupava  colla 
maggior  arduità  del  guadagnarli 
1  amicizia  d  Ehfabetta ,  egli  ce¬ 
dette  con  imprudente  condifcenden- 
za  alle  follecitazioni  de’  Principi 
di  Lorena,  e  permife  alla  propria 
nuora  la  Regina  di  Scozia  d’  affu- 
mere  Tarmi,  e’1  titolo  di  Regina 
d’ In- 


(  a )  Forbes,  t.  u  p,  4, 
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d*  Inghilterra .  Quella  pretefa  inop-'"==?=,r 
portuna ,  che  fu  1*  origine  delle  di- 
{grazie  di  Maria  Stuarda ,  fpenfe 
ad  un  tratto  tutta  la  fiducia  che 
incominciava  a.  ftabilìrfi  fra  Enri¬ 
co  ,  ed  Elifabetta  ,  e  fece  nafcere 
in  fuo  luogo  la  diffidenza ,  lo  fde- 
gno  ,  e  r  odio  .  La  Regina  d’  In¬ 
ghilterra  fi  credette  fin  da  quel 
punto  di  dover  unire  {grettamente 
1  proprj  intereflì  con  quei  di  Fi¬ 
lippo  ,  e  non  attendere  la  pace  che 
da’  negoziati  ,  che  da  lei  fteffa  fa- 
rebbono  trattati  unitamente  ad  ef- 

Convella  aveva,  fubito  dopo  ri  fuo 
inalzamento  ,  dato  delle  facoltà  agli 
fteffi  ambafciadori ,  che  avea  nomi-  tare  ia.B«e, 
nati  fua  forelia  ,  cosi  ingiunfe  loro 
la  commiffione  d’agire  di  concerto 
co*  plenipotenziarj-  di  Spagna ,  e  di 
non  far  veruna  cofa  fenza  prima 
conferirne  con  eflì .  Ma  bench’  el¬ 
la  giudicafre  prudenza  F  affettar 
quella  fiducia  nel  Re  di  Spagna  ,, 

_ _ N  $  fa“ 

(  a  )  Strype  ,  ann.  ofi.  refi.  tom.  t.  pagy 
\u  Carte  bifii,  ofi,  Eng.  u  3,.  £7S* 
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*^^*fapeva  però  bene  fin  dove  conve- 

JSSP>  niva  lafciarla  avanzare ,  e  non  mo¬ 
lerò  veruna  indinazione  ad  accet¬ 
tare  la  flrana  propofizione  di  ma¬ 
trimonio  fattale  da  Filippo .  Gl’ 
Inglefi  aveano  sì  palefemente  mo* 
Arato  quanto  deteflavano  la  fcelta 
fatta  di  quel  Principe  da  Maria, 
che  farebbe  fiata  imprudenza  V  ir¬ 
ritarli  col  rinnovamento  di  sì  odio- 
fa  unione .  Ella  conofceva  oltrac¬ 
ciò  troppo  bene  il  carattere  duro, 
e  imperiofo  di  Filippo  ,  nè  avreb¬ 
be  mai  penfato  a  volerlo  per  ifpo- 
fo  .  Non  credeva  poi  di  poter 
effere  autorizzata  a  fpofarlo  da  una 
dìfpenfa  del  Papa  *  che  avrebbe 
in  facèndolo  condannato  il  divorzio 
di  fuo  padre  con  Catterina  d’ Ara¬ 
gona,  e  riconofciuto  che  il  matri- 
monio  con  Anna  Bolena  fua  ma¬ 
dre  era  flato  nullo  ,  e  per  confe- 
guenza  la  propria  nafcita  illegitti¬ 
ma  .  Ma  quantunque  fofle  ben  de¬ 
terminata  a  non  accedere  alla  pro- 
pofizione  di  Filippo ,  la  fituazione 
de’  proprj  affari  non  le  permette¬ 
va 
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va  d’ apertamente  ricnfarla  . 
rifpofe  adunque  in  modo  vago ,  1 55P* 

ma  con  tante  efpreflioni  di  ftirna 
per  Filippo  ,  che  non  dandogli 
motivo  di  concluder  qualche  cofa 
giufta  i  fuoi  defiderj  ,  non  gli  to¬ 
glieva  nemmeno  le  fperamje . 

Quello  artifizio  e  la  prudenza  ,  Negoziato  di 
con  cui  Elifabetta  Teppe  per  qual-  brefi!‘c*“' 
che  tempo  nafcondere  i  fuoi  fenti-  6,  Febbraio 
menti  in  propofito  di  religione,  XS5 9» 
feduflero  per  tal  modo  Filippo  , 
eh’  egli  fposò  col  maggior  calore 
i  di  lei  interefiì  nelle  conferenze , 
che  fi  rinnovarono  a  Cercamp ,  e 
fi  profeguirono  pofeia  a  Caftel-Cam- 
brefi  .  Per  concludere  un  trattato 
definitivo  ,  che  dovea  conciliare  i 
diritti,  e  le  pretefe  di  tanti  Prin¬ 
cipi,  fi  doveano  mettere  in  chiaro 
tanti  punti  ofeuri  ,  e  d'imbroglia¬ 
ta  difcufììone  ,  e  v’  aveano  tanti 
dettagli  minuti  da  efaminarfi ,  che 
fembrava  il  maneggio  dovere  an¬ 
dar  in  lungo  :  ma  il  Conteftabile 
di  Montmorency  pattando  alterna¬ 
tivamente  alle  Corti  di  Parigi ,  e 
N  6  di 
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■—  -  di  Bruxelles ,  per  prevenire  ,  o  ap* 
2SSP*  pianare  tutte  le  difficoltà,  operò 
n  con  tanta  attività ,  e  deftrezza , 
che  ogni  oggetto  di  conteftazione 
fu  finalmente  conciliato  in  manie¬ 
ra  foddisfacentiffima  per  Enrico ,  e 
per  Filippo  ;  ed  ogni  cofa  fu  di- 
fpofla  per  dar  l’ ultima  mano  al 
trattato  che  doveaft  concludere  fra 
di  loro  .  Il  folo  oflacolo ,  che  ne 
ritardaffe  F  efecuzione  ,  veniva  dalle 
pretenfioni  dell’  Inghilterra  .  Elifa- 
betta  chiedeva  nel  più  affoluto  mo- 
Bifficouà  reftituzione  di  Calais,  come 
“«efe6  dtir una  condizione  effenziale  pel  fuo 
fogiùJtejrra .  confentimento  alla  pace  ;  Enrico 
ricufava  di  cedere  quell’  importante 
conquida  ;  ed  entrambi  moftravanfi 
fermi  irrevocabilmente  fu  di  quello 
propofito  .  Filippo  appoggiava  con.  I 
calore  la  dimanda  d’  Elifabetta  ; 
non  per  un  motivo  d’  equità  ver- 
fò  gl’  Inglefi ,  o  per  cooperare  alla 
ricupera  di  ciò  che  aveano  perduto 
per  favorire  la  di  lui  caufa  *  nè 
coll’oggetto  di  piacere  ad  Elifabet¬ 
ta  mediante  quella  prova  di  zelo 

f*’ 
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pe*  di  lei  interefli  :  ma  per  rendere 
men  formidabile  la  Francia  ,  refti- 
tuindo  agli  antichi  nemici  di  etta  una 
piazza ,  che  dava  loro  accetto  faci¬ 
le  nel  cuore  del  Regno  .  L’ ardore 
però  ,  col  quale  egli  fpalleggiava 
le  iftanze  de*  pieni  potenziar  j  Inglefi 
incominciò  a  raffreddarli  .  Elifabet- 
ta ,  trovandofi  bene  ftabilita  fui 
fuo  trono,  avea  principiato  duran¬ 
te  il  corfo  de5  negoziati  a  prende¬ 
re  apertamente  mifure  vigorofe ,  non 
folo  per  diftruggere  quanto  la  fo- 
rella  avea  fatto  in  favore  del  Pa- 
pifmo ,  ma  eziandio  per  iftabilire 
folidamente  la  religione  proteftan- 
te  .  Allora  Filippo  rimafe  convin¬ 
to  che  il  fuo  progetto  di  fpofare 
Elifabetta  era  fempre  fiato  chime¬ 
rico,  e  che  non  dovea  più  penfar- 
vi  .  Sin  da  quel  punto  le  di  lui 
ifianze  a  favore  di  quefta  Princi- 
petta  furono  piu  fredde ,  e  vaghe , 
continuandole  egli  foltanto  per  de¬ 
cenza  ,  e  per  lontaniffime  confide- 
razioni  politiche .  Elifabetta  dovev’ 
afpettarfi  quefi©  cangiamento ,  e  F 
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- - offervò  fubito  :  ma  non  effendovi 

cofa  piu  contraria  agl’  intereffi.  del 
fuo  popolo ,  e  più  incompatibile 
co*  fuoi  piani  d’  amminiftrazione 
interna,  che  la  durata  d’una  guer¬ 
ra  colla  Francia  ,  ella  fanti  la  ne- 
ceffità  di  fottoporfi  alle  condizio¬ 
ni  ,  che  1*  erano  impofte  dalla  fi- 
tuazione  degli  affari  fuoi  ,  e  dif- 
porfi  ad  effere  abbandonata  da  un 
alleato  ,  che  non  1*  era  più  unito 
che  con  deboliffimo  vincolo ,  quan¬ 
do  ella  non  riduceffe  le  proprie 
pretefe  a  dimande  moderate ,  e  ra¬ 
gionevoli  .  In  conferenza  effa  die¬ 
de  nuove  iftruzioni  a’  fuoi  amba- 
fciatori  ■  e  i  plenipotenziarj  di 
Filippo  in  trattando  come  media¬ 
tori  fra  la  Francia  ,  e  V  Inghil¬ 
terra  (  a  ) ,  fi  trovò  uno  fpedien- 
te  ,  che  fembrava  determinare  ra¬ 
gionevolmente  Elifabetta  a  fee- 
mare  l’altezza  delle  fue  prime  pro- 
pofizioni  in  propofito  di  Calais  * 
Tutti  gli  articoli  meno  importan¬ 
ti 


(  a  )  Forbes  I.  i,  $p. 
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tì  furono  combinati  fenza  difficol-T— 1 
tà ,  e  fenza  ritardi.  Filippo  te-  ISSP* 
unendo  di  far  la  trilla  figura  d5 
aver  abbandonati  gl*  Inglefi ,  volle 
che  il  trattato  di  pace  fra  Enrico 
ad  Elifabetta  Yoffe  conchiufo  nelle 
forme ,  prima  di  quello  eh’  ei  me- 
defìmo  dovea  fare  collo  fleffo  Mo¬ 
narca  .  Il  primo  fu  fottoferitto  a* 
due  d’ Aprile  ,  1*  altro  il  giorno 
dopo . 

Il  trattato  fra  la  Francia  ,  e  T  Articoli  dei 

T  T  .  1  trattato  fra 

-Inghilterra  non  conteneva  veruri  al-  1»  Francia,  e 
tro  articolo  importante  fuor  quel- 1  IIIBhlltcrra* 
lo,  che  concerneva  Calais.  Fu  fli- 
pulato  ,  eh’  Enrico  reftaffe  in  pof- 
feffo  di  quella  piazza  con  tutte  le 
lue  dipendenze  pello  fpazio  d*  otto 
anni ,  e  che  allo  fpirare  di  quello 
termine  1*  avrebbe  refa  all’  Inghil¬ 
terra  ;  che  in  cafo  di  rifiuto  di 
renderla,  avrebbe  pagato  500  mila 
Corone  ,  pel  pagamento  delle  qua¬ 
li  fette  o  otto  ricchi  negozianti  , 
che  non  foffero  fuoi  fudditi ,  avreb- 
bono  dato  cauzioni  (ufficienti  *  che 
cinque  nobili  Francefi  farebbono 
fta- 


3°4  I  s  T  o  R  r  a 
1  —  flati  dati  per  oftaggi  fino  a  che 

J55P*  dette  cauzioni  fodero  trovate;  che 
anche  dopo  il  pagamento  delle  cin- 
quecentomila  corone,  il  diritto  degl7 
Inglcfi  fopra  Calais  farebbe  reftato 
nella  Tua  integrità  ;  che  il  Re  ,  e 
la  Regina  di  Scozia  farebbono  fia¬ 
ti  comprefi  nel  trattato  ;  che  fe 
Enrico,  o  i  di  lui  alleati  avefiero 
violato  la  pace  con  qualche  atto 
d  oftilità  ,  egli  farebbe  fiato  ob¬ 
bligato  a  refiituire  immediatamente 
Calais ,  e  che  dall’  altra  parte  fe 
l’infrazione  della  pace  fofie  prove¬ 
nuta  da  Elifabetta  ,  tanto  Enrico , 
che  *1  Re  ,  e  la  Regina  di  Scozia 
farebbono  fiati  liberi  da  qualunque 
impegno  contratto  . 

Mi  Cure  de’  Ad  onta  dell’  attenzione  pili  ricer- 

ine  quello11  cata  ,  che  fembr’  aver  dettato  tutte 
franato .  quefte  precauzioni,  è  chiara  cofa  eh* 
Enrico  non  avea  intenzione  di  re¬ 
fiituire  Calais,  nè  è  probabile  che 
Elifabetta  lo  fperafie  *  Era  ben  dif¬ 
ficile  che  nel  corfo  d’  otto  anni 
quefta  regina  vivefie  in  sì  perfetta 
unione  colla  Francia  ,.  e  la  Sco. 

zia  * 
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zia  ,  che  non  potelfe  Enrico  alle-' 
gare  qualche  pretefto  di  violazio¬ 
ne  del  trattato  *  e  fupponendo  an¬ 
cora  che  quello  periodo  di  tempo 
pafTafTe,  lenza  che  v*  avelie  dall’ 
nna,  o  dall’altra  parte  verun  mo¬ 
tivo  di  doglianza  ,  Enrico  era  li¬ 
bero  di  fcegliere  il  pagamento  del¬ 
la  forama  ftipulata  ,  ed  Elifabetta 
non  avrebbe  avuto  altro  mezzo  per 
foflenere  i  proprj  diritti  che  la  for¬ 
za  dell’  armi  .  Frattanto  ,  regolan¬ 
do  in  quella  guifa  gli  articoli  del 
trattato,  che  riguardavano  Calais, 
Elifabetta  contentava  tutti  i  fuoi 
fudditi  ,  dava  ai  politici  avveduti 
una  prova  della  fua  deprezza  ,  co¬ 
lorando  ciò  che  non  poteva  impe¬ 
dire  •  e  teneva  a  bada  la  moltitu¬ 
dine  colla  fperanza  di  ricuperar 
quantoprima  una  piazza,  il  di  cui 
totale  abbandono  avrebbe  potuto 
fembrare  viltà  vergognofa  . 

Lo  fpediente  ,  che  ’1  Montmo- 
rency  adoperò  per  agevolare  la 
conclusone  della  pace  fra  la  Spa- 
gna ,  e  la  Francia  ,  fi  fu  il  trat¬ 
ta» 
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-  tare  due  matrimonj  •  P  uno  fra 
MSP-  Elifabetta  ,  figlia  primogenita  d’ 
Enrico  ,  e  Filippo,  che  fupplanlò 
lo  sfortunato  D,  Carlos  fuo  figlio , 
a  cui  era  fiata  promeffa  nelle  pri¬ 
me  conferenze  di  Cercamp  ,  V  al¬ 
tro  fra  Margherita  forella  d’  Enri¬ 
co  col  Duca  di  Savoja.  Per  quan¬ 
to  deboli  fieno  i  vincoli  del  fan- 
•gue  fra’  Principi ,  e  per  quanto  po¬ 
co  riguardo  pollano  avervi ,  allor¬ 
ché  fono  animati  da  mire  ambi- 
ziofe  ,  effi  vogliono  però  alcuna 
volta  fembrare  determinati  da  que¬ 
lle  affezioni  domefliche ,  e  le  alle¬ 
gano  per  giuflificare  direzioni  ,  che 
credono  neceffarie  anche  nell’ atto  di 
filmarle  oppofle  aliapolitica,  e  all’ 
onore  .  Tal  fu  l’ufo  che  fece  En¬ 
rico  delle  due  propofizioni  di  ma¬ 
trimonio  ,  alle  quali  acconfentì  . 
Egli  afficurò  uno  flabilimento  ono¬ 
revole  alla  forella,  e  alla  figlia  ,  e  in 
rifleffo  di  quello  fottofcriffe  a  favore 
di  Filippo ,  e  del  Duca  di  Savoja  con¬ 
dizioni,  che  non  avrebbe  mai  penfato 
ad  approvare  fenza  quello  preteilo . 

I  prin- 
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I  principali  articoli  del  trattato 
fra  la  Francia  ,  e  la  Spagna  por-  *S5 P* 
tavano  ,  che  v*  avrebbe  una  lìnee-  Articoli  dei 
ra ,  e  perpetua  amicizia  ira  le  due  pace . 
Corone  ,  e  i  *rifpettivi  loro  allea-  - 
ti ,  che  i  due  monarchi  fi  ftudie- 
rebbono  concordemente  di  far  con¬ 
vocare  un  Concilio  generale  per 
fermare  i  progrefiì  dell’  erefia  ,  e 
riftabilire  F  unità  ,  e  la  concordia 
nella  Chiefa  Crifliana  ;  che  tutte 
le  conquide  fatte  di  là  dall’  Alpi 
dall’  una  o  dall’  altra  parte  fui  prin¬ 
cipio  della  guerra  nel  1551.  fa- 
rebbeno  reciprocamente  refrituite  ; 
che  ’l  Ducato  di  Savoja  ,  il  Prin- 
cì  pato  di  Piemonte  ,  il  paefe  di 
Brefle  ,  e  tutti  gli  altri  territorj 
per  lo  innanzi  fottopofti  al  Duca 
di  Savoja  ,  farebbono  frati  refi  ad 
Emmanuele  Filiberto ,  immediata¬ 
mente  dopo  la  celebrazione  delle 
di  lui  nozze  con  Margherita  di 
Francia  ,  eccettuandone  però  le 
Città  di  Torino,,  Quiers,  Pignero- 
lo  ,  Chivas  ,  e  Villanova  ,  delle 
quali  Enrico  refterebbe  in  pofleflb, 
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fino  a  tanto  che  i  diritti  prove- 
nienti  in  elfo  dalla  parte  di  fu» 
avola  fu  di  guelfe  piazze ,  non  fof- 
fero  flati  giudicati  ,  e  decifi  legal¬ 
mente  ;  che  fino  a  tanto  eh’  Enri¬ 
co  riteneva  quelli  luoghi,  Filippo 
avrebbe  avuto  la  libertà  di  metter 
prefidj  in  Vercelli,  e  inAfli;  che 
il  Re  di  Francia  avrebbe  fgombe- 
rato  immediatamente  da  tutte  le 
piazze  ,  eh’  egli  occupava  in  Tof- 
cana  ,  e  nel  Sanefe ,  rinunziando  a 
ogni  futura  pretefa  fu  di  effe  ;  che 
avrebbe  refo  il  Marchefato  di  Mon¬ 
ferrato  al  Duca  di  Mantova  *  che 
avrebbe  perdonato  a’  Genovefi  ,  e 
ceduto  ad  efìi  le  Città  conciliate 
full*  Itola  di  Corlica  •  che  i  Princi¬ 
pi  ,  e  Stati ,  a’  quali  farebbono  fia¬ 
te  fatte  quelle  ceflioni ,  non  avreb- 
bono  inquietato  i  fudditi  pella  con¬ 
dotta  tenuta  fotto  il  dominio  flra- 
niero  ,  e  che  tutto  il  pacato  fa¬ 
rebbe  flato  pollo  in  oblio  .11  Pa¬ 
pa  ,  l’ Imperadore  ,  i  Re  di  Dani¬ 
marca  ,  di  Svezia  ,  di  Polonia ,  di 
Portogallo  ,  il  Re ,  e  la  Regina  j 

di 
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di  Scozia  ,  e  quali  tutti  gli 
Principi  Criftiani  furono  comprefì  155 P* 
trattato  come  alleati  d’  Enri¬ 
co  ,  o  di  Filippo  (  a  ) . 

Per  tal  modo  fi  vide  rinafcere  La  quiete  a 
k  tranquillità  in  Europa.  Tutti  i  Europa™  'n 
Piotivi  di  difcordia  ,  che  aveano 
sì  lungamente  tenuti  in  divifìone 
i  poffenti  Monarchi  di  Spagna  ,  e 
di  Francia  ,  e  trafmeffo  riffe  ere¬ 
ditarie  da  Carlo  a  Filippo  ,  e  da 
Prancefco  ad  Enrico  ,  fembrarono 
annichilati  del  tutto .  I  foli  Fran- 
cefi  fi  dolfero  delle  condizioni  ine¬ 
guali  d’  un  trattato  accettato  dal 
loro  Sovrano  troppo  condifcenden- 
te  ,  fedotto  da  un  minifìxo  ambi- 
ziofo  che  volea  ricuperare  la  li¬ 
bertà  ,  e  da  un’  afiuta  favorita  che 
anelava  a  foddisfare  il  proprio  fde- 
gno  .  La  nazione  gridò  altamente 
contro  la  follia  di  cedere  ai  nemi¬ 
ci  di  Francia  1  99.  città  fortifica¬ 
te  ne’  Paefi-Baffi ,  e  in  Italia ,  in 
cambio  delle  tre  picciole  Città  di 
S.  Quin- 


(*)  Recueil  de  Traitès  t,  2.p.  227. 
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~S.  Quintino,  di  Ham  ,  e  di  Ca« 
D5P*  telet  ;  e  riguardò  come  una  mac¬ 
chia  indelebile  alla  propria  gloria 
il  rinunziare  a  valli  territorj  sì 
agevoli  da  difendere,  che  1* inimi¬ 
co  ,  anche  dopo  molti  anni  di  vit¬ 
torie,  non  avrebbe  potuto  ragione¬ 
volmente  fperare  di  (frapparli  dal¬ 
le  mani  della  Francia  . 

Ratifica  dei-  Ma  Enrico  fenza  badare  a’  len¬ 
ta  Franci?!  C  timenti  del  fuo  popolo  ,  nè:  coni¬ 
la  Spagna,  m0ff0  dalle  rimoftranze  del  fuo  con- 
lìglio ,  ratificò  ^trattato  ,  e  adem¬ 
pì  fcrupolofamente  tutti  gl’  impe¬ 
gni  prelì .  Il  Duca  di  Savoja  fi  por¬ 
tò  a  Parigi  con  un  corteggio  nume- 
rofo  per  celebrarvi  le  nozze  colla 
Sorella  d’  Enrico .  Il  Duca  d’  Alba 
venne  alla  fteffa  Corte ,  alla  tefta  d* 
una  magnifica  ambafciata  per  ifpo- 
fare  Elifabetta  a  nome  del  fuo  Signo¬ 
re  .  Furono  ricevuti  entrambi  col¬ 
la  maggior  poffibile  magnificenza; 
quando  nel  bel  mezzo  delle  allegrez- 
Morte  di  ze ,  e  delle  felle  che  fi  facevano 
«/Luglio ,  in  quell’  occafione  ,  Enrico  perdet¬ 
te  la  vita  per  un  accidente  llraor- 

di- 
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binario ,  ed  affai  noto .  Francefilo 
fi-  di  lui  figlio  ,  Principe  ancora 
fanciullo  ,  di  coflituzione  debole , 
e  d’  ancor  più  debole  fpirito ,  afce- 
al  trono .  Poco  dopo  Paolo  finì 
*1  luo  regno  imperiofo  ,  e  violen¬ 
to  ,  in  guerra  con  tutto  il  mon¬ 
do  ,  e  malcontento  de’  fuoi  proprj 
nipoti  .  Quelli  perfeguitati  da  Fi¬ 
lippo  ,  e  abbandonati  dal  fucceffo- 
fe  di  Paolo  inalzato  da  loro  ftefli 
al  Trono  pontificale  ,  furono  con¬ 
dannati  al  fupplicio  meritato  dalla 
loro  ambizione ,  e  da’  lor  delitti  * 
e  la  loro  morte  fu  infame  come  la 
vita  era  Hata  rea  .  Così  difparve- 
ro  quali  tutti  in  un  tempo  mede- 
fimo  i  perfonaggi ,  che  aveano  fat¬ 
to  le  principali  figure  fui  gran 
Teatro  d’  Europa.  Da  quell’  Epoca 
incomincia  un  nuovo  periodo  di 
Storia*  nuovi  attori  comparifcono 
in  ifcena  ,  animati  da  altre  tenden¬ 
ze  ,  e.  da  altre  paffioni .  Nuove  riffe 
inforgono  fra  Principi ,  e  nuovi  pro¬ 
getti  d’ ambizione  apparecchianfi  ad 
occupare,  e  turbare  ilmondo. 

Ri- 
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— 1  Riflettendo  full’  epoche  della  Sto- 
1.5 5P.  ria  le  più  feconde  di  rivoluzio¬ 
ni ,  fi  trova  che  v*  è  una  grandifli- 
K  deiT/.'  ma  fproporzione  fra  i  cangiamenti 
gno  di  cario  0pet.ati ,  e  i  tentativi ,  che  fono  flati 
fatti  .  Le  conquifte  non  fono  rapide 
nè  eftefe  fennon  fe  fra  le  nazioni, 
appreflo  le  quali  fono  inegualiflìmi 
i  progreflì  nell’  arte  del  governare . 
Allorché  Aiefiandro  magno  ,  alla 
tefta  d’ un  popolo  valorofo  ,  di  fem- 
plici  coftumi ,  agguerito  da  mera- 
vigliofe  iftruzioni  ,  foggiogò  uno 
Stato  fnervato  dagli  eccelfi  del  luf- 
fo  ,  e  della  mollezza  ;  allorché  Gen- 
gis-Kan  ,  e  Tamerlano  conducendo 
armate  di  barbari  robufti  piomba¬ 
rono  fu  nazioni  indebolite  dal  cli¬ 
ma  dal  commercio  dall’  arti  ,  que¬ 
lli  conquiftatori  Amili  a  rapidi  tor¬ 
renti  diftruflero  ogni  cofa  che  lor 
fi  parò  dinanzi,  foggiogando  regni 
e  provincie  in  quel  folo  fpazio  di 
tempo  eh’  era  neceflario  per  attra- 
verfarle  .  Ma  i  popoli  ,  che  a  un 
di  prelfo  fono  in  egual  grado  inci¬ 
viliti  ,  e  colti ,  non  fi  trovano  ef* 
pò- 
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potti  alle  calamità  cT  una  fubitana 
conquifta  .  Le  loro  cognizioni  ,  i 
loro  progretti  nell’  arte  della  guer¬ 
ra  ,  la  loro  abilità  in  politica  fono 
Jjuafi  alla  lidia  mifura .  In  fimili  cafi 
il  dettino  degli  Stati  non  dipende 
da  una  fola  battaglia  .  Etti  hanno 
lìforfe  minierofe  nella  interna  cofti- 
tuzione  .  Uno  Stato''  non  è  poi  già 
folo  intèreflato  alla  propria  difefa, 
£  confervaziohe  .  Altre  potenze  in¬ 
tervengono  alla  fua  caufa  ,  e  co’  lo¬ 
to  foccorfi  bilanciano  i  vantaggi 
momentanei  V  -che  uno  de’  due  par* 
tifi  'può  aver  attenuti .  Dopo  guer¬ 
ce  lunghe, e  fanguihofe  tutte  le  na¬ 
zioni  rivali  fi  trovano  fpofiate  •  niu- 
na  è  vinta  .  Finalmente  fa  d’ uopo 
concludere  una  pace  ,  che  a  un  di 
pretto  lafcia  a  ciafcuno  la  medfefima 
polfanza  ,  e ’1  medefimo  territorio  . 

Tal  fu  lo  ftatò  d’  Europa  ,  duran¬ 
te  il  Regnò  di  Carlo  V.  Niun  Prin¬ 
cipe  avea  fopra  gli  altri  una  batte¬ 
rle  fuperiorità  di  forze  per  non  tro¬ 
vare  veruna  refiftenza  a’fuoi  tenta¬ 
tivi  ,  nè*  ottacolo  alle  fue  conquitte . 
To.  VI.  O  Niu- 
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Ninna  nazione  vinceva  1*  altre  nel- 
J55P*  la  fcienza  del  governare  a  fegno  d’ 
aver  acquiftato  fu  d’  effe  una  pre¬ 
minenza  determinata .  Ciafcuno  Sta¬ 
to  ,  in  confeguenza  della  fua  fituazio- 
ne  ,  e  del  clima  avea  de’  vantaggi ,  e 
degl’  inconvenienti  ;  ed  era  pure 
diflinto  da  qualche  particolar  carat¬ 
tere  fi  a  pello  fpirito  del  popolo ,  fia 
pella  forma  della  coflituzione ,  Ma 
i  vantaggi  poffeduti  dall’  uno  era¬ 
no  bilanciati  da  circoftanze  favore¬ 
voli  agli  altri  ,  e  il  rifultato  di  que¬ 
lla  combinazione  fi  era,  che  niuno 
avea  una  fuperiorità  che  potelfe  di¬ 
venire  funefla  a  tutti .  In  quel  fe¬ 
nolo  ,  com’  è  a’  dì  nofìxi ,  le  nazioni 
d’ Europa  erano  come  una  gran  fa¬ 
miglia  *  elleno  aveano  de’  tratti  co¬ 
muni  ad  ognuna  ,  che  formavano 
una  raffomiglianza  ,  e  /v’,  erano  pure 
in  ciafcuna  delle  differenze  diflin- 
tive  :  ma  non  fi  vedeva  fra  effe 
.quella  gran  diverfità  di  carattere , 
P  di  genio  ,  che  in  quafi  tutji  i 
periodi  della  Storia  ha  pollo:  gli 
Europei  al  di  fopr^.di  tutti  gli  altri 
abi- 
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abitanti  del  globo  ,  e  fembra  aver*— ’ 
dedinato  gli  uni  al  comando  gli  al-  ijjp. 
tri  alla  ferviti . 

Ma  benché  quella  raflomiglianza ,  ©rrervabiic 
ed  anzi  eguaglianza  quafi  totale  nel- 

10  fiato  delle  diverfe  nazioni  d’ Eli- 
r°pa  ,  aveffe  impedito  il  Regno  di 
Carlo  V.  d’  efler  diftinto  per  così 
valle  ,  e  rapide  conquide ,  come  fo¬ 
no  quelle  ,  delle  quali  rari  efempj 
fi  trovano  nella  Storia  ,  ciò  non 
pertanto  tutti  i  gran  regni  di  que* 

Ha  parte  di  mondo  hanno  fubito 
nel  corfo  della  di  lui  amminidra- 
zione  un  offervabiliffimo  cangiamen¬ 
to  di  dato  politico ,  e  furono  fog¬ 
giti  all’  influenza  di  certi  avveni¬ 
menti  ,  che  nemmeno  a’  dì  noflri 
hanno  perduto  tutta  l’attività',  e 
continuano  d’  efercitare  la  loro  azio¬ 
ne  dove  piti  dove  meno  .  Durante 

11  regno  di  Carlo,  e  in  confeguen- 
za  degli  sforzi  continui  ,  che  la 
di  lui  audace  ambizione  fece  fare 
ai  diverfi  regni  d’  Europa ,  elfi  ac- 
quidarono  più  vigore  nell’  interna 
loro  codituzione  ,  impararono  a  co- 

O  z  no- 


■F 

i 


Bi6  Istoria 

■?!L nofcere  i  loro  mezzi ,  a  fentire  le 
J55P-  proprie  forze,  e  a  renderfi  formida¬ 
bili  agli  altri  .  Nel  periodo  pure 
di  codeflo  regno  gli  Stati  d’Euro¬ 
pa  ,  difuniti  per  lo  innanzi  e  ifola- 
ti  ,'S*  unirono  gli  uni  cogli  altri  sì 
intimamente  ,  che  non  formarono 
più  fe  non  un  folo  gran  Alterna  po¬ 
litico  ,  e  ciafcuno  d’  efli  vi  prefe 
un  rango  ,  in  cui  $’  è  mantenuto 
dipoi  con  una  coftanza  ,  che  non  fi 
farebbe  afpettata  dopo  i  moltipli- 
ci  avvenimenti  di  due  fecoli  agi- 
tatiffimi  , 

Li°lT<ìft V'  I  progreffi  però,  e  gli  acquici 

AuiiriV*  della  Gala  d’ Aufiria  furono  ,più 
confiderabili ,  e  nel  tempo,  ftefTo 
più  fenfibili  e  luminofi  che  quelli 
dell’  altre  potenze  .  Io  ho  fatto  al¬ 
trove  r  enumerazione  de’  vaiti  do- 
minj ,  che  Carlo  V.  ereditò  da’ 
fuoi  antenati  Auftriaci ,  Borgogno¬ 
ni  ,  e  Spagnuoli  ;  egli  vi  àggìunfe 
la  Corona  Imperiale  ;  e  come  fe 
folte  ancora  flato  poco  ,  i  confini 
dell’  univerfo  fi  dilatarono  ,  e  un 
nuovo  mondo  fu  fottopofto  alla  di 
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lui  autorità .  Le  Provincie  della* 
Borgogna,  e  i  regni  di  Spagna 
con  tutte  le  loro  dipendenze  nel 
vecchio,  e  nel  nuovo  mondo  paf- 
farono  pella  di  lui  abdicazione  a 
Filippo  :  ma  Carlo  trafmife  codefti 
doniinj  al  figlio  in  uno  fiato  ben 
diverfo  da  quello  in  cui  gli  avea 
ricevuti  ;  efli  erano  accrefciuti  pelP 
acquifto  di  nuove  provincie  •  avea- 
no  prefa  V  abitudine  d’ obbedire 
ad  un1  amminiftrazione  ferma  ,  e 
vi^orofa  ;  erano  avvezzati  a  sforzi 
difpendiofi,  e  continui,  poco  co- 
nofciuti  in  Europa  prima  del  XVL 
fecolo,  benché  neceflarj  per  fofte- 
nere  la  guerra  fra  le  nazioni  inci¬ 
vilite  .  Le  provincie  di  Frifìa ,  d* 
Utrecht ,  e  d’  Overyfiel ,  eh*  egli 
avea  comprato  da’  loro  antichi  Si¬ 
gnori  ,  e  il  Ducato  di  Gueldres , 
di  cui  s’ era  impadronito  parte  a 
forza  d’  armi  ,  parte  cogli  artifizj 
della  politica  ,  formavano  aumenti 
importantiflimi  a’  dominj  della  Ca¬ 
ia  di  Borgogna.  Ferdinando,  e  Ifa- 
bella  gli  aveano  lafciato  tutte  le 
O  3  prò- 
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^"""""^^provincìe  di  Spagna  dal  fondo  de’ 
J55P'  Pirenei  fino  alle  frontiere  del  Por¬ 
togallo  ,  ma  eflendo  flato  ferri pre 
in  pace  con  codeflo  regno ,  egli 
non  fece  vermi  acquifto  da  quella 
parte  . 

Partìcolar-  Non  avea  però  Carlo  mancato 
gJE,*"  K*  d’eftendere  la  fua  poffanza  in  Ifpa- 
gna  .  L’  efito  della  guerra  eh’  egli 
ebbe  da  foftenere  coi  Communi  di 
Caftiglia  inalzò  la  di  lui  preroga¬ 
tiva  regia  fu  le  rovine  de’ privile¬ 
gi  del  popolo  .  Egli  lafciò  fuflifle- 
re  il  nome  delle  Corti ,  e  la  for¬ 
malità  delle  loro  aflemblee  :  ma  ne 
annichilò  quafi  del  tutto  T  autori¬ 
tà  ,  e  giurifdizione  ,  e  diè  loro  una 
nuova  forma  ,  che  le  trasformò  in 
Configli  ligj  alla  Corona ,  anzic- 
chè  rapprefentanti  il  popolo.  Uno 
de’ membri  della  coftituzione  fendo 
flato  per  tal  modo  mutilato ,  era 
impoflibile  che  l’ altro  non  fi  ri- 
fentifie  del  colpo  medefimo ,  e  non 
vi  perdeffe .  La  diftruzione  della 
poteftà  popolare  refe  men  formida¬ 
bile  la  forza  ariftocratica .  I  Gran¬ 
di 
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di  fpinti  dallo  fpirito  guerriero  del 
incoio,  o  fedotti  dagli  onori  otte¬ 
nuti  alla  Corte  fpefero  i  loro  beni 
al  fervigio  militare  ,  o  in  corteggia¬ 
re  la  perfona  del  Sovrano .  Eglino 
non  temerono  ,  e  forfè  non  bada¬ 
rono  ai  progreflì  dell’  autorità  re¬ 
gale  ,  che ,  lafciando  loro  la  vana 
diflinzione  di  coprirli  alla  prefenza 
del  Re ,  li  fpogliava  a  poco  a  po¬ 
co  della  foflanziale  potenza ,  della 
quale  godevano  allorché  formavano 
Un  corpo  ,  e  agivano  di  concerto 
col  popolo .  La  felicità  di  Carlo 
nell’  abolire  i  privilegi  de  Commu¬ 
ni  ,  e  nel  reprimere  il  potere  de1 
nobili  di  Caviglia  incoraggi  Filip¬ 
po  ad  attaccare  i  diritti  ancora 
più  eflefi  del  regno  d’  Aragona .  I 
Caftigliani ,  di  già  accoftumati  alla 
dipendenza,  preftarongli  ajuto  per¬ 
chè  follerò  polii  fotto  lo  lidio  gio¬ 
go  i  loro  vicini  più  felici ,  ed  in¬ 
dipendenti  .  La  volontà  del  Sovra¬ 
no  divenne  legge  fuprema  in  tutti 
}  regni  di  Spagna  ;  e  fin  d’  allora 
i  Principi  non  più  trattenuti  dalla 
O  4  gè- 
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‘^^‘^gglofia  del  popolo  nella  combina- 

J55P*  zione  decloro  progetti,  nè  contra¬ 
riati  nell*  efeguirli  dalla  potenza 
de’  nobili  ,  furono  in  ifiato  di  ten¬ 
dere  a  grandi  oggetti  ,  e  di  riuni¬ 
re  tutte  le  forze  'de1  loro  Stati  per 
arrivare  a5  fini  propoftifi . 

Provincie11?  Nel  medefim©  tempo ,  in  cui 

Europa .  Carlo  peli’  efienfione  della  fua  pre¬ 
rogativa  regia  fi  ftudiava  di  rende¬ 
re  i  Re  di  Spagna  padroni  nell’ 
interno  del  Regno,  egli  accrefceva 
la  dignità  e  potenza  della  fua  Co¬ 
rona  cogli  acquifti  al  di  fuori ,  ed 
aflìcurava  alla  Spagna  il  pacifico 
pofTeflo  del  Regno  di  Napoli  , 
ufurpato  con  artifizio,  e  conferva- 
to  a  fatica  da  Ferdinando .  Egli 
riunì  alla  Corona  di  Spagna  il  Du¬ 
cato  di  Milano  ,  una  delle  più  fer¬ 
tili  ,  e  popolate  provincie  d’ Ita¬ 
lia  ■  e  lafciò  i  fuoi  fucceflori ,  indi¬ 
pendentemente  dagli  altri  loro  do- 
minj  ,  in  cafo  d’  effere  i  Principi 
più  potenti  di  quella  contrada ,  eh’ 
era  fiata  per  sì  lungotempo  il  tea¬ 
tro,  fu  di  cui  le  maggiori  poten-  | 
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m  d’  Europa  difputavanfi  a  gara 
Superiorità.  Allorché  i  Francefi ,  in  I559- 
confeguenza  del  trattato  di  Cartel 
Cambrefis ,  ebbono  ritirato  dall’  Ita- 
ha  le  loro  truppe  ,  e  totalmente 
rinunziato  a’  loro  progetti  di  con¬ 
quida  di  là  dall’  Alpi ,  gli  Spa- 
gnuoli  vi  divennero  più  portenti  ; 
e  i  loro  Sovrani  ,  fino  a  tanto¬ 
ché  la  Monarchia  conferve»  qualche 
grado  di  vigore ,  furono  in  iftato 
d’  avere  la  principale  influenza  fu 
tutti  gli  avvenimenti  che  accadde¬ 
ro  in  quella  parte  d’  Europa  .  Ma 
tutti  quelli  aumenti  d’  autorità  in¬ 
terna  ,  e  di  dominj  al  di  fuori  r 
cui  da  Carlo  V.  riconofcono  i  Re 
di  Spagna ,  furono  poca  cofa  al  con¬ 
fronto  de’  di  lui  acquili!  nel  Mon¬ 
do  nuovo  .  Egli  non  unì  alla  Co¬ 
rona  provincie ,  ma  Imper) .  Le 
contrade  immenfe  eh’  ei  vi  con¬ 
quido,  le  fonti  inefauribiìi  di  ric¬ 
chezze  che  vi  feoprì ,  e  le  ftermi- 
Uate  profpettive ,  che  cosi  grande- 
Scoperta  offeriva  in  ogni  genere  ,, 
doveano  neceflariamente  eccitare  F 

Os  afr- 
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attiVità  del  di  lui  fucceffore  ,  an- 
che  fé  folle  flato  men  ambiziofo  | 
di  Filippo ,  e  renderlo  non  folo 
intraprendente  ,  ma  formidabile . 
parerti  dei  Intanto  che  il  ramo  primogeni- 
fco'deiia ca-  to  della  cafa  d’  Auftria  s’  inalzava 
Auiina  -  ^  qUeflo  grado  di  fu  perfori  tà  in 
Ifpagna  ,  il  ramo  cadetto ,  di  cui 
era  capo  Ferdinando,  diveniva  an¬ 
eli’  egli  potentiffimo  in  Germania . 

I  dominj  ereditar) ,  che  da  lungo- 
tempo  poffedeva  codefta  Cala  in 
Germania ,  uniti  ai  regni  d’ Un¬ 
gheria  ,  e  di  Boemia  acquiftati  da 
Ferdinando  mediante  il  fuo  matri¬ 
monio  ,  formavano  una  potenza 
rifpettabile  *  e  quel  Principe  aven¬ 
dovi  aggiunto  la  Corona  Imperia-  | 
le-  fi  trovò  Padrone  di  Stati  più  va¬ 
lli  di  quello  ne  avellerò  pofleduto 
da  molti  fecoli  i  fuoi  predeceffori , 
toltone  Carlo  V.  Fortunatamente 
peli’ Europa,  la  feontentezza  di  Fi¬ 
lippo  pel  rifiuto  fatto  dal  fuo  Zio 
di  cedergli  la  Corona  Imperiale  , 
impedì  per  qualche  tempo  che  non 
operafiero  di  concerto  i  Principi 

del- 
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della  Cafa  d’ Auftria ,  e  produrte1???!^ 
anche  una  fenfìbile  gelofià,  ed  ani-  1*559. 
niofità  fra  di  loro  .  L’ intereffe  re¬ 
ciproco  eftinfe  però  a  poco  a  poco 
una  rivalità  si  contraria  alla  po¬ 
litica;  la  fiducia  fi  riftabilì  fra  lo¬ 
ro  ,  e  r  ingrandimento  della  Cafa 
divenne  l’oggetto  comune  di  tutte 
le  loro  tendenze;  efii  dieronfi  ,  e 
ricevettero  a  vicenda  i  foccorfi  de* 
quali  aveano  d’uopo  peli’  efecuzio- 
ne  de’  rifpettivi  progetti ,  e  la  pro¬ 
fferita  d’  ognuno  di  loro  aggiunfe 
confiderazione  ed  importanza  ad  en¬ 
trambi  infieme .  Una  famiglia  sì 
poflente  ed  ambiziofa  divenne  F 
oggetto  della  gelofia ,  e  del  timore 
Univerfale  ;  tutte  le  forze  ,  e  tutta 
la  politica  d’  Europa  pel  corfo  d’ 
un  fecolo  abbono  per  ifcopo  prin¬ 
cipale  F  attrayerfarla  .  Non  v’  ha 
cofa  che  dia  piò  giufta  idea  dell* 
afcendente ,  cui  la  Cafa  d’  Auftria 
aveva  prefo  in  Europa  ,  e  del  ter¬ 
rore  eh’  effa  incuteva  ,  come  il 
confiderai  quanto  fofle  ancora  for¬ 
midabile  .  dappoiché  avendo  efauri- 
O  ó  to 
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le  lue  forze  per  eccedivi  e 
155P*  flraordinarj  tentativi ,  la  Spagna  non 
fu  più  che  F  ombra  d’ un  gran  no* 
me  ,  e  che  i  di  lei  Re  già  erano 
caduti  in  uno  flato  di  debolezza  , 
e  d’imbecillità.  Le  nazioni  Euro» 
pee  aveano  sì  fpeffo  fatto  prova 
della  fuperiorità  di  fue  forze,  e  s\ 
collantemente  erano  fiate  occupate  a  ! 
guardarfi  da  effe  ,  che  il  timore  di 
codefla  Potenza  era  divenuto  una 
fpezie  di  fentimento  abituale  ,  la  | 
di  cui  influenza  fi  manteneva  in  I 
vigore ,  quantunque  le  caufe  che  F 
aveano  prodotto  non  fufliflefTero 
più . 

ifudf  Vftn.  Mentre-  la  Cafa  d?  Aulì  ria  sr  oc- 

il^no"di  cupava  con  tanto  buon  efito  nello  i 
Cari»  Y»  Rendere  i  Tuoi  dominj ,  la  Francia 
faceva  pochi  acquifti  di  Stati  ; 
tutti  i  tuoi  progetti  di  conquiffa 
in-  Italia  erano  andati  male  *  efla 
non  avea  pera  n  che  fatto  veruno  fla- 
bilimento  confiderabile  nel  mondo 
nuovo ,  e  dopo  i  vigorofi  ,  e  con¬ 
tinui  sforzi  di  quattro  Re  fuccefii- 
vi  h  i  confini  del  regno  erano  a 
un 
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un  di  predo  quali  Lodovico  XI. 
gli  avea  lafciati .  Ma  fe  i  progredì  1 S  SP* 
della  Francia  nell5  aumentare  lo  Sta¬ 
to  non  erano  si  rapidi  come  quel¬ 
li  della  Cafa  d’Audria,  erano  pe¬ 
rò  forfè  piu  ficuri ,  perchè  meno  tu¬ 
multuar)  ,  e  fenfibili .  La  conquida 
di  Calais  tolfe  agl’  Inglefi  la  dra- 
da  di  far  invafioni  in  Francia  fen- 
za  eipord  ad  evidenti  pencoli ,  e 
liberò  i  Franeefi  dal  timore  d’  un 
nemico  antico ,  che  fino  a  quel 
tempo  avea  potuto  penetrare  a  fuo 
piacere  nel  regno  ,  e  ritardare  o 
far  mancare  Fefecuzione  delle  loro 
meglio  concertate  fpedizioni  contro 
altre  potenze .  L’ importante  acqui- 
fto  di  Metz  copriva  da  quella  par¬ 
te  le  loro  frontiere  ,  eh’  erano  per 
lo  innanzi  debolidime  ,  ed  efpode 
agl’  infulti .  Quindi  la  Francia  ,  dal 
momento  ,  in  cui  acquidò  codedi 
nuovi  ripari  contro  gli  attacchi  eder- 
ni ,  dovett’  edere  dimata  il  piìfcjpof- 
lènte  regno  d’  Europa.  Ella  è  in  fat¬ 
ti  fra  tutti  gli  Stati  del  continen¬ 
te  il  più  felicemente  fìtuato ,,  sì 

gei:; 
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""^^per  far  conquide,  come  per  difen- 

1SS9‘  derfi.  Dall’ eftremità  dell’  Artefia 
fino  al  fondo  de’  Pirenei ,  e  dal 
Canal  Britannico  fino  alle  frontie* 
re  di  Savoja,  e  alle  colle  del  Me¬ 
diterraneo  i  di  lei  dominj  forma¬ 
no  una  fola  malfa ,  e  non  fono 
interrotti  da  quelli  d5  altra  poten¬ 
za  .  Parecchie  provincie  delle  piìi 
confiderabiii  anticamente  fottopolle 
a’  gran  Valfalli  della  Corona  che 
fpelfo  moveano  guerra  al  loro  So¬ 
vrano  ,  s’ erano  di  già  avvezze  a  ri- 
conofcere  1’  autorità  del  Re ,  e  ad 
obbedirlo  •  e  divenendo  membri 
della  ftelfa  Monarchia ,  gli  abitanti 
di  effe  aveano  adottato  i  fentimen- 
ti  della  nazione  colla  quale  s’  era¬ 
no  incorporati ,  e  concorrevano  con 
zelo  a  tuttociò  che  poteva  intere!- 
farne  1’  onofe ,  e  ’l  vantaggio  .  Il 
potere  ,  e  1’  autorità  di  cui  furono 
fpogliati  i  nobili,  palfarono  total¬ 
mente  alla  Corona*  il  popolo  non 
fu  chiamato  a  parte  delle  loro  fpo- 
glie ,  nè  ottenne  verun  privilegio 
nuovo,  nè  più  eftefa  ingerenza  nel¬ 
la 
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la  legislazione .  I  Re  di  Francia 
penfando  ad  abballare  i  loro  gran 
yaffalli ,  non  aveano  confultato  1* 
interefle  de’  popoli ,  unicamente  oc- 
cupandofi  dell’  eftendere  la  loro  pre¬ 
rogativa  ;  contenti  d’  averli  intera¬ 
gente  fottopofti  all’  autorità  della 
corona  ,  poco  fi  curarono  di  liberar 
i  comuni  dall’  antica  dipendenza 
in  cui  tenevanli  i  Nobili ,  a’  quali 
erano  dapprima  foggetti. 

Un  Monarca  che  fi  trovava  alla 
tefta  d’un  popolo  cosi  unito  al  di¬ 
dentro,  e  difefo  dagli  attacchi  cite¬ 
riori  ,  avea  ragione  di  tentare  gran 
cofe ,  e  poteva  venirne  a  capo . 
Le  guerre  ftraniere ,  che  aveano 
durato  quafi  fenza  interruzione  dall’ 
inalzamento  di  Carlo  Vili,  in  poi, 
«on  folo  aveano  mantenuto ,  e  for¬ 
tificato  lo  fpirito  bellicofo  della  na¬ 
zione,  accofiumando  le  truppe  alle 
fatiche  del  fervigio  militare,  ed  al¬ 
la  obbedienza  ,  ma  aveano  anche 
aggiunto  alla  loro  naturale  arden¬ 
za  il  vigore  della  difciplina .  Lai 
nobiltà  valorofa ,  ed  attiva,  che 

*  7  r 
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fi  {limava  oziofa  ed  inutile  ogni 
qualvolta  non  era  in  campagna , 
che  non  conofceva  altri  divertimen¬ 
ti  che  gli  efercizj ,  e  giuochi  mili¬ 
tari  ,  nè  conofceva  altra  via  di 
giungere  alla  portanza ,  alla  fama  , 
alla  ricchezza  che  la  guerra  ,  non 
poteva  {offrire ,  che  il  fuo  Sovra¬ 
no  reftarte  lungamente  inoperofo . 
Il  popolo,  non  conofcendo  le  arti 
figlie  della  pace ,  era  Tempre  difpo- 
ffo  ad  armarfi  al  primo  cenno  de’ 
fuoi  fuperiori  r  e  le  fpefe  delle  lun¬ 
ghe  guerre  in  paefi  lontani  1’  avea- 
no  abituato  a  fopportare  aggravj  r 
che  poffono  parer  lievi  in  confron¬ 
to  del  pefo  enorme  delle  taffe  mo¬ 
derne  ,  ma  che  deggiono  fembrare 
eforbitanti  paragonandoli  a  quelli 
eh’  erano  flati  importi  in  Fran¬ 
cia  ,  e  in  qualunque  altro  Stato 
d’  Europa  prima  del  regno  di 
Lodovico  XI.  Per  tal  modo  tutti 
i  membri  del  regno  effendo  in  pa¬ 
ri  grado  impazienti  d’  efercitare  la 
loro  attività ,  e  in  irtato  di  fare 
de’  grandi  sforzi ,  le  intraprefe  ,  ed 
*  .  ope~ 
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operazioni  dalla  Francia  dovettero^ - " 

eflere  formidabili  all’Europa  non  *55 9- 
toeno  che  quelle  di  Spagna  .  I  van¬ 
taggi  ra^guardevòlìffimi  della  fua 
fituazione  ,  la  contiguità  ,  e  la  m af¬ 
fa  del  fuo  Territorio  ,  e  lo  flato 
particolare  della  fua  coflituzione  po¬ 
litica  concorrevano  a  rendere  le  Tue 
imprefe  ancor  più  atte  a  metter  in 
penfiero  gli  altri  Principi ,  e  vie  più 
decifìve  .  Il  Re  efercitava  un’  au¬ 
torità  affoluta  fopra  i  fuoi  fudditi  ; 
il  popolo  non  conofceva  nè  le  abitu¬ 
dini  ,  nè  le  occupazioni ,  che  infpira- 
no  avverfione  ,  o  rendono  gli  uomi¬ 
ni  inetti  alla  guerra  j  i  nobili ,  quan¬ 
tunque  Sottoporti  al  grado  di  Subor¬ 
dinazione  ,  eh’ è  necefìfario  in  un 
governo  regolare  ,  confervavano  an¬ 
cora  T  alterigia  ,  e  ’1  coraggio  dell’ 
antica  loro  indipendenza  .  Il  vigo¬ 
re  de’  tempi  feudali  fuflifleva  anco¬ 
ra  ,  ma  fenza  1’  anarchia  ,  che  n’ 
era  la  confeguenza  ;  e  i  Re  di 
Francia  potevano  impiegare  con 
vantaggio  1*  ardore  bellicofo  y  che 
codeft’  antica  ,  e  Angolare  iftituzio- 
ne 
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avev*  accefo  ,  e  manteneva  tut* 
1 5  5P*  torà  vivo  ,  lenz1  eflere  efpofli  ad 
alcuno  de1  pericoli  ,  od  inconve¬ 
nienti  infeparabili  da  quel  fiftema 
politico  allorché  trovavafì  in  tutta 
la  fua  forza  . 

th"e ""trattcn-  Un  regno,  che  fi  trovi  nella  fi- 
j“?  tuazione  che  abbiamo  defcritto ,  è 
me’  ddia°*  ^or^e  pih  atto  a  tentare  imprefe  lu- 
iranci» .  minofe  ,  di  quello  farebbe ,  dopo  d* 

aver  fatto  maggiori  progredì  :  ma 
per  quanto  formidabile  ed  anche  fu- 
nefla  alle  altre  nazioni  potefs’  elfe- 
re  una  tal  potenza,  le  guerre  civi¬ 
li  ,  che  allora  s’  accefero  in  code- 
ila  monarchia ,  prefervarono  F  Euro¬ 
pa  dalle  confeguenze ,  che  avrebbe 
potuto  temerne  .  Durante  la  metà 
d  un  fecolo ,  la  Francia  fu  occupa¬ 
ta,  e  turbata  da  quelle  diflenfìoni 
interne  ,  alle  quali  fervi  di  prete- 
ilo  la  religione,  quantunque  F am¬ 
bizione  ne  folfe  la  vera  caufa  *  i 
capi  delle  varie  fazioni  fpiegarono 
in  codefF  occafione ,  gli  uni  a  gara 
degli  altri ,  grandilìimi  talenti ,  ma 
il  governo  pollo  in  mano  di  So¬ 
vra* 
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Vrani  deboli  non  moftrò  nè  vigore^S!25^!r 

deprezza .  Quelle  turbolenze  efau-  iSS?* 
ritono  la  forza  interna  del  Regno  ; 

1°  fpirito  d’  anarchia  fi  fparfe  per 
modo  fra’  nobili ,  a’  quali  era  di- 
Venuta  familiare  la  ribellione  ,  che 
pofcia  necelfario  un  lungo  in¬ 
tervallo  non  folo  per  riffa  bilire  il 
Vigore  della  nazione ,  ma  anche  per 
render  ferma  V  autorità  del  Princi¬ 
pato  ;  di  modo  che  pafsò  ancora  di 
tuolto  tempo  innanzi  che  la  Fran¬ 
cia  poteffe  rivolgere  tutta  la  fua 
attenzione  verfo  gli  affari  efteriori  , 
e  foftenere  con  tutte  le  forze  fue 
Una  guerra  ftraniera  .  Eli’  era  ben 
lungi  dal  ripigliare  in  Europa  quel¬ 
lo  afcendente  che  acquiftò  dopo  P 
amminiftrazione  del  Cardinale  di 
^ichelieu,  e  che  può  tuttora  con¬ 
servare  sì  pella  fituazione  che  peli’ 
ampiezza  de’  fuoi  dominj  ,  pella  na¬ 
tura  del  fuo  governo  ,  e  pel  carat¬ 
tere  de’  fuoi  popoli . 

Mentre  gli  Stati  del  Continente 
dilatavano  il  loro  potere  ,  e  la  lo- 
,  ro  influenza ,  l’ Inghilterra  dal  can-  temo . 

to 
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=^to  Tuo  fi  ftudiava  d’ accrefcere  la 
*55?»  propria  forza  interiore,  e  di  per¬ 
fezionare  il  governo  .  Arrigo  Vili) 
forfè  fenz’  averne  avuto  intenzione  , 
e  infallibilmente  poi  fenz’  aver  fat¬ 
to  preventivamente  un  piano  fiffo, 
e  confeguente ,  profeguì  il  proget¬ 
to  d’ abballare  la  nobiltà ,  incomin¬ 
ciato  dalla  politica  d’Arrigo  VIT. 
fuo  Padre  .  L*  orgoglio ,  e  il  capric¬ 
cio  ,  che  dominarono  nel  di  lui  ca¬ 
rattere,  fecero  ch’egli  preferifle  nel 
dare  gl’impieghi  pubblici,  uomini 
nuovi,  perchè  li  trovava  più  pieghe¬ 
voli ,  o  meno  fcrupolofi:  egli  affi¬ 
dò  a  coftoro  la  più  efiefa  autorità  1 
e  gl’ inalzò  anche  a  polli  li  più  rag¬ 
guardevoli  pella  dignità  che  v’era 
annefla  ,  cofa ,  che  doveva  avvili¬ 
re,  e  pungere  al  vivo  La  nobiltà 
antica.  Colf  alienare  ,  o  far  vende¬ 
re  i  beni  Ecclefiaftici ,  il  prodotto 
de’  quali  fu  diffipato  con  profufio- 
ne  eguale  alla  rapacità  che  aveagii 
occupati  ,  e  coll’  accordare  agli  anti¬ 
chi  proprietarj  delle  terre  il  privi-  ì 
legio  di  vendere  i  loro  beni ,  e  dii-  j 
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Porne  tettando,  egli  pofe  in  circo- 
Azione  un  fondo  di  ricchezze  ini-  1 5 5 5'.* 
menfe ,  eh’  erano  prima  (lagnanti  : 

Per  tal  maniera  fu  eccitato ,  ed  ebbe 
^oto  ,  ed  energia  lo  fpirito  d’  in¬ 
duftria  ,  e  di  commercio  .  La  fìrada 
aÌl’  autorità  ,  e  all’  opulenza  trovofifi 
Spianata  alle  perfone  d’ogni  ordi¬ 
ne  .  L’ aumento  fubitaneo  ,  ed  ec¬ 
cedente  della  matta  del  denaro  oc- 
cafionato  in  Ifpagna  dalla  feoperta 
dell’America ,  fu  funefto  all’  induftria 
di  quel  regno  ,  intantochè  il  mo¬ 
derato  accrefcimento  della  quanti¬ 
tà  di  ricchezze  che  circolava  in 
Inghilterra  ,  vi  diè  la  vita  al  com¬ 
mercio,  dettò  l’ induftria  nazionale 
od  incoraggilla  ad  utili  imprefe  . 

In  Francia  la  Corona  guadagnò  ftr 
ie  perdite  della  nobiltà  ;  in  Inghil¬ 
terra  i  Comuni  divifero  col  Re  le 
fpoglie  de’  nobili  ;  in  acquiftando 
proprietà  etti  guadagnarono  col  tem¬ 
po  anche  potenza ,  ed  eftimazione  ; 
^cominciarono  ad  intendere  la  pro¬ 
pria  importanza  *  eftefero  a  gradi 
la  loro  influenza  nel  corpo  legjsla- 


jT. 
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tivo*  e  fenza  che  fi  prevedere  ,  £ 
forfè  ch’eglino  medefimi  prevedef- 
fero ,  1’  effetto  delle  loro  pretefe ,  ot¬ 
tener  o  finalmente  quella  poflente  au¬ 
torità  ,  a  cui  la  coftituzione  Britan¬ 
nica  debbe  la  propria  efiftenza  ,  e 
dovrà  la  confervazione  della  libertà- 
Nel  tempo  medefimo ,  in  cui  gl’ 
Inglefi  fpingevano  il  loro  gover¬ 
no  verfo  la  perfezione  ,  molte  cir- 
coftanze  concorrevano  a  cangiare 
l’ antico  fiftema  politico  relativa¬ 
mente  alle  Potenze  ftranìere  •  e 
a  introdurne  un  altro  più  vantag- 
giofo  allo  Stato  .  Col  rigettare  la 
l'upremazia  ,  e  giurifdizione  della 
Sede  di  Roma,  la  nazione  rifpar-  | 
miò  confiderabili  fomme  di  dana¬ 
ro  ,  che  colà  cf  anno  in  anno  paf- 
favano  ,  fìa  per  ottenere  difpenfe 
ed  indulgenze,  fia  per  fupplire  al¬ 
le  fpefe  de*  pellegrinaggi  ne’  paefi 
ftranieri  (  a  )  ,  fia  per  pagare  le  ar- 
ma- 


(  a  )  La  perdita  evidente  cagionata  da 
codette  fpefe  alla  nazione  dev’ effere  fia; 
ta  confiderabiUffima  .  I  foli  pellegrinaggi 
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*uate,  i  primi  frutti  ,  e  mille 
tre  tatte,  che  quella  Corte  avida,  155?* 
ed  artifiziofa  avea  impelle  fu  la 
c^edulirà --de’  popoli .  L’ idea  d’  una 
BÌurifdizione  differente  dalla  pote¬ 
va  civile  ,  e  che  non  folo  preten¬ 
deva  d’  efferne  indipendente  ,  ma 
d’  efferle  anche  fuperiore  ,  era  una 
ftrana  affurdità  in  materia  di  go¬ 
verno  ,  atta  a  dare  dell’  inquietudi¬ 
ne  agli  fpiriti  deboli  ,  e  tendente 
direttamente  a  turbare  la  focietà  ; 
anche  quella  fu  totalmente  rabolita  . 

Il  governo  divenne  più  femplice  ad 
Un  tratto  e  più  rifpettabile ,  allor¬ 
quando  non  v*  ebbe  più  nè  ordine 
uè  condizione  *  che  potette  efimere 
alcuni  Cittadini  dall*  effere  citati 
a’  medimi  tribunali  ,  e  giudicati 
colle  medefime  leggi  ,  alle  quali 
erano  foggetti  tutti  gli  'altri  . 

_ Gl* 

erano  un  oggetto  importante  .  Nel  1428. 
V'ebbero  916.  perfone ,  che  chiefero  ij 
Permetto  d’andar  a  vifitare  S.  Jacopo  di 
CompoftelU  in  Ifpagna .  Rymer.  voi.  X. 

Nel  i434.  i|  numero  de’ pellegrini  pello 
Uetto  luogo  afcefe  a  2460.:  Nel  i44f* 
di  duemila,  e  cento.  Ryrmr,  voi.  XI. 
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Gl’  Inglefi  in  perdendo  Calais 
1 5  5?*  furono  efclufi  dal  Continente .  Tut- 

Rciatìva-  ti  i  progetti  d’  invafione  in  Fran¬ 
gente  asili  .  ^  ,,  .  . 

affari  del  eia  divennero  allora  tanto  emme- 

Continente.  quanto  per  J0  Ìnnanzì  erano 

flati  nocevòli  .  Le  mire  degl’  In- , 
glefi  fi  riftrinfero  ,  prima  per  necef- 
fità  ,  -e  pofeia  per  elezione,  alla  pro¬ 
pria  loro  Ifola  .  Il  furóre  di  con- 
quitta  ,  che  1  Jiel  corfo  di  molti  fé- 
coli  avèv5  agitato  la  nazione  ,  ed 
cfaurito  le  di  lei  forze  in  gùerre 
continue  ,  ed  inffuttùofe ,  finalmen¬ 
te  fi  diffipò  .  Quegli  fpiriti  attivi , 
che  fino  allóra  non  aveano  còno- 
feiuto  altra  profeflione  che  la  guer^ 
ra ,  imparàròìio  a  cercare  occupazio-  ! 
ni  nelle  arti  della  pace ,  e  lo  Sta¬ 
to  n’  ebbé  vantaggio  .  La  nazione 
indebolita  adatte  frequenti  fue  fpe- 
dizioni  nel  Continente  riprefe:  nuo¬ 
ve  forze  j  ed  allora  che  ftraordi- 
narie  circoftanze  la  forzarono  ne’ 
tempi  dappoi  a  prender  partito 
in  guerre  ttraniere  ,  il  vigore 
de’  di  lei  sforzi  fu  tantoppih  in- 
.tenfo  quanto  meno  .gli  sforzi  me-  | 
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definii  aveano  di  durata  ,  effcndoTS5555? 
puramente  accidentali.  1 559* 

Lo  fteffo  principio  ,  che  aveva 
indotto  gl’  Inglefi  ad  abbracciare 
codefto  nuovo  fiftema  relativamen¬ 
te  alle  potenze  del  Continente  , 
fece  ancora  che  cangiaffero  il  lo¬ 
ro  piano  di  condotta  relativamente 
alla  Scozia  ,  il  folo  Stato  (Lanie¬ 
ro  che  pella  fua  fituazione  locale 
aveffe  cogl’  Inglefi  un’  affai  ftretta 
conneffione ,  per  efigere  continua  at¬ 
tenzione  dalla  lor  parte  .  Efli  ri- 
nunziarono  al  loro  antico  fiftema  , 
vale  a  dire  alla  conquida  di  quel 
regno ,  perocché  la  natura  del  paefe , 

Unita  al  valore  de5  fuoi  robufti  abita¬ 
tori  ,  rendevane  il  progetto ,  le  non 
impraticabile  almeno  affai  perico- 
lofo  ;  fembrò  preferibile  il  penfare 
ad  afficurarft  nella  Scozia  influen¬ 
za  baftevóle  per  mettere  T  Inghil¬ 
terra  al  coperto  d’  ogni  rifchio  , 
ed  inquietudine  da  quella  parte . 

La  povertà  nazionale  degli  Scoz- 
zefì  ,  e  la  violenza  delle  loro  fa¬ 
zioni  rendevano  facile  1*  efecuzione 
To.  VI.  P  di 
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codefto  piano  ad  un  popolo  tan- 
*$59-  to  più  ricco  di  efli  .  I  loro  capi 
più  popolari  furono  fedotti  *  i  mi- 
niftri ,  e  favoriti  della  Corona , 
comprati  j  e  1*  Inghilterra  acquiftò 
un  cosi  aflbluto  afcendente  ne1  lo¬ 
ro  Configli ,  che  le  furono  ben  pre- 
flo  fubordinate  per  la  maggior  par¬ 
te  le  operazioni  della  Scozia .  Una 
ci  perfetta  ficurezza  relativamente 
alle  potenze  ftraniere  ,  aggiunta  ai 
vantaggi  efteriori  de’  quali  di  già 
l1  Inghilterra  godeva  ,  accrebbe  di 
molto  il  di  lei  credito  .  Il  lungo 
regno  d’  Elifabetta  che  fu  del  pari 
diilinto  pella  faviezza  ,  pella  fer¬ 
mezza  e  pel  vigore ,  accelerò  i  pro¬ 
gredì  di  quella  Potenza  ,  ed  inal- 
zolla  a  quel  grado  di  fuperiorità  , 
eh’  ella  ha  dipoi  confervato  fra  gli 
Stati  d’  Europa  . 

cangiameli-  Nel  periodò  ,  in  cui  la  fituazio- 
^azTone/èi- ne  politica  delle  gran  Monarchie 
infeSTd’  Tubi  quelle  rivoluzioni ,  fi  fecero 
iur°pa .  anche  negli  Stati  inferiori  cangia¬ 
menti  importanti  dì  mi  :  quelli,  che 
Sciatterà  alla  Corte  di  Roma  fono 
H  .1.  .i  più 
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ì  pili  rifledibili  ,  ed  ebbero  confe-'^^^ 
guenze  molto  ferie  ed  eftefe.  J55 9* 

Io  ho  efpofto  nella  mia 
durone  la  nafcita  di  quella  giurif- 
dizione  fpirituale  .  che  i  Papi  fi  coio  alia  cor- 
iono  arrogata  come  Victfrj  di  ue- 
sh  Crifto  ,  ed  ho  feguito  i  pro¬ 
gredì  dell’  autorità  da  effi  poffeduta 
come  Principi  temporali.  Prima  del 
Regno  di  Carlo  V.  non  v*  ebbe 
cofa  che  tendefle  a  circofcrivere  , 

°  a  moderare  la  loro  poffanza ,  fe  non 
fe  le  lettere  ,  e  la  filofofia,  che 
allora  incominciavano  a  rivivere  e 
ad  effere  coltivate  .  I  progredì  del 
fapere  non  erano  peranche  adai  con- 
fìderabili  ;  egli  va  fempre  a  paflì 
lenti ,  e  fa  d’  uopo  lafciar  paffare  di 
molto  tempo  perchè  la  fua  influen¬ 
za  fi  fparga  fui  popolo,  e  produca 
in  efio  effetti  fenfibili .  Può  darli , 
che  la  luce  delle  fcienze  poffa  a 
gradi ,  e  dopo  una  lunga  ferie  di 
tempi  ,  far  crollare  un  fiftema  di 
falfa  religione’  ma  non  v*à  efem- 
pio  che  per  effa  ne  fia  flato  inte¬ 
ramente  diftrutto  pur  uno .  Ella  è 
P  2  uno 
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firomento  troppo  debole  per 
1 5 5P-  demolire  que’ grandi  edifizj  ,  che  la 
fuperftizione  inalza  fu  profondi  fon¬ 
damenti  ,  e  che  fa  fortificare  colla 
maggior  arte  potàbile  . 
soUcvazìone  Lutero  avev’  aggredito  la  fupre- 

generalccon-  .  i  i  n  °°  ,  * 

tm  ìadottri- mazia  del  rapa  con  altre  armi, 
chiefa  ro-  e  con  un  impeto  formidabile .  Il 
portanza  epa-  tempo  e  la  forma  del  di  lui  attac- 
pale  *  co  ,  e  molte  cireoftanze  ,  che  fono 
già  fiate  efpofte  da  noi ,  concorfe- 
ro  a  far  riufcire  il  tentativo .  L* 
incanto ,  che  aveva  pel  corfo  di 
tanti  fecoli  acciecato  gli  uomini , 
fi  diffipò  tutto  ad  un  tratto .  Lo 
fpirito  umano  ,  che  per  sì  lungo- 
tempo  era  refiato  così  ciecamente 
fommefib  ,  come  fe  folle  fiato  uni¬ 
camente  formato  per  credere  ciò 
che  gli  veniva  infegnato  ,  e  per  fare 
quanto  gli  era  prefcritto  ,  forti  all3 
improvvifo  dal  fuo  letargo’  ei  vol¬ 
le  conofcere  prima  di  credere;  fen- 
tì  il  pefo  de’  fuoi  ferri ,  e  fpezzò 
ben  prefto  il  giogo  fino  allora  fof- 
ferto  .  Quella  fermentazione ,  quell’ 
inquietudine  ftraordinaria  degli  Fpi- 
ri- 
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riti ,  che  veduta  di  lontano  fem-’1^^^ 
kra  inefplicabile  ,  o  ftrana,  era  sì.  1 55^* 
generale  ,  che  dev’  edere  fiata  pro¬ 
dotta  da  caule  naturali  e  di  ben 
grande  attività.  I  Regni  di  Dani¬ 
marca  ,  di  Svezia ,  d5  Inghilterra  , 
e  di  Scozia ,  e  quali  la  metà  del¬ 
la  Germania,  fcoffero  il  giogo  del 
dominio  papale  ,  abolirono  la  giu- 
rifdizione  Romana  ne*  loro  Sta¬ 
ti  ,  e  dierono  forza  di  legge  a  nuo¬ 
ve  forme  di  culto,  non  l'olo  indi- 
pendenti  dalla  Chiefa  di  Roma , 
ma  diametralmente  oppolìe  a’  di 
lei  dommi. 

Codelìo  fpirito  d’  innovazione 
non  fi  riflrinfe  già  ai  popoli  aper¬ 
tamente  follevatifi  contro  del  Pa¬ 
pa  ,  ma  fi  fj)arfe  per  tutta  1*  Eu¬ 
ropa,  e  fcoppiò  in  ogni  paefe  con 
differenti  gradi  di  violenza  .  In 
Francia  penetrò  per  tempo ,  e  vi 
fece  rapidi  progredì .  Il  numero 
di  coloro  ,  che  abbracciarono  le 
opinioni  de’  riformatori ,  era  sì  gran¬ 
de  ,  il  loro  zelo  sì  ardente  ,  e  sì 
diftinti  i  talenti  de’  loro  capi ,  che 
P  3  ben- 
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benprefto  ofarono  difputare  la  fu- 
periorità  alla  Chiefa  {labilità,  e 
talvolta  furono  fui  punto  di  rima¬ 
ner  vincitori .  In  tutte  le  provin- 
cie  di  Germania,  che  feguivano  a 
riconofcere  la  fupremazia  papale , 
come  anche  ne’  Paefi-Baflì ,  il  pro- 
feftantifmo  era  fparfo  fegretamente , 
ed  avea  fatto  tanti  profeliti  che  {la¬ 
vano  già  per  follevarlì ,  e  non  fu¬ 
rono  trattenuti  dall’ imitare  l’efem- 
pio  de’  lor  vicini  ,  e  renderfi  indi- 
pendenti,  fe  non  dal  timore  della 
leverità  del  governo .  La  difpofi- 
zione  medefima  a  fcuotere  il  gio¬ 
go  fi  manifeftò  in  Ifpagna  ,  e  in 
Italia .  Molte  perfone  ragguardevo¬ 
li  pel  loro  fapere ,  e  i  loro  talen¬ 
ti,  aggredirono  con  tanta  forza,  e 
trattarono  con  tanto  difprezzo  le  pre- 
tefe  del  Papa  all’  infallibilità  ed  al 
potere  fupremo ,  che  fu  neceffaria  tut¬ 
ta  la  vigilanza  de’  magiftrati  civili, 
tutta  l’ampiezza  dell*  autorità  Ponti¬ 
ficale  ,  e  tutto  il  rigore  del  Tribuna¬ 
le  dell’  Inquifizione  ,  per  reprimere 
«d  ellinguere  codefle  difpofizioni  - 
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La  diferzione  di  tanti  Stati  rie-''"- m "" 
chi  e  poffentì  diede  un  colpo  fu-  lS59m 
netto  alla  grandezza  e  forza  della 
Sede  di  Roma  ,  e  i  Papi ,  in  perdei  «  ^ra¬ 
do  una  parte  de’  loro  dominj  ,  e 
delle  loro  rendite ,  rimafero  con  mi¬ 
nor  quantità  di  ricompenfe  da  di¬ 
ttò  buire  agli  ecclefiaftici  de  varj  or¬ 
dini  r  che  loro  erano  ligi  Per  voti  d* 
obbedienza  ,  e  pe*  vincoli  dell’  inte* 
rette  ,  e  che  venivano  da  etti  adope¬ 
rati  come  ittrumenti  atti  a  ftabilire 
o  foftenere  le  ufurpazioni  di  Ro¬ 
ma  in  tutte  le  parti  d’ Europa  . 
Codette  medefime  contrade  ,  che 
calpeftavano  allora  la  giurifdizione 
de5  Papi  ,  erano  quelle  ,  che  anti¬ 
camente  aveano  avuto  per  etti  la 
maggior  fommiflione  .  L’  impero 
della  fuperftizione  differilce  da  tut¬ 
ti  gli  altri  dominj  *  il  di  lui  po¬ 
tere  fovente  è  piu  grande ,  e  ri¬ 
trova  una  più  cieca  obbedienza  ne’ 
paefi  lontani  dalla  fede  del  gover¬ 
no  ;  mentre  quelli ,  che  vi  fono 
più  vicini  ,  trovanfi  ^  anche  più 
-a  portata  di  conofeere  1  impofture , 

P  4  fo 
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fu  le  quali  egli  è  fondato ,  e  gli 
artifizj  co*  quali  è  foftenuto  .  I  vi- 
zj  o  i  difetti  perfonali  de’  Papi , 
le  fvifte,  e  la  corruzione  della  lo¬ 
ro  amminiftrazione  ,  la  venalità ,  e 
la  doppiezza  che  regnavano  nelle 
loro  Corti  ,  non  poteano  rimaner 
nafcotte  agl’italiani,  e  indeboliva-  , 
no  neceffariamente  quel  grado  di 
rifpetto,  da  cui  nafce  la  fommif- 
fione.  Ma  in  Germania,  in  In¬ 
ghilterra  ,  e  nelle  contrade  più  di- 
ftanti  da  Roma  tutte  codette  cofe 
erano  aflblutamente  ignorate  ,  o  i 
non  effendo  cognite  che  per  tradi-  | 
zione  ,  facevano  imprelfioni  Ieggie-  ' 
re .  La  venerazione  peila  dignità 
Papale  aumentava  dunque  in  ragio¬ 
ne  delle  diftanze  ;  e  quello  fenti-  I 
mento  rifpettofo  ,  fortificato  da 
una  grolfolana  ignoranza  ,  rendeva 
gli  uomini  creduli  del  pari ,  e  fom- 
meffi  .  Efaminando  i  progredì  della 
dominazione  de’  Papi  fi  trova,  che 
in  Germania ,  e  negli  altri  paefi 
pih  lontani  dall’  Italia  efii  tenta¬ 
rono  con  miglior  elìto  le  più  au. 
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daci  imprefe  ,  impofero  le  £Ìu  gra-  ' 

vi  tafle,  e  fi  permisero  le  piu  odio- 
fe  venazioni ,  di  modo  che  per  va¬ 
lutare  la  quantità  del  potere ,  che 
•Roma  perdette  pelle  confeguenze 
della  riforma ,  fa  d’  uopo  non  folo 
contare  il  numero  T  ma  anche  ^ 
carattere  de’  popoli ,  che  fcofìero 
il  giogo;  deefi  confiderare  non  io- 
lamente  la  valla  eftenfione  di  ter¬ 
ritorio  ond1  ella  è  fiata  fpogliata  , 
ma  eziandio  la  ftraordinaria  fom- 
mifiione  de”  ludditi  ,  eh  efla  ha  per¬ 
duto  . 

Non  fu  blamente  la  defezione 
di  tanti  Stati ,  e  Regni  prodotta  dal-  rf-Jj 
la  riforma  ,  ciocché  fmmui  la  poi- 
fanza  de’ Pontefici  Romani  *  eglino 
furono  pella  medefima  cagione^  co- 
flretti-  a  feguire  un  nuovo  piano 
di  condotta,  anche  rifpettivamente 
alle  Nazioni  che  continuavano  a  rico- 
nofeere  la  loro  giurifdizione ,  e  che 
governate  furono  da  efli  con  piti  dol¬ 
cezza  ,  e  con  maflime  nuove  .  La 
riforma  infegnò  loro  con  un  efem- 
pio  fu  nello  ciò  che  fembrava  avef- 
p  5  fero 
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""""^^fero  fino  allora  ignorato ,  vale  a 
J55?«  dire  ,  che  fi  può  finalmente  efauri- 
re  ed  irritare  la  pazienza ,  e  la 
credulità  degli  uomini .  Etti  temet¬ 
tero  di  far  un  nuovo  ufo  della  lo¬ 
ro  autorità,  che  potette  intimorire, 
o  efacerbare  coloro ,  che  rimane¬ 
vano  ancora  foggetti,  ed  eccitarli 
alla  ribellione*  videro  ftabilirfi  in 
"parecchie  contrade  d*  Europa  una 
Chiefa  rivale ,  attenta  ad  ifpiare 
tutti  gli  errori  della  loro  ammìni- 
ftrazione ,  e  follecita  nel  rilevarli . 
Sapevano  che  le  opinioni  oppofte 
alla  loro  poflanza  ,  ed  ufurpazioni 
non  erano  unicamente  quelle  de* 
lor  nemici ,  ma  eh’  erano  anche 
fparfe  fra1  popoli ,  che  rimanevano 
ancora  ligi .  Dopo  tutte  quefte  ri- 
fleffioni,  non  era  più  polii  bile  che  i 
Pontefici  Romani  conducettero ,  e 
governaflero  i  loro  fettatori  come 
aveano  fatto  nel  tempo  di  tenebre , 
e  di  pace,  in  cui  la  fede  era  ci?- 
ca  ,  e  la  fommiflìone  fenza  confini  , 
c  quando  i  popoli ,  come  docili  greg- 
gie ,  obbedivano  fenza  refiftenza  al¬ 
la 
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la  voce  del  Pallore ..  Dall  epoca  -  - 

della  riforma  in  poi,  i  Papi  hanno  *55 9* 
governato  colla  deftrezzza  ,  e  .  col 
matteggio ,  anziché  coll*  autorità  ; 
lo  Itile  de’  loro  decreti  è  rimallo 
lo  fteffo ,  ma  1*  effetto  n  è  divenu¬ 
to  affai  diverfo  .  Le  Bolle ,  e  gl 
interdetti,  che  prima  della  rivolu¬ 
zione  facevano  tremare  i  piu  gran 
Monarchi  ,  furono  dopo^  codefto 
tempo  deprezzati  anche  da’  più  pic¬ 
cioli  Principi.  Le  decifioni  ardite, 
gli  atti  di  giurifdizione  ,  che  per , 
molti  fecoli  furono  non  folo  rice¬ 
vute  fenza  oppofizione  ,  ma  anche 
riverite  come  fentenze  cT  un  tribu¬ 
nale  facro ,  farebbono  Hate  dopo  la 
rivoluzione  di  Lutero  difpregiate 
da  una  parte  dell*  Europa  come 
produzioni  di  fciocchezza  ,  e  d*  ar¬ 
roganza,  e  deteftate  dall*  altra  co¬ 
me  éccefli  d*  empietà  ,  e  d*  ingiu- 
fìizia  .  I  Papi  furono  obbligati 
nell*  amminiftrazione  loro  ad  uni- 
formarli  a’ principi  de’ loro  aderen- 
ti,  ed  anche  a  rifpettare  1  pregiu¬ 
dizi  de'  loro  avverfarj .  Di  rado 
P  6  egli- 
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"^^eglino  s*  arrifchiano  d’arrogarfì  nuo- 

JS5P*  vi  diritti,  o  di  difendere  con  fo- 
verchia  oftinazione  gli  antichi  pri¬ 
vilegi  per  timor  d’irritare  i  loro 
amici  •  e  fi  guardano  diligentemen¬ 
te  da  ^ogni  paffo  che  potelfe  folle¬ 
vare  l’ indignazione  ,  o  eccitare  la 
derifione  de’  nemici  .  La  politica 
Romana  è  divenuta  cauta ,  circo¬ 
spetta  ,  timorofa ,  quanto  pello  paf¬ 
futo  era  temeraria  ,  e  violenta  -  e 
quantunque  le  pretefe  all’ infallibi¬ 
lità  ,  fu  le  quali  tuttora  fi  fonda 
l’autorità  Papale,  non  permettano 
il  deli  fiere  dagli  articoli  di  giurif- 
dizione  che  hanno  altre  volte  pof- 
feduti ,  e  reclamati ,  ufano  però 
adeffo  della  prudenza  ,  e  lafciano 
giacenti  molti  de’  loro  privilegi  , 
temendo  che  il  cercar  di  farli  va¬ 
lere  fuor  di  tempo  polla  far  loro 
perdere  il  retto  di  potenza  onde 
godono  .  Prima  del  XVI.  fecole» 
non  fi  faceva  imprefa  confiderà  bile 
di  cui  i  Papi  non  foffero  promo¬ 
tori  ,  e  capi  ;  efli  dirigevano  tutte 
le  grandi  alleanze  j  erano  guardati 
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come  gli  arbitri  degli  affari  della— 
Criftianità  •  e  la  Corte  di  Roma  1559. 
èra  il  centro  de’  raggiri ,  e  nego¬ 
ziati  politici  .  Ma  da  codefP  epo¬ 
ca  in  poi ,  le  più  importanti  ope¬ 
razioni  furono  condotte  fenza  F 
intervento  de’  Papi  ,  che  fono  ab¬ 
ballati  quafi  al  livello  degli  altri 
piccioli  Principi  d’ Italia  ;  eglino 
continuano  ad  arrogarfi  la  medefi- 
ma  eflenfione  di  giurifdizione  fpi- 
rìtuale  ,  ma  non  ardifcono  d’  eferci- 
tarla  ,  e  confervano  appena  1*  om¬ 
bra  dell’  antica  potenza  temporale . 

Per  quanto  fatale  però  fia  fiata  ta  riforma 
la  riforma  alla  Chiefa  Romana ,  a°perfKe 
ella  fervi  almeno  a  introdurvi  lo  JKiimo, 
ftudio  delle  lettere,  e„la  morale-, 

Gli  ecclefiaflici  cattolici  animati 
dalla  brama  dV  uguagliare  ì  rifor¬ 
matori  in  que’ talenti ,  che  avean© 
meritato  ad  effi  la  flima  degli  uo¬ 
mini  ,  dalla  neceffità  d’  acquiftare 
le  cognizioni  neceffarie  per  difen¬ 
dere  le  opinioni  proprie  e  confutar 
le  avversarie  ,  c  dalla  naturale 
Emulazione  fra  due  Cfaiefe  riva¬ 
li  > 
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11  ‘lì  ì  s’  applicarono  allo  lludio  delle 
15 5p.  fcienze  utili,  e  le  coltivarono  con 
tanta  arduità,  che  divennero  cosi 
celebri  pe’  loro  progredì  nella  let¬ 
teratura,  come  lì  erano  per  lungo  tem¬ 
po  fegnalato  colla  loro  ignoran¬ 
za  .  Il  principio  medelìmo  condufle 
una  rivoluzione  non  meno  rimar¬ 
chevole  niella  difciplina  del  Clero 
Romano  .  Varie  caule  ,  delle  qua¬ 
li  più  fopra  fecimo  T  enumerazio¬ 
ne  ,  aveano  concorfo  a  introdurre 
fra  codefli  Ecclefiaftici  un’  irrego¬ 
larità  ,  o  per  meglio  dire  una  dif- 
folutezza  lcandalofa  .  Lutero  ,  e  i 
di  lui  aderenti  incominciarono  il 
loro  attacco  contro  la  Chiefa  Ro¬ 
mana  coll’  inveire  violentemente  fui 
propofito  di  quello  fcandalo  ;  per 
modo  che  il  Clero  fu  coftretto  a 
vivere  più  regolarmente  onde  far 
celiare  le  declamazioni.  I  riforma¬ 
tori  dal  canto  loro  fi  dillingueva- 
xìo  non  folo  pella  purità  ,  ma  an¬ 
che  peir  autorità  del  collume  ,  e 
fu  quello  particolare  aveano  una 
riputazione  sì  bene  {labilità  ,  che 
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gli  Ecclefiaftici  Romani  avrebbono 1 . 

ben  prefto  perduto  affatto  il  credi-  1 5  S P* 
to  ,  fe  non  avellerò  cercato  d’ uni¬ 
formarli  ,  almeno  in  parte  ,  al  lo¬ 
ro  efempio  .  Sapevano  che  tutte  le 
loro  azioni  avrebbono  trovato  ne’ 
proteftanti  animati  dall’  inimicizia 
e  dalla  rivalità ,  altrettanti  offerva- 
tori  attenti  5  e  Teveri ,  a*  quali  niu- 
na  loro  mancanza  farebbe  sfuggi¬ 
ta  ,  che  avrebbongli  giudicati  len¬ 
za  indulgenza  ,  e  proclamati  fenza 
riguardi  .  Quefta  confiderazione  re¬ 
fe  gli  Ecclefiaftici  attentiffimi  non 
folo  nello  fchivare  tutti  gli  eccelli 
biafimevoli  ;  ma  eziandio  nell’  ac- 
quiftare  virtù  degne  di  ftima  ,  e  dr 
elogio .  In  Ifpagna ,  e  in  Portogal¬ 
lo  ,  dove  la  tirannica  giurifdizione 
dell’  Inquifizione  affogò  fin  dalla 
fua  nafcita  il  proteftantifmo  ,  lo 
fpirito  del  papifmo  rìmafe  qual  era 
dapprima ,  la  letteratura  vi  fece 
pochi  progrefli  ,  e  il  carattere  de¬ 
gli  Ecclefiaftici  reftò  quafi  il  me- 
defimo .  Ma  ne’  paefi ,  dove  i  fau¬ 
tori  delle  due  oppofte  dottrine  vìf- 
fer© 


35Z  Istoria 
1  ”  '  '  fero  mefcolati ,  e  trattennero  fra  lo- 

1 5 5 9»  ro  una  communicazione  libera  ,  e 
non  interrotta  per  oggetti  di  com¬ 
mercio  ,  o  di  lettere ,  fi  vede  chia¬ 
ramente  che  s’ è  fatto  un  gran  can¬ 
giamento  nella  condotta  degli  Ec- 
clefiaftici  papifii  .  I  coftumi  dell* 
alto  clero,  e  degli  Ecclefiafiici  fe- 
colari  di  Francia  fono  divenuti 
efemplariflìmi  ,  e  molti  di  effi  fio- 
nofi  diftinti  per  virtù ,  e  talenti 
che  fanno  onore  al  loro  flato. 
tifcSil0 fui1*  inHuenza  della  riforma  non 
carattere de*s  fì  fece  folamente  fentire  a’ membri 
inferiori  della  Chiefa  Romana  ,  ma 
s’  eftefe  fino  alla  S.  Sede }  e  a’  Som¬ 
mi  Pontefici  medefimi  .  Ne*  tempi 
che  la  poffanza  loro  non  avea  con¬ 
fini  ,  come  non  aveane  la  venera¬ 
zione  de’  popoli  pel  loro  carattere , 
o  che  non  v’  erano  avverfarj  attenti 
nell’  offervare  i  loro  coftumi  ,  e  in- 
tereffati  nel  pubblicarli  fe  li  Co¬ 
privano  trilli  ,  erano  fiati  veduti 
alcuni  Papi  oltraggiare  la  decen¬ 
za  ,  e  la  morale  medefima,  fenza 
che  la  voce  pubblica  ardifie  d’  al- 
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larfi  contro  di  etti  :  ma  còdefti  co - - 

ceffi  farebbono  a*  dì  nofiri  cenfura-  1 S 5P* 
ti  colla  mnflìma  Severità  ,  ed  ecci- 
terebbono  V  orrore ,  e  1’  indignazio¬ 
ne  universale  4  Invece  di  ftudiarfi 
d’imitare  l’eleganza  ,  e  V  allegria 
delle  Corti  de’ Principi  Secolari,  e 
di  forpaflarle  in  libertinaggio  ,  i 
Papi  fi  determinarono  ad  aflumere 
un  coftume  auftero ,  qual  fi  conviene 
al  loro  carattere  facerdotale  .  La 
Cattedra  di  S.  Pietro  non  fu  da 
due  Secoli  in  poi  macchiata  da  ve- 
run  Pontefice  ,  che  abbia  rafTomi- 
gliato  all’  infame  Aleflandro  VI , 
o  a  molti  de’  di  lui  preceffori ,  che 
co’  loro  viz]  disonorarono  la  reli¬ 
gione ,  e  la  natura  umana.  In  co¬ 
detta  lunga  fucceffione  di  Papi  fi  è 
veduto  regnare  alla  Corte  di  Ro¬ 
ma  una  decenza,  e  gravità  di  co- 

ttnmi,  che  non  era  fiata  conosciu¬ 
ta  ne’  Secoli  precedenti  .  Molti  di 
cadetti  Pontefici  Sono  flati  com¬ 
mendabili  pelle  virth  convenienti 
al  loro  Stato  ,  ed  alcuni  di  etti 
colla  loro  beneficenza ,  moderazio* 
ne, 
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ne  ,  e  buon  gufto  pelle  lettere  han* 
1 5  5P*  no  per  qualche  modo  rifarcito  1* 
umanità  pei  delitti  de’  loro  prede- 
ceftòri  .  Per  tal  modo  i  vantaggi 
prodotti  dalla  riforma  fono  Pati 
più  importanti  di  quello  fi  crede¬ 
rebbe  guardandola  fuperficialmen- 
te  ;  quella  rivoluzione  nella  Chie- 
fa  Crilliana  fervi  in  maffima  par¬ 
te  a  depurare  i  coftumi ,  a  fparger 
re  il  gufto  degli  ftudj ,  a  infpi'rare 
f  amor  della  umanità  .  La  Storia 
ha  confervato  un  sì  gran  numero 
di  avvenimenti  orribili  prodotti 
dalle  diftenfioni  religiofe,  che  non 
fi  può  a  meno  di  provare  un  Pen¬ 
timento  aggradevole  in  veggendo 
nafcere  effetti  utili ,  e  falutari  ,  da 
una  fonte ,  onde  ufcirono  tante  ca¬ 
lamità. 

jupubiica^di '  La  Repwbblica  di  Venezia,  che 

vcuczia .  ful  principio  del  XVI  fecolo  era 

fembrata  si  formidabile,  che  quafi 
tutti  i  potentati  d’  Europa  s’ erano 
collegati  per  diftruggerla  ,  vedeva 
di  giorno  in  giorno  indebolire  la 
propria  poflànza  ,  e.  lo  fplendore  % 
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Efla  perdette  non  folo  una  gran^^^^ 
parte  del  fuo  dominio  pella  guer-  I55P* 
fa  della  Lega  di  Cambra!  ,  che 
avev’  anche  efaurito  le  fue  rendi¬ 
te  ,  e  i  fuoi  fondi  colle  lunghe  , 
e  ftraordinarie  fpefe  richiefte  dalla 
neceflità  di  difenderti  :  ma  anche 
il  commercio  ,  eh’  era  (lato  per  effe 
la  fonte  principale  di  ricchezza , 
e  di  potenza,  incominciava  a  fee- 
mare ,  non  lafciando  fperanza  di 
ripriftinazione .  La  fagatita  del  Se¬ 
nato  di  Venezia  vedeva  ,da  lungi 
tutte  le  confeguenze  ,  che  doveano 
rifultare  a  danno  della  Repubblica 
dalla  feoperta  del  paleggio  all’ In¬ 
die  Orientali  pel  Capo  di  Buona» 
Speranza  :  ma  prevedendole,  non 
potè  evitarle  .  Coll’  oggetto  d’ 
impedire  a  Portogheti  il  formare 
ftabilimenti  nell’  Indie  ,  non  folo 
codetta  Repubblica  motte  contro  sì 
pericolofi  venturieri  i  Soldani  d* 

Egitto  ,  e  gl*  Imperatori  Ottoma¬ 
ni*  ma  (  a  )  fomminiftrò  in  fe- 

5  gre" 

(a)  Freher.  fcript.  rer.  germane.  V  oh 
*•  p.  s*p. 
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^"^^greto  anche  ajuti  agl’  infedeli  per 
J55P*  favorire  la  loro  im  prefa  ,  e  tutti  que¬ 
lli  sforzi  furono  gettati  al  vento. 
L’ attività ,  e  il  valore  de’  Por¬ 
toglieli  vinfero  tutti  gli  oftacoli  ; 
eglino  fi  flabilirono  fondamente 
nelle  fertili  contrade  deir  Indie  , 
e  vr  acquiftarono  infìeme  con  valli 
territorj  un  credito  ancora  più  va¬ 
llo  .  Lisbona  divenne  ,  in  cambio 
di  Venezia  ,  il  mercato  delle  pre- 
ziofe  produzioni  dell’  Oriente  ,  I 
Veneziani  dopo  d’  aver  efercitato 
per^  lungo  corfo  d’  anni  il  mono¬ 
polio  di  così  ricco  traffico  ,  fe  ne 
videro  tutto  ad  un  tempo  quafi  in¬ 
teramente  efclufi  .  Le  fcoperte  de¬ 
gli  Spagnuoli  nel  Mondo  Occiden¬ 
tale  furono  anch’ effe  funeffe  ai  ra¬ 
mi  inferiori  del  commercio  di  Ve¬ 
nezia  .  I  difetti  primitivi  della  co¬ 
tti  tuzione  di  codetta  Repubblica , 
difetti ,  che  abbiamo  di  già  indi¬ 
cati  più  fopra ,  non  erano  flati  cor¬ 
retti  ,  e  i  difvantaggi ,  eh*  ella  do- 
vea  fuperare,  in  qualunque  grand* 
imprefa  aveffe  voluto  tentare  ,  lun¬ 
gi 
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BÌ  dal  diminuire  ,  crefcevano^  di,'*! 
giorno  in  giorno .  Le  fonti  ,  d’ on¬ 
de  avea  tratto  i  Tuoi  tefori  ,  e  la 
fua  poffanza  ,  trovandofi  efaurite  , 

10  Stato  perdette  una  parte  della 
forza  interiore  ,  e  quindi  pure  le  fue 
operazioni  al  di  fuori  divennero 
tlien  formidabili .  Molto  prima  del¬ 
la  metà  del  XVI  fecolo  Venezia 
avea  celiato  d’  elfere  una  delle  prin¬ 
cipali  potenze  d’  Europa  ,  ed  era 
divenuta  uno  Stato  fubalterno  :  ma 

11  Senato ,  avendo  avuto  1’  accortez¬ 
za  di  nascondere  fotto  d’  una  fpe- 
cie  di  prudenza }  e  di  precauzione  la 
diminuzione  del  potere ,  nè  avendo 
fatto  verun  tentativo  azzardofo  che 
potette  manifeftare  la  fua  debolez¬ 
za  ,  e  poiché  non  rendonfi  che  a 
poco  a  poco  olfervabili  i  fegni  del¬ 
la  decadenza  politica  d*  uno  Sta¬ 
to  ,  i  quali  fono  anche  di  raro 
fcoperti  dagli  Stati  vicini  così  pre¬ 
tto  che  ne  polla  venire  in  confe- 
guenza  un  cangiamento  di  con¬ 
dotta  nel  trattare  reciproco  ,  Ve- 
flezia  continuò  ad  elfere  Ili  ma  fa  , 

e  rif- 
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rifpettata.  EH1  era  trattata  anco- 
1 5  5P-  ra,  non  come  avrebbe  portato  la 
fituazione  fua  attuale  ,  ma  come 
efigeva  l’antica  di  lei  importanza. 
Carlo-Quinto ,  e  i  Re  di  Francia  di 
lui  rivali  cercavano  ardentemente,  i 
e  con  infiftenza  il  foccorfo  di  co¬ 
detta  Repubblica  in  tutte  le  loro 
itnprefe  ;  e  fino  alla  fine  del  me- 
defimo  lecolo  ella  fu  non  folo  un 
oggetto  d’  attenzione  ,  ma  anche 
uno  de’  principali  centri  de’  nego-  | 
ziati ,  e  de’  maneggi  politici . 
delia  Talea-  L’  autorità  ,  che  Cofimo  I.  de’ 
Medici  ,  e  Lorenzo  di  lui  nipote 
s’ erano  acquifiata  nella  Repubblica 
Fiorentina  col  mezzo  della  loro  ma¬ 
gnificenza  ,  e  talenti ,  ifpirò  a’  di¬ 
fendenti  di  erti  r  ambizione  d’  ufur- 
pare  la  Sovranità  della  lor  patria,  e 
nel  tempo  fteflo  ne  appianò  ioifo  la 
ftrada  .  Avendo  Carlo  porto  Alef- 
fandro  de’  Medici  alla  tefta  della  Re¬ 
pubblica,  gl’ interelfi  di  codetta  ca¬ 
la  fi  trovarono  fortificati  dal  pefo 
e  dal  credito  della  protezione  im¬ 
periale  .  Cofimo  di  lui  fuccertore  , 
det- 
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detto  il  Grande  ,  feppe  profittare^*? 
di  codefti  vantaggi  ,  egli  fondò  la  1^9- 
propria  autorità  fuprema  fu  le 
rovine  deli’ antica  coftituzione  re- 
phblicana ,  e  la  trafmife  a’  fuoi  po- 
1  fteri  col  titolo  di  Gran  Duchi  di 
f'ofcana  *  i  loro  Stati  furono  com¬ 
poni  de’  territor) ,  che  in  altri  tem¬ 
pi  aveano  appartenuto  alle  tre  «im¬ 
munità  di  Firenze,  Pifa,  e  Siena, 
c  formarono  uno  de1  Principati  più 
spettabili  d’Italia. 

I  Duchi  di  Savoja  al  principio  de*  Duchi 
del  XVI.  fecolo  pofiedevano  terri-  dl  Sav“|a, 
torj  poco  confiderabili  pell’eftenfio- 
tte,  e  meno  per  la  loro  importan¬ 
za,  I  Franccfi  ne  aveano  prefo  una 
parte,  ed  obbligato  il  Duca  regnan¬ 
te  a  cercar  un  afilo  nella  Fortezza 
di  Nizza  ,  dove  reftò  chiufo  pel 
corfo  di  molti  anni ,  mentre  fuo  fi¬ 
glio  ,  il  Principe  di  Piemonte  , 
cercava  di  migliorar  fortuna  ,  fer¬ 
vendo  ,  come  volontario  ,  nelle 
truppe  di  Spagna.  Il  trattato  di 
Cartel  Cambrefis  gli  refe  i  fuoi 
Stati  paterni  .  Goderti  Stati  fono 
cir- 
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^"""""circondati  per  ogni  lato  da  pof- 
lSS9»  fenti  vicini,  i  movimenti  de’ quali 
devono  eflere  da’  Duchi  di  Savoja 
offervati  attentiffìmamente  ,  non 
folo  per  ifchivape  il  pericolo  d’ef- 
fere  forprefi  ed  opprefii  da  qualcun 
di  loro  ,  ma  anche  per  effere  in 
illato  di  fcegliere  con  difcernimento 
il  partito  ,  che  hanno  neceflariamente^ 
da  prendere  nelle  diflenfioni,  nelle 
quali  è  impedìbile  che  non  s’  im¬ 
pegnino  .  Una  fituazione  così  rin¬ 
goiare  fembra  aver  avuto  grand’in¬ 
fluenza  nel  formare  il  carattere  de* 
Duchi  di  Savoja.  La  necefiità,  in 
cui  fi  fono  trovati  di  vegliarli  con¬ 
tinuamente  d’intorno  ,  di  tener  fem- 
pre  pronti  i  mezzi  della  loro  pof- 
fanza  ,  e  di  ftarfene  in  continua  at¬ 
tività  ,  gli  ha  ridotti  ,  fra  tutti  i 
Principi  noti  nelle  ftorie  ,  i  più 
fagaci  nell’ intendere  i  loro  veri  in- 
tereffi  ,  i  più  collanti  nelle  rifolu- 
ni  ,  e  i  più  deliri  a  profittare  di 
tutte  le  circolìanze.  Codelli  Princi¬ 
pi  leppero  col  mezzo  d*  acquifli  fuc- 
ceflivi  eftendere  il  loro  dominio  ,  ed 
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accrescere  la  loro  potenza  ,  e  gp_— r  \ 

pirando  finalmente  al  titolo  di  Re  1559. 
f  hanno  ottenuto  circa  mezzo  feco- 
lo  fa,  e  tengono  prefentemente  un 
rango  rifpettabile  fra’  Sovrani  d’ Eu¬ 
ropa  . 

I  territorj  ,  che  formano  la  re-  delie  pro- 
publica  delle  Provincie- Uni  te,  era-  vinc,c  Unitc‘ 
nò  confufi  ,  durante  il  corfo  del¬ 
la  prima  metà  del  Secolo  XVI  , 
fi'a’  numerofi  diftretti  foggetti  alla 
Cafa  d’ Auftria ,  ed  erano  un  ogget¬ 
to  si  poco  confiderabile ,  che  appe¬ 
na  una  fola  volta  è  venuto  il  ca- 
fo  che  fe  ne  faccia  menzione  in 
tutto  il  periodo  attivo  di  quella 
Storia  .  Ma  benprerto  dopo  il  trat¬ 
tato  di  Cartel  Cambrefis  eflendo 
fiate  dal  Duca  d’ Alba  porte  in  efe- 
cuzione  con  ifpietato  rigore  le  maf- 
fime  violenti  ,  crudeli  ,  e  fuper- 
ftiziofe  di  Filippo  ,  i  popoli  liberi 
de’  Paefi-Baflì  s’ irritarono  per  tal 
modo,  che  ribellaronfi  ,  fcolfero  il 
giogo  Spagnuolo  ,  e  riprirtinarono 
le  leggi  .  e  la  libertà  di  cui  anti¬ 
camente  godevano  ;>  eglino  la  dife¬ 
so.  VI.  (ì  fe- 
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con  infaticabile  ardore,  di  ina¬ 
isi»  mera  che  dopo  d’aver  dato  che  fa¬ 
re  pel  corfo  di  mezzo  fecolo  all*  ar¬ 
mi  di  Spagna,  sfamitene  le  forze, 
c  sfregiata  la  gloria  di  codetta  Mo¬ 
narchia  ,  coftrinfero  coloro  eh’ era¬ 
no  flati  loro  Signori  a  riconofeer- 
li ,  e  trattarli  come  una  nazione 
libera,  e  indipendente.  Codefto  Sta¬ 
to,  fondato  fu  la  libertà,  foftenen- 
dofi  peli’  induftria ,  e  peli’  economia , 
crefceva  in  riputazione  nel  tempo 
medefimo ,  in  cui  lottava  per  efifte- 
re.  Ma  allorché  lg,  pace  ,  e  la  fì- 
curezza  gli  ebbono  permetto  di  di¬ 
latare  le  fue  mire,  ed  eftendere  il 
fuo  commercio ,  divenne  una  delle 
potenze  piU  rifpettabili ,  e  piu  in¬ 
traprendenti  d’Europa. 

Gli  avvenimenti  ,  che  riguarda¬ 
no  i  regni  del  Nord  dell’Europa  , 
poco  luogo  hanno  trovato  nel  cor¬ 
fo  della  prefente  Storia, 
delia  Rutila  •  La  Ruflia  er’  ancora  fepolta  nel¬ 
la  barbarie  ,  e  nell’  ofeurità ,  d’ on¬ 
de  non  fu  tratta  che  verfo  il  prin¬ 
cipio  del  fecolo  prefente  dal  genio 
crea- 
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creatore  di  Pietro  il  Grande  ,  r 
ha  fatto  conofcere  e  temere  la  prò-  1 5 59. 
pria  nazione  al  refto  dell’  Europa  . 

La  Danimarca ,  e  la  Svezia  fu-  *IIa  Da1n|- 
birono  gran  rivoluzioni  nella  corti-  u  svczu . 
Suzione  civile  ,  ed  ecclefiaftica  del 
loro  governo  ,  durante  il  regno  di 
Carlo  V.  In  Danimarca  fu  detro¬ 
nizzato  ,  e  cacciato  dal  regno  un 
tiranno  ,•  e  un  altro  Principe  fu 
chiamato  al  trono  dalla  voce  del 
popolo.  In  Ifvezia  fi  vide  un  popo¬ 
lo  bellicofo  fpinto  dalla  crudeltà  , 
e  dall’ opprefiione  prender  Farmi  , 
fcuoter  il  giogo  Danefe,  e  conferi¬ 
re  la  dignità  reale  al  fuo  liberato¬ 
re  Gafparo  Ericfon  ,  che  avea  tut¬ 
te  le  virtù  dell’  eroe  ,  e  del  citta¬ 
dino  .  La  Danimarca  'fpoffata  dalle 
guerre  ftraniere  ,  infiacchita  dalle 
diffenfioni  ,  eh*  erano  inforte  fra  il 
Re,  ei  nobili,  è  divenuta  incapa¬ 
ce  di  ricuperare  quell’  afeendente  eh* 
ebbe  per  lungo  tempo  nel  Nord 
dell’Europa.  Appena  la  Svezia  fu 
liberata  dal  dominio  ftraniero  che 
incominciò  a  riftorare  le  proprie 
Q  2  for- 
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--  forze ,  e  in  poco  tempo  eli’ acqui* 
JSSP.  flò  tanto  vigore  nella  fua  coftitu- 
zione  interna ,  eh5  è  divenuta  il  pri¬ 
mo  Stato  del  Nord  .  Sin  dal  prin¬ 
cipio  del  XVII.  Secolo  ella  fece 
una  delle  prime  figure  fra’  Potenta¬ 
ti  d’Europa,  ed  ebbe  la  principale 
influenza  nella  formazione,  e  con¬ 
dotta  di  quella  poflente  lega  ,  che 
non  Io  lo  ha  protetto  il  fiftema 
proteftante  ,  ma  la  libertà  della  Ger¬ 
mania  eziandio,  contro  la  reli'gìofa 
intraprendenza  ,  e  T  ambizione  del¬ 
la  Cafa  d’ Auftria , 


Fine  del  VI.  ed  ultimo  Tomo . 
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Contenute  nei  Tomi 
III ,  IV, i  Z7,  *  Z7/. 


A 

j\cqua-morta  :  abboccamento  fra  l’ Im- 
peradore  Carlo  ,  e  Frapcefco  I  in  quella 
città,  Tomo  IV  pag.  425 

Adomi  (  la  fazione  degli  )  fomminillra  foc- 
corfi  al  Colonna  ,  generale  dell’  Impera- 
clore,  per  lòttomettere  Genova,  ITI  35:5 
Adriano  d' Utrecht  fatto  precettore  di  Carlo 
V  lotto  Guglielmo  di  Cray  ,  lìgnore  di 
Chievres  ,  III  48.  fuo  carattere  ih.  49. 
Ipedito  da  Carlo  V  in  lipagna  colla  pa¬ 
della  d’  affumere  la  reggenza  di  Calli- 
glia  dopo  la  morte  dell’  Avo  ,  ib.  60. 
jfuoi  titoli  ammeiri  dal  Cardinale  Xime- 
nes  ,  che  agifce  l'ecolui  di  concerto  per 
farli  efeguire  ,  ib.  61 .  autorizzato  da  Car¬ 
lo.  a  cQuvocare  gli  Stati ,  olila  Cwos 

Q.  3  di 
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di  Valenza,  che  ricufano  di  radunarli  al¬ 
la  Tua  prefenza  ,  tb.  146.  creato  Viceré 
di  Cartiglia  alla  partenza  di  Carlo  per 
l’Allemagna,  tb.  152.  i  Cafligliani  pro- 
tertano  contro  quella  elezione  ,  tb.  153. 
viene  eletto  Papa,  tb.  345,  confiderazio- 
ni  folla  di  lui  condotta  in  Ifpagna  du¬ 
rante  1’  abfenza  di  Carlo  V  ,  tb.  370. 
fpedifce  Ronchillo  contro  gli  abitanti  di 
Segovia  ,  che  lo  refpingono  ,  tb.  371. 
commette  a  Fonfeca  T  attedio  della  città , 
eh’  è  pure  refpinto  dagli  abitanti  di  Me- 
dina-del-campo ,  tb.  372.  accheta  il  po¬ 
polo  col  biafimare  la  condotta  di  Fonfe-  j 
ca,  tb.  375.  lo  richiama  ,  e  congeda  le 
foe  truppe  ,  ivi .  la  foa  autorità  è  di- 
fapprovata  dalla  Santa  Lega,  tb.  380. 
fpogliato  del  fuo  uffizio  da  quella  Lega  , 
tb.  385.  cattiva  accoglienza  ch’ebbe  al 
fuo  arrivo  in  Roma  quando  fu  eletto  Pa¬ 
pa,  tb.  441.  reftituifee  i  territori  male  ac¬ 
quatati  dai  predeceflori  ,  tb.  443.  procura 
di  pacificare  l’Europa,  tb.  444,  pubblica 
una  bolla  per  la  tregua  di  tre  anni  in 
Europa ,  tb.  446.  accede  eglirteflò  alla 
lega  contro  il  re  di  Francia  ,  tb.  447, 
fua  morte  ,  tb.  463.  fentimento  e  con¬ 
dotta  dei  popolo  in  quell1  occafione ,  ivi . 
lifteffioni  fui  di  lui  contegno  verfo  gii 
autori  della  riforma,  ib,  484.  fuo  Bre¬ 
ve 
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ve  per  la  dieta  di  Norimberga ,  \b.  48 6. 
riceve  una  memoria  carica  di  lagnanze 
per  parte  della  dieta  ,  ib.  491*  ciò  che 
fu  penfato  in  Roma  delle  lue  direzioni 
riguardo  ai  riformatori ,  ib.  49  5 

àfrica .  Sconfitta  delle  truppe  Spagmiole  fpe- 
dite  in  Africa  dal  Cardinale  Ximcnes 
contro  il  Barbarofia,  III  83 

Alarfon  (  Don  Ferdinando  di  )  :  alla  di  lui 
cuftodia  è  confegnato  Francefco  I  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia,  IV 
3  3.  lo  conduce  in  Ifpagna ,  ib.  51.  lo 
rimette  in  libertà  in  confeguenza  del 
Trattato  di  Madrid,  ib.  85.  fpedito  am- 
bafciadore  in  Francia  per  dar  efecuzione 
al  Trattato  ,  ib.  118.  Papa  Clemente 
VII  fatto  prigioniero  dagli  Imperiali  è 
confidato  alla  fua  guardia,  ib.  157 

Alba  (  il  Duca  di  )  feconda  Ferdinando  d’ 
Aragona  nella  contefa  contro  T  Arciduca 
Filippo  fopra  la  reggenza  di  Gattiglia. 
Ili  20.  cottringe  il  Delfino  a  levare 
l’ attedio  di  Perpignano  ,  V  17.  fopra- 
intende  al  configlio  di  guerra  ,  che  con¬ 
danna  a  morte  V  elettor  di  Safiònia ,  ib. 
275.  ritiene  prigioniero  il  Langravio  per 
ordine  dell’  Imperadore ,  ib.  295.  coman¬ 
da  1’  armata  dell’  Imperadore  deftinata 
contro  la  Francia,  VI  15.  è  nominato 
comandante  in  capite  nel  Piemonte  ,  ib. 

Q,  4  xoi. 
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ioi.  entra  nelle  terre  del  papa,  e  s1  im- 
padronifce  della  campagna  di  Roma,  Ih. 

1 89.  conclude  una  tregua  col  papa  ,  ih. 

190.  tratta  col  Cardinale  Caraffa  la  pa¬ 

ce  tra  Filippo  e  il  Papa,  ih.  237.  fi 
porta  a  Roma  a  chiedere  perdono  delle 
fue  oftilita,  ih.  258.  è  inviato  a  Parigi 
per  dimandare  in  ifpofa  a  Filippo  la  prin- 
cipeffa  Elifabctta  ,  ih.  510 

Albania  (  Gio:  Stuart,  Duca  di  )  comanda 
F  armata  francefe  fpedita  da  Francefco  I 
contro  Napoli,  IV  23 

Alberto  di  Brandeburgo  ,  gran  Maffro  dell* 
Ordine  Teutonico  ,  è  feguace  della  dot¬ 
trina  di  Lutero  ,  IV  ,  106.  ottiene  da 
Sigifmondo  re  di  Polonia  1’  inveffitura 
della  Pruffìa  ducale  ,  ih.  io 7.  meffò  al 
bando  deli’  impero,  ih.  108.  trafmette 
la  Pruffìa  nella  propria  famiglia  ,  ivi. 
Comanda  un  corpo  di  truppe  in  favore 
di  Maurizio  Duca  di  Saffonia  ,  ma  fa 
ogni  fuo  sforzo  per  iftabilire  la  fua  indi- 
pendenza  ,  V  490.  batte  e  fa  prigionie¬ 
ro  il  Duca  d’  Aumale,  e  s’  unifce  coll’ 
Imperadore  fotto  Metz,  VI  ió.  condan¬ 
nato  dalla  Camera  Imperiale  per  le  fue 
in  valloni  fui  Vefcovati  di  Bamberga  e 
di  Visburgo,  ih.  33.  lega  formata  con¬ 
tro  di  lui,  ih.  34.  è  battuto  da  Mauri¬ 
zio,  ih.  36.  disfatto  una  feconda  volta 
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da  Enrico  di  Brunswich,  ib.  39.  è  dif^ 
cacciato  dall’  Allemagna  ,  e  muore  iti 
efilio,  tb.  40.  i  fuoi  Stati  vengono-  redi¬ 
miti  ai  fuoi  eredi  collaterali  ,  ivi . 

Alberto  ,  elettore  di  Magonza  ,  incaricato  a 
pubblicare  le  indulgenze  in  Allemagna  , 
III  185 

<sT  Albreto  (  Giovanni  )  fcacciato  dal  fuo  re¬ 
gno  di  Navarra  da  Ferdinando  d’  Arago¬ 
na,  III  40.  fi  rende  padrone  di  Navar¬ 
ra,  ma  è  disfatto  dal  Card.  Ximenes  , 
ib.  So.  81 

«F  Alembert  :  fue  oflervazioni  intorno  alla 
Compagnia  di  Gesù,  IV  511.  nota  - 
Alej) andrò  VI.  papa  :  rifteffioni  fui  di  lui 
pontificato  ,  III  241 

Alejf andrò  de" Medici:  vedi  Medici,* 

^Algeri  :  come  folle  prefa  quella  città  da 
Barbaroffa,  IV  323.  dopo  la  morte,  di 
lui  un  fuo  fratello  dello  fleflo  nome  fe 
ne  impadronifce ,  ìk  324.  la  Porta  pren¬ 
de  Algeri  lòtto  la  fua  protezione,/^* 
325.  è  governato  da  Afcen  Agà  ini 
mancanza  del  Barbarofla  ,  ib.  544.  afle- 
diato  da  Carlo  V.  ib.  550.  il  tempo  cat¬ 
tivo  coftringe  f  Imperadore  a  levare  1’  af- 
fedio ,  ik  555: 

Allemagna  ;  flato  dell’  Allemagna  ,  alia 
morte  dell1  Imperadore  Maffimiliano 
IH  i  io*.  Carlo  V.  re  di  Spagpa  , 

Ct  5;  FrajJr 
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Francefco  I.  re  di  Francia ,  fi  dichiarano 
pretendenti  alla  corona  Imperiale  ,  IH 
114.  ragioni  che  adducono  in  favore  del¬ 
la  loro  pretefa  ,  ivi  .  Mire  ed  intereflì 
degli  altri  Stati  dell’  Europa  riguardo  all! 
due  competitori  ,  \b.  120.  Arrigo  Vili 
re  d’  Inghilterra  vi  pretende  anch’  effe  , 
ib.  122.  ma  poi  fi  ritira  ,  ib.  123.  il 
Papa  ancora  s’  intereffa  nella  fcielta  dell’ 
Imperadore  ,  ib.  124.  dichiarazione  di 
Leone  X  ai  Principi  d’  Allemagna,  ib. 
125.  Aprefi  la  dieta  in  Francfort ,  ib. 
127.  a  chi  appartenga  il  diritto  di  eleg¬ 
gere  l1  Imperatore,  ib.  128.  mire  degli 
elettori  ,  ivi  .  Offrono  l’Impero  a  Fede¬ 
rigo  di  Safl’onia  ,  ib.  130.  Federigo  Io 
rifiuta ,  e  perchè ,  ivi .  Carlo  viene  elet¬ 
to  ,  ib.  1 36.  conferma  la  capitolazione 
de’ privilegi  Germanici,  ib.  137.  Carlo 
parte  per  l’ Allemagna  ,  ib.  152.  E’  co¬ 
ronato  in  Aquifgrana  ,  ib.  1 77.  Martin 
Lutero  incomincia  la  riforma  in  Alle¬ 
magna  ,  ib.  180.  come  fu  ricevuta  la 
bolla  di  fcomunica  fulminata  contro  di 
lui  ,  ib.  226.  ufurpazioni  del  clero  in 
Allemagna  duranti  le  difpute  in  propofi- 
to  d'invefiiture  ,  ib.  252.  Il  clero  dell’ 
Allemagna  è  quafi  tutto  comporto  dj 
rtranieri ,  ib.  261.  il  Papa  difpone  di 
tutti  quei  benefici  ,  ib.  263.  inutile  fpe- 
dien- 
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diente  dalla  parte  degli  Imperadori  per 
riftringere  quell’  autorità  del  papa  ,  ib. 
2  6  5.  mirabili  avanzamenti  della  dottrina 
di  Lutero  ,  tb.  480-  querele  della  nazio¬ 
ne  Allemana  ,  IV  89.  fedizione  in  If- 
vevia,  tb.  92.  memoria  ,  con  cui  efpon- 
gono  i  loro  gravami ,  tb.  93.  la  fedizio¬ 
ne  è  acchetata  ,  tb.  94.  altro  tumulto 
follevatofi  nella  Turingia,  tb.  95.  la  ca- 
fa  d’ Aulir i a  come  fiafì  refa  cosi  formi¬ 
dabile  in  Allemagna  ,  tb.  162.  accidenti 
riguardanti  la  riforma  ,  tb.  1.63.  gran 
progredì  della  riforma  ,  tb.  234.  Ferdi¬ 
nando  ,  re  d’ Ungheria  e  di  Boemia , 
eletto  re  de’  Romani  >  ib.  25  6.  la  reli¬ 
gione  proteftante  fi  ftabilifce  in  Saflònia, 
tb.  449.  e  nel  Palatinato,  V  105.  la  le¬ 
ga  di  Smalkaida  unifce  un’  armata  con¬ 
tro  1’  Imperadore ,  tb.  159.  i  capi  fono 
melfi  al  bando  dell1  Impero  ,  tb.  1 66. 
disfatta  dell’  armata  proteftante  , .  tb,  zoo. 
i’ Imperadore  fa  ricevere  l’ Interim  ,  tb. 
349.  Maurizio  di  Saflònia  leva  un’arma¬ 
ta,  e  fi  dichiara  pei  Protettami ,  ib.376. 
la  fua  imprefa  è  favorita  anco  da’ Princi¬ 
pi  cattolici  ,  e  perchè ,  tb.  494.  Trattato 
di  Paflavia  fra  1’  Imperadore  e  Maurizio 
di  Saflònia  ,  ib.  508.  tregua  fra  V  Impe- 
radore  ed  Enrico  IL  re  di  Francia  ,  ib. 
514,  Carlo  ririunzia  la  corona  Imperiale 
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al  fratello  fuo  Ferdinando  ,  VI  19  6 

Al-Rafcbtlà ,  fratello  di  Muley  Afcen  ,.  re 
di  Tunilì  ,  fi  procura  contro  di  elfo  la 
protezione  di  BarbarofTa,  IV  327.  come 
fu  tradito  da  Barbaroffa,  ib.  328* 

Amburgo  :  quella  città  abbraccia  la  religio¬ 
ne  riformata.  III 

Amerjìorf ,  nobile  Ollandefe  ,  allignato  per 
compagno  da  Carlo-Quinto  al  Cardina¬ 
le  Ximenes  nella  reggenza  di  Caviglia, 

111  .  79 

Anabamftt :  origine  di  quella  fetta,  IV  287. 
i  principali  fuoi  dogmi,  ib.  290.  fi  ftabi- 
Jifce  a  Munller  ,  ib.  292.  carattere  de’ 
fuoi  caporioni  ,  ivi  .  s’  im  polle  flit  no  di. 
Munller ,  ib.  293.  eglino  vi  llabilifcono 
una  nuova  forma  di  governo  ,  ib.  294. 
eleggono  Bocold  per  loro  re  ,  ib.  299,. 
fuoi  coflumi  licenziofi ,  ib.  3 oc.  confede¬ 
razione  dei  Principi  di  Germania  contro 
t|1,IlorP,9  3°  3-  bloccati  in  Munller 
dallo  fteflb  Vefcovo*,  ib.  304.  gran  maf- 
facro  di  quei  fettarj  alla  prefa  di  Mun¬ 
ger,  ^.308.  il  re  loro  ,  è  meflo  a  mor¬ 
ie  ,  ivi .  Carattere  della  fetta  dopo  que¬ 
llo  avvenimento  ,  ib.  3 09.  vedi-  Mattias . 
vedi  Bocold . 

ÌT  Andelot  ,  fratello  di  Coligni  ,  disfatto  dal 
Duca  di  Salfonia  al  momento,  che  li  flu¬ 
itava  di  foccorrer  San  Quintili ,  VI  2-22* 
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entra  tuttavia  nella  citta  col  re  fio  della 
fua  gente  ,  ib.  223.  la  piazza  è  prefa 
per  affa  Ito ,  ib.  .  ,  232 

'Angleri  (  Pietra-Martire  )  fua  autorità  alle¬ 
gata  in  prova  dell*  eftorfioni  fatte  in  Fian¬ 
dra  dai  minidri  di  Carlo- Quinto.,  Ili  103. 
Mah  (  il  principe  di  )  abbraccia  la  dottri¬ 
na  di  Lutero,  III  484 

Annate  della  Corte  di  Roma  ,  cofa  Fano  , 
III  2  . 

Aqutf grana  :  incoronazione  di  Carlo  V.  in 
quella  Città,  III  177.  Suo  fratello  Fer¬ 
dinando  è  quivi  coronato  re  de  Roma¬ 
ni ,  IV  -  *55 

Aragona  :  come  Ferdinando  prefe  poffeflo  di 
quello  regno  ,  IH  5-  gH  Stati  d’ Arago¬ 
na  riconolcono  i  titoli  a  quella  corona 
dell’  Arciduca  Filippo  ,  ib.  7.  antica  ini¬ 
micizia  fra  quello  regno  e  la  Caltiglia, 
ib.  15.  la  Navarra  aggiunta  a  quella  co¬ 
rona  per  opera  di  Ferdinando,  ib.  40. 
Arrivo  di  Carlo  V.,  ib.  10.5..  gli  Stati 
fi  radunano  in  nome  del  J ujìiza ,  e  non 
altrimenti  in  nome  di  Carlo,  ib.  1 06. 
condotta  refrattaria  degli  Aragonesi ,  hi* 
ficufano  di  redimire  la  Navarra ,  ib.ioy* 
Don  Ivan  Lanuza  è  nominato  reggente, 
atta  partenza  di  Carlo  per  F  AÌIema- 
gna  ib.  153*  1  torbidi  ,  nell’  Aragona-  da 
chi  fufcitati  ,  ib.  435-  moderazione-  dt 
Cai-- 
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Carlo  inverfo  i  fediziofi  al  fuo  arrivo  in 
Ifpagna  ,  ib.  439.  vedi  Spagna. 

Ardres  :  abboccamento  in  quella  Città  tra 
Francefco  I.  ed  Arrigo  Ottavo ,  III  174 
Arrigo  II.  di  Francia  v 
Arrigo  VII.  d’Inghilterra  J  vedi  Enrico. 
Arrigo  Vili.  d’Inghilterra  J 
AJJen  Agà  5  governatore  deputato  d1  Alge¬ 
ri  j  fue  rubberie  lugli  Stati  della  Criffia- 
nità ,  IV  544.  alfediato  in  Algeri  da 
Carlo  V.  tb.  550.  fa  una  fortita  van- 
taggiofa  ,  ib.  5  5  2.  l’ Imperadore  è  co- 
ftretto  ad  abbandonare  1’  imprefa  ,  tb. 

Ajfta  (  il  Langravio  di  )  concorre  allo  ri- 
ffabilimento  del  fuo  parente  Ulrico  Du¬ 
ca  di  Virtembergh ,  IV  312.  fue  mire 
paragonate  con  quelle  dell’  elettor  di  Saf- 
fonia,  V  11 6.  1’  Imperadore  gli  fa  del¬ 
le  promelfe  adulatorie,  tb.  130.  calma  i 
timori  caufati  dall’  Imperadore  nella  lega 
proteflante,  ih.  13 1.  eletto  fecondo  co¬ 
mandante  della  lega  proteftante  coll’ elet¬ 
tor  di  Saffonia,  ib.  172.  paralel lo  del  lo¬ 
ro  carattere  ,  ivi .  infide  per  attaccar  F 
Imperadore,  ma  l’elettore  vi  fi  oppone, 
ib.  179.  fua  lettera  a  Maurizio  Duca  di 
Saffonia,  ib.  193. ' difperfìone  dell’arma¬ 
ta  della  lega  ,  ib.  200.  ridotto  ad  accet¬ 
tare  dalla  parte  di  Carlo  afpre  condizio- 
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ni ,  tb.  285.  accogliènza  (ottenuta  che  a 
lui’ fa  l’ Imperadore,  ib.  291.  gli  è  tolta 
la  libertà,  f^.295.  le  fue  protette  di  fom- 
miffione  non  curate  dall’  Imperadore ,  ib. 
945.  Carlo  fé  lo  conduce  dietro  nei 
Paefi-Baffi,  ib.  353*  raddoppia  i,  tuoi 
sforzi  per  ottenere  la  liberta ,  tb.  394. 
Carlo  difpenfa  fpontaneamente  1’  elettor 
di  Brandeburgo  ,  e  Maurizio  di  Saflonia 
da’  loro  impegni  verfo  il  Langravio  ,  tb. 
395.  trasferito  nella  Cittadella^  di  Mali- 
nes,  ib.  397.  ottiene  la  libertà  in  forza 
del  trattato  di  Paflavia ,  ib.  509.  arreda¬ 
to  dalla  regina  d’  Ungheria  ,  ma  1  Im- 
peradore  gli  rende  la  libertà  ,  VI  5.  ef¬ 
fetti  cagionati  in  lui  medelimo  dalla  lua 
prigionia ,  ib.  6 

Soluzione  :  formula  d’  aflbluzione  ufata  dal 
P.Tetzel  in  Allemagna,  IU  187*  mta  ' 
AJluries  :  Carlo  ,  figliuolo  di  Filippo  e  di 
Giovanna  ,,  riconofciuto  principe  delle 
Atturie  dalle  Corti  di  Cattiglia ,  IH  3° 
Augujla  :  dieta  convocata  da  Carlo  V.  m 
quefla  Città,  IV  244.  ingreffo  pubblico 
dell’ Imperadore  ,  hi  .  La  confelfione  di 
fede  ,  nominata  confettione  d’  Augufìa  , 
comporta  da  Melantone  ,  ib.  245.  con¬ 
dotta  rifoluta  dalla  parte  de’ Principi  pro¬ 
tettanti  in  Augufta,  ib.  247-  feconda  AF- 
femhlea  della  dieta,  V  310.  s  mtimcn- 
fce 
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fce  per  le  truppe  Spagnuole  dell’  Irnpe- 
radore  che  la  circondano ,  ib.  311.  lTm- 
peradore  rimette  nelle  Chiefe  d’  Augulla 
il  culto  della  Chiefa  Romana,  ivi.  La 
dieta,  per  ordine  deli’  Imperadore,  chie¬ 
de  al  Papa  ,  che  di  nuovo  fia  trasferito 
in  Trento  il  Concilio,  ib.  324,  l’ Lupe- 
radore  propone  alla  dieta  un  fiilema  di 
Teologia,  ib.  595.  l’Arcivefcovo  di  Magon¬ 
za  dichiara  fenz’  autorità  ,  che  la  dieta 
predava  il  fuo  confenfo  a  quel  fiilema, 
ib.  936.  forma  di  governo  di  quella  Cit¬ 
tà  alterata  a  forza  ,  e  refa  fubordinata 


allTmperadore  ,  ib.  350.  la  dieta  fi  ra¬ 
duna  di  nuovo  ,  ib.  374.  efia  fi  dichia¬ 
ra  coll’  Imperadore  contro  la  Città  di 
Maddeburgo  ,  ib.  388.  la  Città  è  prefa 
da  Maurizio  di  Saflònia,  ib.  467.  altra 
dieta  tenuta  in  Augnila  da  Ferdinando, 
VI  114.  il  Cardinal  Morone  afiìfie  alla 
dieta  come  nunzio  del  Papa  ,  ib.  1 1 6+ 
Morone  ritorna  a  Roma ,  intefa  la  mor¬ 
te  del  Papa,  ib.  119.  decreto  pubblica¬ 
to  dalla  dieta  filile  differenze  in  materia 
di  religione,  ib.  124,  rifleflìoni  fu  quelV 
atto  dell’ Aflèmblea ,  ib.  132 

Avita  :  Trattato  conclufo  in  quella  Città 
tra  i  malcontenti  della  Spagna ,  III  378. 
fi  forma  una  confederazione  fotto  il  no¬ 
me  di  Santa  Lega ,  ivi .  la  Lega  rigettai 
1’  aur 
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l’ autorità  d’ Adriano,  ib.  380.  fi  trasfe¬ 
rire  a  TordefiUa ,  ib.  381.  vedi  Lega 

'duftria  :  con  quai  mezzi  la  cafa  d  Auftria 
divenne  così  formidabile  in  AUemagna  , 
IV  160.  beni  ftraordinarj  acquateti  dalla 
cafa  d’  Auftria  nella  perfona  di  Carlo- 
Quinto,  VI  3l&  322 


B 

JBarbarta  :  breve  efpofizione  delle  rivo¬ 
luzioni  di  quel  paefe  ,  IV  917.  come  li 
divife  in  reami  indipendenti,  ib.  3 1 9- 
origine  degli  Stati  Barbarefchi  ,  ib.  320. 
vedi  Barbatola .  ,  .  . 

Barbaro^  (Aruc,  0  Home  )  come  s  inal¬ 
zi  al  trono  dei  regni  d’Algeri,  e  di  Tu- 
nifi  III  83.  conquide  le  truppe  Spagnuo- 
le  fpedite  contro  di  lui  dal  Card.  Xime- 
nes,  ivi.  quali  follerò  i  fuoi  natali,  IV 
320.  incomincia  dal  meftiere  di  pirata  , 
unito  al  di  lui  fratello  C hay radino  ,  tvt . 
come  ha  potuto  conquiftare  Algeri  ,  ib. 
322.  infetta  le  colle  di  Spagna,  ib.  323. 
vinto ,  e  ammazzato  da  Comarez  gover¬ 
natore  Spagnuolo  d’ Orano  ,  ib.  3*4 
Bebaroffa  (Hayrfdm,  o  Chayradm°  )  &a- 
tello  del  precedente,  prende  poffeffo  d  AL- 
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geri,  alla  morte  di  fuo  fratello,  IV  524» 
mette  i  Tuoi  domini  fotto  la  protezione  I 
del  Gran-Signore,  ib.  325.  ottiene  il  co-  j 
mando  della  Flotta  Turca,  ivi.  Sua  per-  ' 
fidia  riguardo  ad  Alrafchid  fratello  del  re 
di  Tunifi  ,  ib.  32 7,  s’ impadronifce  di  Tu-  J 
nifi  ,  ib.  329.  dilata  fui  mare  le  fue  de¬ 
predazioni,  ib.  331.  fi  apparecchia  di  re¬ 
fifiere  alle  forze ,  che  T  Imperadore  alle-  1 
fiifce  contro  di  lui,  ib.  333.  prefa  della  j 
Goletta,  e  della  flotta  di  Barbaroffa,  ib. 
337.  è  disfatto  da  Carlo  V.  ib.  339. 
prefa  di  Tunifi  ,  ib.  341.  Barbaroffa  ca¬ 
la  in  Italia  ,  V  34.  incendia  Reggio  , 
ivi.  affedia  Nizza  unito  a’  Francefi  ,  ma 
è  forzato  a  ritirarli,  ib.  35.  licenziato  da 
Francefco  I.  ib.  <,6 

Barcellona  :  pubblica  entrata  in  quella  Cit¬ 
tà  di  Carlo  V.  come  Conte  di  Barcello¬ 
na,  IV  228 

Bayard  (  il  Cavaliere  di  )  fuo  carattere  , 

III  320.  difende  valorofamente  la  città 
di  Mezieres  affediata  dagli  Imperiali,  ivi .  ; 

li  coftringe  a  levare  l’ affedio  ,  ivi .  Tuoi 
nobili  fentimenti  nel  momento  di  mori¬ 
re,  ib.  477.  funerali  di  quello  rifpettabi- 
Ie  capitano,  ib.  479 

Bellay  (  Sig.  di  )  riprefo  de’  fuoi  manca¬ 
menti  nell’  educare  Carlo-Quìnto ,  III  47. 
nota,  fua  relazione  della  fatai  ritirata  di 
Car- 
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Carlo  V.  quando  fu  aggredito  in  Pro¬ 
venza,  IV  49 1 

Bibbia  :  traduzione  di  quello  libro  mtrapre- 
prefa  da  Martin  Lutero  ,  e  gli  effetti 
che  produce  coll’  aprire  gli  occhi  al  po¬ 
polo,  IH  „  , 

Bicocca  ,  o  Bicocca  :  luogo  d  una  battaglia 
fra  il  Colonna,  e  il  Marefciallo  di  Lau- 
trec  III  349 

Boccoli  .  O  Benk.lt  (  Giovanni  )  fatto  di  prò 

feffìone,  diviene  capo  degli  Anabattilti  a 
Munller,  IV  292.  fuccede  al  Mattia  nel¬ 
la  direzione  degli  affari  della  fua  fetta , 
ib.  297.  fuo  entufiafmo  pieno  di  flrava- 
eanze,  ib.  298.  eletto  re,  ib.  299.  ha 
quattordici  mogli,  ib.  301.  fa  perdere 
ad  una  di  effe  la  tetta  ,  ib.  306.  meffo 
crudelmente  a  morte  alla  prefa  di  Mun- 
fter ,  ib.  408.  vedi  AnabatttjU . 

Boemia:  l’Arciduca  Ferdinando  eletto  re  di 
Boemia,  IV  161.  egli  fovverte  i  privi¬ 
legi  dei  Boemi,  V  305.  Giovanni Hus, 
e  Girolamo  da  Praga  introducono  la  ri¬ 
forma  in  Boemia  ,  ib.  306.  i  Boemi  le¬ 
vano  un’  armata  ,  ma  perdono  il  tempo 
in  trattati,  ib.  3CÓ 

Bologna  :  congrego  in  quella  Citta  dell  Impe- 
rader  Carlo  V.  con  Papa  Clemente  VII, 
IV  228.  trattati  di  Cario  V.  cogli  Start 
d’Italia  pubblicati  in  ella  Citta, 
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fecondo  abboccamento  dei  due  Sovrani 
nello  fletto  luogo,  ib.  267 

Bmnivet ,  anuniraglio  di  Francia ,  eletto  al 
comando  dell’  armata  ,  che  andava  con¬ 
tro  Milano  yA II  460.  fuo  carattere ,  ivi  • 
dà  tempo  al  Colonna  di  difendere  la  cit¬ 
tà  con  un  indugio  imprudente  ,  ib.  4Ó1» 
coflretto  ad  abbandonare  il  Milanefe ,  ib, 
474.  è  ferito  ,  e  la  fua  armata  disfatta 
dagli  Imperiali ,  ib.  475.  dà  eccitamento 
a  Francesco  I.  per  ?  invafione  del  Mi¬ 
lanefe,  IV  13.  lo  configlia  d’  afìediare 
Pavia ,  ib.  17.  e  di  dar  battaglia  al  con- 
teftabile  di  Borbone  ,  ib.  27.  uccifo  alla 
battaglia  di  Pavia,  ib.  30 

Borbone  (  Carlo  Duca  di  )  :  fuo  carattere , 
III  450.  cagioni  dei  fuoi  difgufti  ,  ib. 
4^1.  morte  della  Duchetta  di  Borbone  , 
tb,  452.  rifiuta  le  efibizioni  di  Luigia 
madre  del  re  ,  ib.  453.  le  fue*  rendite 
fono  feque (Irate  pei  raggiri  di  quella  prin- 
cipeffa  ,  ib.  454.  fuoi  maneggi  fegreti 
coll’ Imperadore  ,  ib.  455.  comprefo  nel 
trattato  tra  l’ Imperadore  ed  Arrigo  Vili. 
ib.  456.  acculato  dal  re  di  fellonia  ,  ma 
egli  fi  difende  ,  ib.  457.  fi  falva  in  Ita¬ 
lia,  ib.  458.  dirigge  le  operazioni  dell’ 
armata  Imperiale  comandata  da  Lannoi , 
ib.  473.  batte  i  francefi  alle  rive  della 
Settia  ,  ib.  4 jó.  eccita  Cario-Quinto  a 
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fare  un’  invafione  in  Francia,  IV  2.  fi 
porta  in  foccorfo  di  Pavia  ,  ib.  23*  ^atte 
Francefco  ,  e  lo  fa  prigioniero,  *  •  Ri¬ 
parte  all’ improvvifo  per  Madrid  affine  di 
vegliare  ai  proprj  interefli,  durante  ai 
hoccamento  di  Carlo  e  di  Francefco ,  t  • 
<8.  nobile  accoglienza  che  gli  fa  Carlo, 
ib .  71.  ottiene  in  dono  il  Ducato  di  Mi¬ 
lano  ,  e  il  comando  dell’  armata  Impe¬ 
riale  /  &  7*3 ■  obbliga  Sforza  ad  abban¬ 
donare  Milano,  ib.  124.  accorda  a  Mo- 
rone  la  libertà  ,  e  lo  fa  fuo  confidente  , 
ib.  133.  penfa  di  invadere  gli  Stati  del¬ 
la  Chiefa  per  acchetare  le  lue  truppe  , 
che  s’ erano  follevate  pella  mancanza  delle 
loro  paghe,  ib.  145.  delfina  Antonio  di  Le¬ 
va  in  governatore  di  Milano ,  e  s  avanza 
verfo  il  territorio  del  Papa  ,  i*t«® 
padrone,  ib.  1 37-  rilevazione  de  fuoi 
foldati ,  perchè  avea  loro  mancato  di  pa¬ 
rola,  ib.  159*  fi  determina  al  fiacco  di 
Roma  ,  ib.  14.6.  arriva  in  quella  capita¬ 
le  e  la  prende  d’  aflalto ,  ib.  149.  è  am¬ 
mazzato  nel  prendere  la  Città  ,  tb .  151 
Boulogne  :  affiliato  da  Arrigo  Vili,  re  d 
Inghilterra  ,  V  ó7.  prefa  di  quella  cit- 

BmndeLrgo  (  ì’  elettore  di  )  :  fegue.  la  dot¬ 
trina  di  Lutero ,  HI  .  d-^4 

Bmndeb urSo  (Alberto  di)':  vedi  Albert». 

nru - 
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Bruges  :  lega  conclufa  in  quella  Città  3 
T  Imperatore  e  il  re  d’Inghilterra  contro 
la  Francia,  III  3 2 5 

Brtmfwich  (  il  Duca  di  )  fi  attacca  alla  dot¬ 
trina  di  Lutero,  III  484 

Brunpwich  (  Enrico ,  Duca  di  )  fcacciato  de 
•  fuoi  Stati  dai  principi  protettami  ,  che 
componevano  la  lega  di  Smalchalda ,  V 
45.  leva  truppe  per  Francefco  I.,  ma 
le  adopera  per  ricuperare  le  proprie  ren¬ 
dite  ,  ib.  104.  fatto  prigioniero,  ib.  105 
Buda  :  è  attediata  da  Ferdinando  re  de’  Ro¬ 
mani  ,  IV  540.  Solimano  la  prende  per 
tradimento,  ivi. 

Buglione  (  Roberto  de  la  Marche ,  Signore 
di  )  dichiara  la  guerra  all’  Imperadore 
Carlo,  ittigato  da  Francefco  primo  ,  III 
31 6.  licenzia  le  fue  truppe  per  comando 
di  lui,  ib.  318.  i  fuoi  territori  ritornano 
all’  obbedienza  dell’  Imperadore ,  ib.  319 

C 

CZ! diradino  (  ovvero  Hayradino  )  figlio 
d’ un  pentolaio  di  Lesbo  incomincia  le 
fue  piraterie  ,  IV  320.  vedi  Barba - 
rojfa. 

Cala'ts  :  inutile  congretto  avuto  in  quella 
Città  tra  1’  Imperadore  e  Francefco  L 
col- 
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Colla  mediazione  di  Arrigo  Vili.,  Ili 
321.  poca  cura  che  aveafi  di  quella  Cit¬ 
tà  lotto  il  regno  della  regina  Maria, VI 
249.  Filippo,  e  il  lord  Wentwort  ,  go¬ 
vernatore  ,  rapprefentano  inutilmente  che 
qaella  città  non  è  in  illato  di  difenderli , 
tb.  250.  il  Duca  di  Cuifa  la  inveite 
e  la  prende,  tb.  252*  abitanti  inglefi 
fono  mandati  alla  loro  patria  ,  tb.^  255. 
Adulazioni  riguardo  a  quella  citta  nel 
trattato  di  Caltel-Cambrefis ,  tb.  307 

C ambra’t  1  articoli  della  pace  conclufa  iti 
quella  città  tra  Carlo  V.  e  Francefco  T. 
IV  215.  rifleflioni  fu  quello  trattato  . 
tb.  216 

C ampegi  ,  o  Camperò ,  Cardinale  ,  legato 
di  Clemente  XIII.  alla  feconda  dieta  di 
Norimberga  ,  III  497-  P^bhca  alcuni 
articoli  per  la  riforma  del  baffo  clero  , 
tb.  500.  configlia  rimperadore  d’inveire 
contro  i  Protettami,  IV  249 

C ampfo  (  territurio  di  )  tra  Arrigo  Vili. 

e  Francefco  I. ,  V  *54 

Capitolazione  del  corpo  Germanico  firmata 
da  Carlo-Quinto  e  prefcritta  a  tutti  li 
fucceffori,  III  .  *3  8 

Caraffa ,  Cardinale  ;  fua  elezione  precipito- 
fa  al  cardinalato,  VI  i4a.  legato  a  Bo- 
logna ,  ivi .  ragione  del  luo  rilentimento 
contro  l’ Imperadore  ,  ib*  H3*  Perhiade 
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al  Papa  di  follecitare  un’  alleanza  con  la 
Francia  contro  T  Imperadore  ,  ib.  144* 
commiffione  infidiofa  che  aflurae  per  la 
corte  di  Francia  ,  tb.  1 79..  eforta  Enrico 
II.  a  rompere  la  tregua  coll’  Imperado- 
re  ,  ib.  181.  aflolve  Enrico  dal  fuo  giu¬ 
ramento  ,  ib.  184.  maneggia  col  Duca 
d’ Alba  una  pace  fra  il  Papa  e  Filippo 
II. ,  tb.  2  37.  dediho  di  quello  Cardina¬ 
le,  e  di  fuo  fratello  alla  morte  di  Pao¬ 
lo  Papa  ,  ib.  3.1 1 

Caratteri  degli  uomini  :  regole  per  valutarli 
guidamente  ,  V  126.  applicate  alla  cir¬ 
codanza  di  Lutero,  ivi. 

Carignano  affediato  dal  Co:  d’  Enghien ,  e 
difèfo  dal  Conte  del  Vado  ,  V  56.  del 
Vado  è  disfatto  in  battaglia,  ib.  61.  pre¬ 
fa  della  Città  ,  ib.  6 3. 

Carlo  IV.  Imperadore  d’Allemagna  ;  riflet¬ 
te  fui  coftumi  del  Clero  in  una  fua  let¬ 
tera  all’  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  III 
24<5.:  nòta . 

Carlo  V.  Imperadore  ;  origine  e  nafcita  di 
queflo  principe,  III  3.  come  è  divenu¬ 
to  l’erede  dei  più  vafli  dominj,'  ib.  4. 
riconofciuto  Principe  delle  Adurie  dai 
Cortes  di  Cadiglia,  ih.  30.  morte  di  Fi¬ 
lippo  fuo  padre ,  ivi .  odio  e  gelofia  con¬ 
tro  di  lui  di  Ferdinando  fuo  Avo,  ib. 
41.  è  dichiarato  erede  de’  fuoi  dóminii, ib.  45, 
l .  mor- 
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morte  di  Ferdinando,  ih  <\6.  è  dato  in 
educazione  a  Guglielmo  di  Croy ,  fignor 
'di  Chievres  ,  ib.  47.  Adriano  d’  Utrecht 
eletto  Tuo  precettore  ,  ib.  48.  prende  in 
mano  le  redini  delia  Fiandra  ,  e  fi  ap¬ 
plica  agli  affari,  ib.  51.  primi  faggi  del 
fuo  carattere  ,  ib.  52,  manda  il  Cardina¬ 
le  Adriano  a  reggere  la  Cartiglia  unita¬ 
mente  col  Ximenes,  ib.  60.  prende  il 
titolo  di  re,  ib.  6 quefto  titolo  è  rico- 
nofciuto  con  gran  fatica  dalla  nobiltà  di 
Cartiglia  ,  ib.  65.  è  configiiato  d’  aggìu- 
gner  a  Ximenes  altri  compagni  nella  reg¬ 
genza  ,  ib.  79.  1’  avarizia  di  Chievres 
guarta  i  Tuoi  cortigiani  Fiamminghi  ,  ib. 
84.  Ximenes  lo  perfuade  di  vifitare  la 
Spagna  ,  ma  ne  differire  la  partenza  e 
perchè,  ib.  8 6.  flato  de’  fuoi  affari ,  ivi . 
conclude  in  Noyon  la  pace  con  Francef- 
co  I.  ib.  88.  condizioni  dei  trattato,  89. 
arrivo  di  Carlo  in  Ifpagna ,  ib.  93.  fua 
ingratitudine  verfo  Ximenes  ,  ib.  9  6.  fa 
la  ftia  pubblica  entrata  in  Vagliadolid  , 
ib.  99.  riconofciuto  re  dai  Cortes  ,  che 
gli  offrono  un  dono  gratuito  ,  ib.  100. 
impreffioni  fvantaggiofe  che  lafcia  fu  i  Ca- 
fligliani,  ih  101.  li  difgufta  colla  fua  pro¬ 
pesone  pe1  fuoi  miniflri  Fiamminghi ,  ib. 
102.  parte  per  1’ Aragona,  ib.  105.  man- 
ila  il  fratello  Ferdinando  a  vifitare  il  lo¬ 
ia  VL  R  ro 
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ro  Avo  Maffimiliano  ,  ivi .  non  gli  è 
permeilo  di  convocare  a  proprio  nome 
gli  Stati  d’ Aragona,  ih.  io 6.  quello  cor¬ 
po  fi  oppone  a’  Tuoi  defiderj  ,  ivi  .  niega 
di  redimire  a  Francefco  I.  la  Navarra, 
ih.  107.  trafcnra  le  rimoffranze  dei  Ca¬ 
digli  ani  ,  ih.  no.  muore  1’  Imperadore 
Malfimiliano ,  ivi .  offervazione  Tulio  fia¬ 
to  dell’  Europa  ,  ih.  ni.  imbarazzo  di 
Malfimiliano  nel  voler  afficurare  a  Carlo 
T  impero  ,  ih.  1 1 3.  Francefco  I.  afpira 
alla  corona  Imperiale,  ih.  114.  circofian- 
ze  favorevoli  alle  pretenfioni  di  Carlo  , 
ih.  11 5.  i  Cantoni  Svizzeri  lo  fpalleg- 
giano,  ih.  121.  inquietudine  di  Leone  , 
e  Tua  direzione  in  quell’  incontro ,  ih. 
1 24.  Adunanza  della  dieta  in  Francfort , 
ih.  127.  Federigo,  Duca  di  Saflonia,  ri¬ 
fiuta  T  offèrta  fattagli  dell’  Impero  ,  da  il 
Tuo  voto  a  Carlo,,  e  non  accetta  i  rega¬ 
li  che  volevano  fargli  i  di  lui  ambafcia- 
dori ,  ih.  190.  192.  circoftanze  che  con¬ 
corrono  in  favore  della  fua  elezione,  ih. 
194.  eletto  Imperadore,  ih.  195.  fegna 
e  ratifica  la  capitolazione  del  corpo  Ger¬ 
manico ,  ih.  197.  gli  è  notificata  la  Tua 
elezione,  ih.  198.  fi  da  il  titolo  di Mae- 
ftà  ,  ih.  140.  accetta  la  dignità  imperia¬ 
le  offertagli  dal  Conte  Palatino  ambafcia- 
tore degli  Elettori,  ih  142.  il  clero  di  Ca- 
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biglia  non  vuole  pagargli  la  decima  fui 
beneficii  ecclefiafìici  accordatagli  dal  Papa , 
ib.  145.  Carlo  fa  rivocare  V  interdetto 
fulminato  contro  il  regno  a  cagione  di 
quello  rifiuto,  tb.  143.  dà  facoltà  al  Car¬ 
dinale  Adriano  di  convocare  gli  Stati  di 
Valenza ,  tb.  146.  i  nobili  ricufano  di 
raunarfi  finché  non  v1  interviene  Carlo , 
ivi .  autorizza  i  fediziofi  a  ftarfene  full’ 
armi ,  tb.  147.  sforza  gli  Stati  di  Cafti- 
glia  a  radunarfi  in  Galizia  ,  tb.  148. 
s’  invola  felicemente  coi  fuoi  miniftrì 
Fiamminghi  alla  furia  d’  una  rilevazio¬ 
ne.  inforta  per  tal  motivo,  tb.  149.  l’af- 
femblea  degli  Stati  gli  accorda  il  dono 
gratuito,  tb.  152.  fi  apparecchia  ad  ab¬ 
bandonare  la  Spagna  e  nomina  reggen¬ 
ti  ,  ivi .  Origine  della  fua  inimicizia  èon 
Francefco  I.  ib.  156.  cerca  il  favore  d’ 
Arrigo  Vili.  ,  e  del  Card.  Volley  fuo 
miniftro  ,  ib.  162.  170.  vifita  Arrigo  a 
Douvres  ,  ib.  172.  promette  a  Volley 
la  fua  opera  per  farlo  Papa  ,  ib.  173. 
fecondo  congrego  con  Arrigo  a  Grave- 
lines,  ib.  175.  propone  di  fottomettere 
all’  arbitrio  d’ Arrigo  le  fue  differenze  con 
Francefco  I.  ib.  177.  incoronazione  fo- 
lenne  di  Cario  in  Aqùifgrana  ,  ivi .  chia¬ 
ma  una  dieta  a  Worms  per  tener  in  do¬ 
vere  i  Riformatori ,  ib.  179.  cagioni  che 
R  2  lo 
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lo  trattengono  d’  abbracciare  il  partito  di 
Lutero,  ib .  287.  accorda  a  Lutero  un 
Salvo-condotto  per  la  dieta  di  Worms , 
ib.  288.  editto  dell’  Imperadore  contro 
Lutero,  ih.  291.  eofternazione  di  Carlo 
in  tal  occafione  ,  ivi .  conclude  una  lega 
col  Papa,  ib.  30 6.  condizioni  del  tratta¬ 
to,  tb.  307.  morte  del  Miniftro,  e  van¬ 
taggi  che  ne  rifultano  all’  Imperadore  , 
ib.  308.  invafione  della  Navarca  da  Fran- 
cefco  I.  ib.  310.  i  Francefi  difcacciati  , 
e  F  Efparre  loro  generale  fatto  prigionie¬ 
ro,  ib.  31 6.  guerra  dichiarata  contro  di 
lui  da  Roberto  della  Marck ,  Duca  di 
Buglione  ,  che  Taccheggia  Luffemburgo  , 
ib.  317.  fottomette  Buglione  e  fa  una 
invafione  in  Francia  ,  ib.  319.  fue  iftan- 
ze  al  congreffo  di  Calais ,  ib.  322.  ha 
una  conferenza  in  Bruges  col  Cardinale 
Wolfey  ,  e  conclude  una  lega  con  Arri¬ 
go  Vili,  contro  la  Francia,  ib.  325. 
Leone  X.  fi  dichiara  in  favore  di  lui 
contro  la  Francia',  ib.  333.  334.  i  Fran¬ 
cefi  fcacciati  dal  Milanefe  ,  tb.  340.  352, 
vifìta  l’ Inghilterra  nel  ritorno  in  Ifpa- 
gna,  ib.  355.  fi  coltiva  la  benevolenza 
del  Card.  Wolfey  ,  ed  elegge  fi  Conte 
di  Surrey  fuo  grand’ ammiraglio ,  ib.  3  5  6. 
357.  accorda  Y  Ifola  di  Malta  ai  Cava¬ 
lieri  di  S,  Giovanni ,  fcacciati  di  Rodi 
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da  Solimano  il  Magnifico  ,  ib.  363.  ar¬ 
riva  in  Ifpagna,  ib.  3  6  5.  rifleffioni  folla 
foa  condotta  nelle  fedizioni  di  Spagna  , 
ib.  387.  manda  lettere  circolari  per  ob¬ 
bligare  i  fediziofi  a  depor  T  armi  con 
promeffa  di  perdono,  ivi  .  foa  prudente 
moderazione  inverfo  i  fediziofi  in  altro  foo 
viaggio  nella  Spagna  ,  ib,  439-  acquifia 
T  amore  dei  Caftigliani  ,  ib.  441.  fa  una 
lega  con  Carlo  Duca  di  Borbone  ,  ib. 
455.  perchè  non  abbiti  tifato  ogni  mez¬ 
zo  per  far  elegger  Papa  Volfey  ,  ib- 
465.  fa  un’  invafione  nella  Guiena,  e  in 
Borgogna,  ma  fenza  vantaggio,  ib.syjx. 
le  fue  truppe  fi  ammutinano  in  Milano 
per  mancanza  delle  loro  paghe  ,  ma  fo¬ 
no  calmate  da  Morone  ,  ib.  475.  forma 
il  difegno  di  fare  un’  irruzione  in  Pro¬ 
venza  ,  IV  4*  comanda  al  IVlarchefe  di 
Pefcara  di  a  (Tediare  Marfiglia ,  ib.  7. 
Pefcara  è  sforzato  a  ritirarfì,  ib.  8.  fcon- 
certato  da  un1  irruzione  de’  Francefi  fui 
Milanefe,  ib.  14.  rendite  di  Napoli  ipo¬ 
tecate  per  ritrovar  danaro  ,  ib,  1 6.  Fran¬ 
cefilo  I.  fatto  prigioniero,  e  le  fue  trup¬ 
pe  disfatte  nella  battaglia  di  Pavia ,  ib. 
3i,  affettata  indifferenza  di  Carlo  a  una 
notizia  di  tanta  importanza ,  ib.  34.  trae 
profitto  dal  trattato  conclufo  fra  Lannoi  „ 
e  Clemente  VII*  *  e  ficufa  di  ratificar- 
R  3  lo, 
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lo,  ib.  45.  le  fue  truppe  fi  ammutinano 
in  Pavia  ,  e  fa  d’ uopo  licenziarle ,  ib.  47. 
tenta  di  far  gran  profitto  fulla  fchiavitit 
di  Francefco ,  ib.  48.  a  condizioni  rigo- 
rofe  e  dopo  lunghi  fiancheggi  accorda 
allo  Sforza  1’  invefiitura  del  Milanefe  , 
ib.  5  6.  Pefcara  gli  difcuopre  le  infidie  di 
Morone  ,  ib.  62.  ordina  a  Pefcara  di 
continuare  i  fuoi  trattati  con  Morone ,  ib. 
63.  trattamento  rigore fo  che  ufa  a  Fran¬ 
cefco  I.  tb.  67.  lo  vifìta  ammalato ,  ib.  70. 
accoglie  graziofamente  il  Duca  di  Borbo¬ 
ne  ,  ib.  7 1 .  dona  a  Borbone  il  Ducato  di 
Milano  ,  e  lo  nomina  Generalifiìmo  dell’ 
armata  Imperiale  in  quel  Ducato  ,  ib. 
73.  inutili  trattati  per  la  liberazione  di 
Francefco  ,  ib.  74.  trattato  di  Madrid  con 
Francefco  I.  ib.  78.  liberazione  di  Fran¬ 
cefco  ,  ib.  85.  fi  marita  con  Ifabella  di 
Portogallo ,  ib.  87.  alleanza  formata  con¬ 
tro  di  lui  a  Cognac  ,  ib.  n3.  manda 
ambafeiadori  in  Francia  per  far  efeguire 
il  trattato  di  Madrid,  ib.  117.  fi  appa¬ 
recchia  alla  guerra  contro  Francefco  ,  ib. 
120.  il  Papa  è  in  necefiìtà  d’  accomo- 
darfi  ,  ib.  1 29.  indebolimento  delle  fue 
finanze,  ib.  130.  le  fue  truppe  coman¬ 
date  da  Borbone  ,  ridotte  agli  efiremi ,  e 
follevate  per  non  poter  confeguire  le  pa¬ 
ghe  ,  ib.  139.  Borbone  fi  difpone  a  preti- 
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der  Roma  d’ affatto;  egli  èuccifo,  mala 
Città  è  prefa  ,  tb.  *4^*  *49*  *5X*  “ 
Principe  d’Oranges,  divenuto  Generale 
dopo  la  morte  di  Borbone  ,  prende  1 
Cartel  S.  Angelo  ,  e  fa  prigioniero  il 
Papa,  tb.  156,  condotta  dell’  Imperado- 
re  in  quell’  incontro  ,  tb.  158.  quanto 
pano  ftate  favorevoli  alla  riforma  le  lue 
differenze  colla  Corte  di  Roma  ,  tb  1 63. 
fue  irtruzioni  alla  dieta  di  Spira ,  tb.  1 64. 
fuo  maniferto  contro  il  Papa  ,  e  lettera 
ai  Cardinali  ,  tb.  165.  la  Francia  ,  e  L 
Inghilterra  i  unifcono  contro  lui,  tb.  168. 
i  Cortes  di  Cartiglia  ricufano  d’  accordar¬ 
gli  fìiffidii ,  tb.  1 79.  libera  il  Papa  me¬ 
diante  un  compenfo  ,  tb.  180.  fue  prò- 
pofizioni  ad  Arrigo  e  a  Francefco  ,  tb. 
18?.  quelli  gli  dichiarano  la  guerra  ,  tb. 
i8d.  Francefco  I.  sfida  Carlo  a  duello  , 
Ih.  187.  Andrea  Doria  abbandona  Fran¬ 
cefco,  e  va  al  fervigio  di  Carlo  V.,  tb. 
200.  la  fua  armata  batte  i  Francefi  in 
Italia ,  tb.  208.  motivi  che  lo  fanno  bra¬ 
mare  un  accomodamento  y  'tb.  210.  con¬ 
clude  un  trattato  in  difparte  col  Papa  , 
tb.  213.  condizioni  della  pace  di  Cali¬ 
brai  ,  tra  Carlo  e  Francefco  ,  colla  me¬ 
diazione  di  Margarita  d’  Auftria  e  di  Lui- 
fa  di  Francia  ,  tb.  215.  rifleffioni  fu  i 
vantaggi  derivati  all1  Imperadore  da  tale 
R  4  trac- 
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trattatole  filila  di  lui  condotta  durante  la 
guerra ,.  ib.  218.  fa  un  viaggio  per  1’  Ita¬ 
lia,  ib.  22 6,  fua  politica  nel  fuo  pubbli¬ 
co  ingreffo  fatto  in  Barcellona  ,  ib.  227. 
conferenza  che  tiene  col  Papa  in  Bolo¬ 
gna,  ib  228.  motivi  di  fua  moderazio- 
ne  m  Italia ,  tb.  229.  fuol  trattati  cogli 
otati  d  Italia  ,  tb.  252.  coronato  re  di 
Lombardia  >  e  Imperadore  de’  Romani , 
ib.  294.  convoca  una  dieta  a  Spira  per 
affari  di  religione  ,  ib.  298.  penfa  unita¬ 
mente  col  Papa  alla  necefiità  d’unire  un 
Concilio  Generale  ,  ib.  242.  fa  intimare 
una  dieta  in  Augutta ,  ib.  244.  fua  en¬ 
trata  pubblica  in  quella  Città,  ivi  .  ftu- 
dia  di  mantener/]  neutrale  pretto  i  Pro¬ 
tettaci  ,  ib.  246.  i  Principi  protettanti  fo¬ 
no  rifoluti  di  tener  fermo  ,  ib.  247.  fuo 
decreto  rigorofo  contro  i  Protettanti  ,  ib. 
3 propone  in  re  de  Romani  fuo  fra- 
tello  Ferdinando  ib.  aSI.  j  Prote(}anti 
li  oppongono,  tb.  255.  ottiene  che  il  fra_ 
tello  Pia  eletto,  &25Ó.  procura  d’ accor¬ 
dai  coi  protettanti ,  ib.  261.  ftabilifce  con 
effo  loro  il  trattato  di  Norinberga ,  ib. 
2.62.  leva  un’  armata  per  opporfi  a  So¬ 
limano  cui  obbliga  ritirarli ,  ib.  264.  fe¬ 
conda  conferenza  col  Papa  per  indurlo  a 
radunare  un  Concilio  generale  ,  ib.  2 67. 
in  concluder  una  lega  tra  varie  Stati,  per 
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attìcurare  la  pace  d’ Italia ,  ib.  271.  arri¬ 
va  in  Barcellona  ,  ib.  273.  fuoi  sforzi 
per  impedire  ogni  trattato  e  conferenza 
tra  il  Papa  e  Francefco  I.  ib.  275*  de¬ 
termina  di  fcacciare  da  Tunifi  il  Barba- 
rotta  ,  e  di  rimettere  Muley-Attan  fui 
trono,  ib.  332.  approda  in  Africa,  e  af- 
fedia  il  forte  della  Goletta,  ib.  3,35. 
prende  il  forte  ,  e  s’  impadronifce  della 
fiotta  di  Barbarofia  ,  ib.  337.  batte  il 
Barbarofla ,  e  fottomette  Tunifi ,  ib.  341. 
rittabilifce  fui  trono  Muley-Attan  „  ib. 
344.  gloria  riportata  da  tale  imprefa  ,  e 
liberazione  de’  fchiavi  criftiani  9  ib.  345, 
fi  rende  padrone  del  Ducato  di  Milano 
alla  morte  di  Francefco  Sforza,  ib.  3.70,. 
fua  politica  inverfo  lui,  ivi  .  fi.difpone 
alla  guerra  contro  Francefco  T^—tb.  373- 
fua  pubblica  invettiva  in  Roma  contro 
Francefco  I.  alla  prefenza  del  Papa  ,  e 
del  fagro  Collegio,  ib.  37 6.  sfida  Fran¬ 
cefco  a  duello,  ib.  382.  oflervazioni  fu: 
quell’  atto  di  vanità  ,  ib.  383.  fa  un’  in- 
vafione  nella  Francia  ,  ib.  385.  entra- 
nella  Provenza  ,,  e  la  trova  faccheggia- 
ta  ,  ib.  395.  attedia  Arles  e  Marfiglia 
ib.  396.  fua  vergognofa  ritirata  di  Pro¬ 
venza  ,  ib.  400.  finittro  efito  della  fua. 
invafìone  in  Piccardia,  ib.  403.  è  accu- 
foto  di  aver  fatto  avvelenare  il  Delfino, 
R  5  ib. 
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&  40(5.  quanto  è  improbabile  quello 
fatto  ,  ivi.  congettura  di  Carlo  rapporto 
a  quella  morte  ,  ib.  407.  Francefco  in¬ 
vade  la  Fiandra,  tb.  410.  come  lì  ma¬ 
neggi  una  fofpenfion  d1  armi  in  Fiandra  , 
ib.  41 1.  tregua  in  Piemonte,  tb.  412. 
motivi  di  sì  fatte  amnillie,  tb.  4I^.  ma¬ 
neggi  per  la  pace  con  Francefco  ,  tb. 
421.  conclude  in  Nizza  una  tregua  di 
dieci  anni,  tb.  423.  conlìderazioni  fu 
quella  guerra  ,  ivi  .  fuo  abboccamento 
con  Francefco  ,  ib.  425,  cerca  di  guada¬ 
gnare  F  amicizia  d'  Arrigo  Vili.  ib.  437. 
protegge  i  principi  Protesami,  ib.  439. 
diffipa  il  loro  timore  cagionato  dalla  Le¬ 
ga  Cattolica  ,  ib.  44 6.  ammutinamento 
nelle  truppe,  ib.  451.  convoca  gli  Stati 
di  Cartiglia  ,  ib.  453.  dillrugge  l1  antica 
coftituzione  dei  Cortes ,  ib.  45  6.  efempio 
dello  fpirito  d’  alterigia  dei  Grandi  di 
Spagna  ,  tb.  457.  chiede  permiflìone  a 
Francefco  I.  di  attraverfare  la  Francia 
nel  portarfi  in  Ffandra,  ib.  473.  accogli¬ 
mento  fattogli  in  Francia  ,  ib.  475.  trat¬ 
ta  la  Città  di  Gand  con  rigore ,  tb.  480. 
ricufa  di  adempire  i  fuoi  impegni  inver¬ 
ici  Francefco  I.  483.  ordina  una  confe¬ 
renza  amichevole  fra  i  dottori  Cattolici 
e  i  protertanti,  dinanzi  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona,  ib.  524.  rifiatato  della  conferei 
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za,  ib.  527.  accorda  ai  protettami  alcu¬ 
ne  condizioni  con  la  mira  di  contentar¬ 
li,  tb.  528.  intraprende  di  fottometter 
Algeri ,  tb.  545.  è  fui  punto  di  fom- 
mergerfi  per  una  fiera  burrafca,  tb.  548. 
prende  terra  pretto  Algeri  ,  tb.  550.  i 
liioi  foldati  efpotti  ad  una  violenta  tem- 
petta  e  alla  pioggia  ,  ib.  551.  la  fua 
flotta  è  affai  maltrattata  ,  tb.  553.  fu» 
coraggio  a  fronte  di  tanti  difattri ,  ib. 
5  57.  abbandona  1’  imprefa  e  fi  rimbar¬ 
ca  ,  ib.  558.  patta  un’  altra  burrafca  , 
ib.  559.  coglie  l’opportunità  dall’ in  vallo¬ 
ne  dei  Francefi  in  Ifpagna  per  ottenere 
fuflìdj  dai  Cortes  ;  V  18.  fuo  trattato 
con  Portogallo  ,  ivi .  firinge  lega  con  Ar¬ 
rigo  Vili.  ib.  24.  condizioni  del  trattato, 
ivi .  invade  Clezes,  e  tratta  barbaramen¬ 
te  la  Città  di  Duren  ,  ib.  29,  fua  con¬ 
dotta  col  Duca  di  Cleves,  ib.  30.  attedia 
Landrecy,  ib.  31.  riceve  un  rinforzo  dì 
truppe  Inglefi  ,  ivi .  obbligato  a  ritirarli ,  ib. 
32.  chiede  il  favore  de’  protettanti,  ib. 
44.  tratta  con  loro  alla  dieta  di  Spira, 
ib.  4 6.  fa  concorrer  la  dieta  nella  guerra 
contro  Francefco ,  *  ib.  48.  conclude  una 
pace  in  dìfparte  col  re  di  Danimarca  ,  ib ; 
53.  fa  un’  invafione  nella  Sciampagna,  e 
invette  San-Dizìer,  ib.  64.  non  vanno 
cT  accordo  le  fue  operazioni  con  quelle 
R  6  di 
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di  Arrigo  Vili,  che  fa  una  difcefa  iir 
Francia,  ib.  67.  fottomette  Dizier  con 
inganno  ,  tb.  <58.  profperità  ,  e  difgrazia 
delle  fue  operazioni  ,  tb.  71.  conclude 
una  pace  particolare  con  Francefco,  tb* 
74.  motivi  di  quefia  pace  ,  tb.  76.  van¬ 
taggi  che  riporta  da  quefto  trattato,  tb. 
78.  fi  obbliga  con  un  patto  particolare  di 
fierminare  l’erefia,  ib.  81.  continuamen¬ 
te  travagliato  dalla  gotta,  tb.  8<5.  dieta 
di  Worms,  ib.  89.  fuo  arrivo  a  Worms, 
ttve  cambia  direzione  riguardo  ai  profe¬ 
tanti,  ib.  93.  e  9 6,  fua  condotta,  al¬ 
lorché  morì  il  duca  d’  Orleans ,  tb.  100. 
fua  di/fimuLazione  in  parlando  col  Langra¬ 
vio  d’ Aflìa,  ib.  130.  conclude  una  tre¬ 
gua  con  Solimano,  ib.  137..  tiene  una 
dieta  in  Ratisbona,  ib.  139.,  fua  dichia¬ 
razione  ai  deputati  dei  Protefianti,  ib. 
144.  trattato  col  Papa  conclufò  dal  Car¬ 
dinale  di  Trento ,  ib.  145.  fue  lettere¬ 
circolari  ai  membri  del  corpo  Germani¬ 
co ,  ib.  148.  i  Protefianti  Levano  un’ar¬ 
mata  contro  di  lui ,  ib.  159.  non  fi.  tro¬ 
va  apparecchiato  ad  incontrarla,  ib.  162. 
mette  i.  Protefianti  al  bando  dell’  Impe¬ 
ro,  ìb.166.  quefti  gli  dichiarano  la  guer¬ 
ra  ,  ib..  1 69.  fi  pone  in  marcia  per  rag- 
giugner  le  truppe ,  che  gli  vengono  fpe- 
dite  dal  papa,  ib.  173*  fi  efime  con  pru- 
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denza  da  un  incontro  coi  Profetanti, 

180.  le  fue  truppe  Fiamminghe  vengono 
a  raggiungerlo  ,  ib.  182.  propofizioni  di 
pace  offerte  dai  profetanti,  ib,  196.  di- 
vifione  della  loro  armata ,  ib.  200.  trat¬ 
ta  aspramente  i  Principi  profetanti,  ib. 
204.  congeda  una  parte  della  fua  arma¬ 
ta,  ib.  208.  il  Papa  richiama  le  fue  trup¬ 
pe,  ib.  log.  fue  rifleffioni  fopra  la  con¬ 
giura  del  Fiefchi ,  ib.  256.  s1  ingelofifce 
delle  preparazioni  di  guerra  di  Francefco , 
tb.  244.  morte  di  Francefco,  ib.  248. 
paralello  tra  Carlo  e  Francefco,  ib.  249. 
confeguenze  della  morte  di  Francefco, 
ib.  255.  marcia  contro  l’elettore  di  Saf- 
fonìa,  ib.  2 5 6.  paffa  1’  Elba,  ib.  2 60. 
disfatta  dell’  Armata  Saffone  a  Mulhau- 
fen,  ib.  2 66.  fa  l’Elettor  prigioniero,  ib. 

2  6 8.  come  egli  lo  riceve  con  poca  gene- 
rofità,  ib.  269.  invete  Virtemberga ,  ib. 
271.  fa  condannare  a  morte  l’Elettore  in 
un  configlio  di  guerra,  ib. 275.  l’Eletto¬ 
re  rinunzia  il  fuo  elettorato,  ib.  280. 
condizioni  rigorofe  che  impone  al  Lan¬ 
gravio  di  Affla,  ib.  285.  afpra  accoglien¬ 
za  che  fa  af  langravio  ,  ib.  291.  lo  ri¬ 
tiene  prigioniero,  ib.  295.  s’ impadronifce 
delle  munizioni-  di.  guerra  della  Lega  ib. 
303.  fue  etorfioni  crudeli,  ivi._  convoca, 
vista  diet^  inAuguta,  ib.  310.  intimorir 
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fce  la  dieta  eolie  fue  truppe  Spagnuole  , 
ih.  3 ir.  reflituifce  il  culto  Romano  alle 
chiele  d’ Augufta ,  ivi .  prende  Piacenza  , 
ih.  320.  ordina  alla  dieta  di  chieder  al 
papa  il  tralporto  in  Trento  del  Conci-’ 
lio,  ib.  324.  protetta  contro  il  Concilio 
di  Bologna,  ib,  329.  fa  apparecchiare  un 
fiflema  di  -dottrina  per  1*  Allemagna  ,  ih, 
331.  lo  efpone  avanti  la  dieta,  ib,  343, 
L’ interim  è  difapprovato  egualmente,  dai 
Cattolici ,  e  dai  Protettanti ,  ib,  344, 
dalle  città  imperiali  è  rigettato,  ib.  347. 
obbliga  Augutta  a  conformarli  all’  inte¬ 
rim  ,  ib,  34 9.  efercira  in  Ulma  la  fletta 
violenza  ,  ib,  350.  li  fa  condur  dietro  il 
Langravio  e  l’Elettore,  ib.  353.  fa  rico- 
nofcere  il  figliuolo  Filippo  dagli  Stati  di 
Fiandra,  ib.  355.  vi  fa  accettare  V  inte¬ 
rim  ,  e  lo  flètto  a  Strasburgo  e  a  Coflan- 
za,  ib.  358.  riunifce  la  dieta  in  Augufta 
fotto  1  occhio  delle  fue  truppe  Spagnuo- 
le,  ib.  374.  Magdeburgo  fi  efime  di  ac¬ 
cettare  T  Interim ,  e  fi  apparecchia  alla  re- 
fiflenza,  ib.  389.  Carlo  comanda  a  Mau¬ 
rizio  elettore  di  Saflònia  di  fottomettere 
Magdeburgo,  ib.  390.  promette  ai  pro¬ 
tettami  la  fua  protezione  nel  Concilio  di 
Trento,  ib.  393.  aflòlve  arbitrariamente 
Maurizio  ,  e  1’  Eiettore  di  Brandeburgo 
dai  loro  impegni  verfo  il  Langravio  pel 
.  .  riac- 
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riacquitto  della  fua  libertà,  ib.  395.  fa 
ogni  sforzo  per  afficurare  l’ Impero  a  Fi¬ 
lippo  fuo  figlio,  ib.  397.  Ferdinando  fuo 
fratello  ricufa  di  abbandonare  le  fue  pre- 
tenfìoni,  ib.  399.  attedia  Parma,  ma  è 
refpinto  ,  ib.  412.  procede  con  rigore 
contro  i  Protettanti  ,  ib.  416.  fi  adopera 
per  foftenere  il  Concilio  di  Trento  ,  ib. 
418.  mette  Magdeburgo  al  bando  dell’ 
Impero,  ib.  419.  fa  grazia  alla  città  , 
ib.  428.  imbrogliato  in  difpute  tra  il  Con¬ 
cilio  e  i  deputati  dei  Protettami  rifpetto 
al  Salvocondotto  ,  ib.  432.  incomincia  a 
diffidare  di  Maurizio  di  Saffonia,  ib.  4 5 <5. 
circottanze  che  concorrono  ad  ingannarlo 
fulla  condotta  di  Maurizio ,  ib.  460,  Mau¬ 
rizio  incomincia  la  campagna  marciando 
contro  di  lui  ,  ib.  4 63.  Maurizio  è  fpal- 
Ieggiato  da  Errico  II.  ,  ib.  46  6.  forprefa 
e  confufione  di  Carlo  ,  ib.  468.  tratta 
con  Maurizio,  ma  lenza  effetto ,  ib.  472. 
Carlo  abbandona  Infpruch  a  precipizio  per 
falvarfi,  ib.  478.  falcia  in  libertà  T  Elet- 
tor  di  Saftonia,  ib.  480.  sforzato  a  con¬ 
tentare  le  brame  di  Maurizio ,  ib.  494. 
difcende  ad  accordare  ciò  che  gli  è  do¬ 
mandato  ,  in  grazia  de’  movimenti  di  Mau¬ 
rizio  y  ib.  504.  fa  la  pace  in  Pattavia  con 
Maurizio,  ib.  508.  rifleffioni  fu  quello 
trattato,  ib.  511.  Carlo  rivolge  le  fue 
ar- 
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armi  contro  la  Francia ,  VI  7.  attedia 
Metz,  ib.  14.  gli  fi  unifce  Alberto  di 
Brandeburgo ,  ib.  16.  la  fua  armata  pati- 
fce  molto  per  la  vaiorotta  difefa  del  Duca 
di  Guitta,  ib.  17.  leva  l’ attedio,  e  fi  ri¬ 
tira  in  uno  flato  deplorabile,  ib.  20.  Co¬ 
ttimo  de  Medici  ttcuote  ogni  dipendenza 
da  lui ,  ib.  24.  ribellione  di  Siena  contro 
lui,  ib.  25.  è  avvilito  della  ttua  infelice 
Umazione,  ib.  91.  prende  la  città  di  Te- 
rovanne  ,  e  la  demolittce ,  ib.  49.  prende 
Hettdin ,  ib.  44.  propone  ttuo  figliuolo-  Fi¬ 
lippo  in  ittpotto  a  Maria  d’ Inghilterra ,.  ib. 
<55.  articoli  del  contratto  ,  ib.  69.  fi  po¬ 
ne  in  marcia  per  opporli  alle  operazioni 
della  Francia  ,  ib.  83.  disfatto  da  Errico 
II.  ib.  84.  fa  un’  invafione  in  Picardia  , 
ib.  85.  dona  Siena  a  Filippo  ttuo  figlio  , 
dopo  eflèrne  flato  padrone  Cottimo  Medi¬ 
ci  ,  tb.  100.  Ferdinando  apre  la  dieta  in 
Augufla  ,  ib.  114.  Carlo  lafcia  a  Ferdi- 
, nando  tutta  la  interna  amminiflrazbne 
dell’ Allemagna ,  ib.  119.  propone  una 
feconda  volta  a  Ferdinando  ,  che  gli  ce¬ 
da  per  Filippo  ttuo  figlio  le  lue  protette 
all’Impero,  ma  non  è  attcoltato,  ib. .izq*. 
Decreto  della  dieta  d’ Augufla  in  materia 
di  religione  ,  ib.  124.  lega  contro  di  lui 
tra  Paolo  IV.  ed  Errico  IL  ,  ib.  154. 
Carlo  rinunzia  i  Tuoi  beni  ereditarli  & 
Fi- 
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Filippo  fuo  figlio,  tb.  155.  motivi  della 
fua  abdicazione ,  tb.  1 5  6.  ì’  avea  determi¬ 
nata  da  lungo  tempo,  tb.  158.  cerimonia 
di  quella  abdicazione,  tb.  1 63.  fuo  di- 
fcorfo  in  quella  occafione  ,  tb.  155,  fi 
fpoglia  ancora  de’ fuoì  dominj  di  Spagna, 
tb.  170.  prolunga  la  fua  partenza  ,  tb. 
175.  tregua  di  cinque  anni  colla  Fran¬ 
cia,  tb.  174.  fa  dei  vani  sforzi  per  aflì- 
curare  la  corona  imperiale  a  fuo  figlio, 
tb.  193.  rinunzia  a  Ferdinando  il  gover¬ 
no  dell’  Impero,  tb.  196,  è  pagato  d’in¬ 
gratitudine  da  fuo  figlio,  che  trafcura  dì 
pattargli  la  penfìone  ,  tb.  200.  deliina  il 
fuo  ritiro  nel  monaflero  di  San-Giuflo  di 
Piacenza  ,  tb.  201.  Giurifdizione  di 
quel  monallero,  e  defcrizione  de’ Tuoi  ap¬ 
partarli  enti  ,  tb.  202.  confronto  fra  la  con¬ 
dotta  di  Carlo ,  e  quella  del  Papa ,  i$. 
203.  fuo  metodo  di  vita  in  quel  ritiro \ 
tb.  277.  fi  accelera  la  morte  a  forza  di 
monafliche  aullerità,  tb.  282.  fa  lui  ttef- 
fo  la  funzione  delle  fue  efequie,  tb.  283. 
morte  di  Carlo,  tb.  284.  fuo  carattere, 
tb.  285.  offervazioni  fullo  fiato  dell’Eu¬ 
ropa  durante  il  fuo  regno ,  tb.  3 1 1.  fue  con¬ 
quide  a  prò  della  corona  di  Spagna ,  tb.  318 
Carlojìadio  adotta  le  opinioni  di  Lutero  in 
Virtemberga  ,  III  230.  fuo  zelo  fmode- 
xato ,  tb.  480.  trattenuto  dalle  riprensio¬ 
ni 
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ni  di  Lutero,  ib.  481 

Cafialdo  (  Marchefe  di  Pìadena  )  vedi  Pia - 
dena. 

Cajlel-Cambrefi  :  ie  conferenze  per  la  pace 
tra  Filippo  II.  e  Enrico  IL  che  fi  tene¬ 
vano  a  Cercamp ,  fi  trafportano  a  Ca- 
v  ftel  Cambrefi ,  VI  299.  è  differita  la 
pace  dalla  dimanda  che  fa  Elifabetta  del¬ 
la  rertituzione  di  Calais,  ib.  : 500.  artico¬ 
li  del  trattato  fra  l'Inghilterra  e  la  Fran¬ 
cia  ,  ib.  303.  condizioni  della  pace  tra 
Filippo  ed  Enrico  II.  307 

Cafìiglia  :  come  Ifabella  ottenga  il  portello 
di  quel  regno  ,  III  5.  titolo  dell’  Ar¬ 
ciduca  Filippo  riconofciuto  dagli  Stati  o 
Cortes  del  regno ,  ib.  7.  muore  Ifabella , 
e  lafcia  reggente  del  reame  Ferdinando 
d’ Aragona  fuo  marito,  ib.  13,  Ferdi¬ 
nando  rinunzia  la  corona  di  Cartiglia  , 
ib.  14.  i  Cortes  lo  riconofcono  per  reg¬ 
gente,  ib.  15.  odio  fra  i  Caftigliani  e 
gli  Aragonefi  ,  ivi  .  ragioni  particolari 
che  hanno  li  Cartigliani  di  effere  fcon- 
tenti  di  Ferdinando  ,  ivi .  Atto  della  Sa¬ 
lamanca,  che  inverte  della  reggenza  Fer¬ 
dinando  Giovanna  e  Filippo  unitamente, 
ib.  24.  la  Cartiglia  fi  dichiara  contro  Fer¬ 
dinando,  ib.  26.  Ferdinando  rinunzia  la 
reggenza  in  favore  di  Filippo ,  ib.  27. 
Filippo  e  Giovanna  riconofciuti  re  e  re- 
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«ina  dai  Cortes  ,  ib.  29.  morte  di  Filip¬ 
po,  ib.  3  r .  perpleflità  dei  Casigliani  Sii¬ 
la  incapacità  di  Giovanna  al  governo  , 
ib.  34.  Ferdinando  ottiene  la  reggenza 
e  fi  acquila  1*  amore  dei  Casigliani  col¬ 
la  fua  prudente  amminifirazione  ,  ib.  39. 
Orano  ed  altre  piazze  annefle  alla  coro¬ 
na  per  opera  di  Ximenes ,  ib.  40.  Fer¬ 
dinando  nomina  con  fuo  teftamento  Xi- 
menes  reggente  del  regno  fino  all’  arrivo 
di  Carlo,  ib.  5$.  Carlo  prende  il  titolo 
di  re,  ib.  6 4*  Ximenes  lo  fa  riconoscer, 
ib.  65.  i  nobili  fono  umiliati  da  Xime¬ 
nes  ib.  <58.  ammutinamento  dei  Grandi 
contra  Ximenes,  ib.  71.  l’ammutina¬ 
mento  è  calmato  ,  ib.  j 2.  Ximenes  abo- 
lifce  i  privilegj  accordati  ai  Grandi  da 
Ferdinando,  ib.  73.  rifpofta  ardita  di Xi- 
menes  alle  lagnanze  dei  nobili  ,  ib.  77. 
altri  compagni  aggiunti  a  Ximenes  nella 
reggenza ,  per  infmuazione  de’  cortigiani 
Fiamminghi ,  ib.  79.  morte  di  Ximenes , 
ib.  98.  Carlo  riconofciuto  re  dai  Cortes 
con  una  claufola  in  favore  di  Giovanna 
fua  madre  ,  ib.  99.  i  Casigliani  ricevo¬ 
no  imprefiìoni  poco  favorevoli  a  Carlo  , 
ih.  10T.  fi  difguftano  di  lui  per  la  ma 
grande  parzialità  verfo  i  miniftri  Fiam¬ 
minghi,  ivi.  Sauvage  creato  cancelliere, 
ib.  103.  Guglielmo  di  Croye  eletto  Ax- 
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civefcovo  di  Toledo  ,  ib.  104.  le  città 
principali  formano  una  lega  ,  ed  efpon- 
gono  le  loro  doglianze,  io.  109.  il  cle¬ 
ro  ricufa  di  levare  la  decima  fopra  i  be¬ 
nefici  ,  accordata  a  Carlo  V.  dal  Papa , 

143.  Interdetto  fovra  il  regno ,  eh’ è  le¬ 
vato  per  la  protezione  di  Carlo,  ivi. 
fedizione  follevatafi  in  Cartiglia,  ib.  147. 
la  diflènrtone  diviene  generale  ,  ib.  149. 
Il  Cardinal  Adriano  è  nominato  reggen¬ 
te,  alla  partenza  di  Carlo  per  F  Alleni  a- 
gna  ,  ìb.  153,  difegni  ,  e  pretefe  delle 
comunità  colle  loro  fedizioni  ,  ìb.  37 6. 
confederazione  formata  fotto  la  denomi¬ 
nazione  di  Lega  Santa  ,  ib.  378.  opera 
in  nome  della  regina  ,  ìb.  384.  lettere 
circolari  di  Carlo ,  che  promettono  il  per¬ 
dono  a  quelli  che  deporranno  le  anni , 
ib.  387.  i  nobili  vogliono  infeguire  i  fe¬ 
di?  iofì  ,  ^.402.  unifeono  un’armata  con¬ 
tro  di  loro  comandata  dal  Conte  Haro , 
ib.  403.  Haro  conduce  via  la  regina 
Giovanna,  ib.  404.  fpedienti  de’ confede¬ 
rati  per  raccoglier  danaro  ,  ib.  407.  ri¬ 
pugnanza  de’  nobili  nel  venire  agli  ultimi 
parti  con  la  Lega  ,  ib.  410.  armata  del¬ 
la  Lega  porta  in  difordine ,  e  Padilla  giu- 
rtiziato  ,  ib.  418.  rovina  della  Lega  ,  ib. 
422.  moderazione  di  Carlo  verfo  i  fe- 
diziort  a]  fuo  arrivo  in  Ifpagna,  ib.  439. 
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lì  guadagna  F  amore  de’  Casigliani  ,  ib. 
440.  vedi  Spagna. 

Catterina  cF  Aragona  ripudiata  da  Arrigo 
Ottavo,  IV 282.  morte  di  quella  princi- 
pefla ,  ib.  m  437 

Catterina  Boria ,  monaca ,  fugge  di  conven¬ 
to,  e  fi  marita  con  Lutero  ,  IV  105 
Catterina  de'  Medici  :  vedi  Medici . 

Cavi  :  pace  conclufa  a  Cavi  tra  Paolo  IV. 

e  Filippo-Secondo  ,  VI  2  3  7 

Chiericato  Nunzio  del  Papa  alla  dieta  di 
Norimberga  ,  fue  iftruzioni,  III  48 6. 
fi  oppone'  alla  convocazione  d’  un  conci¬ 
lio  generale  ,  ib.  49° 

Chievres  (  Guglielmo  di  Croy  Signore  di  ) 
eletto  da  MafTimiliano  per  fopraintenden- 
te  all1  educazione  di  Carlo  tuo  nipote  , 
III  47.  Adriano  d’  Utrecht  è  desinato 
fuo  precettore  ,  ib.  48.  Chievres  dirigge 
le  applicazioni  di  Carlo  ,  ib.  51.  la  fua 
avarizia  corrompe  la  corte  Fiamminga 
dell’ Imperadore  ,  ib.  84.  tratta  la  pace 
colla  Francia,  ib.  87.  fa  ogni  sforzo  per 
impedire,  che  Carlo  e  Ximenes  non  s’ 
abbocchino  affieme  ,  ib.  91.  accompagna 
Carlo  in  Ifpagna  ,  ib.  93.  fuo  afcenden- 
te  fopra  Carlo  ,  ib.  103.  fue  efbrfioni  , 
ib.  104.  Tua  morte  ,  e  a  quali  caufe  è 
attribuita  ,  ib.  3°^ 

Clemente  VII.  eletto  Papa ,  III  4^4-  tuo 

ca- 
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carattere  ,  ivi  .  conferifce  al  Card,  Wol- 
fey  il  minirtero  di  legato  d’  Inghilterra 
in  vita,  ib,  4 6y.  ricufa  di  acceder  alla 
lega  contro  Francefco  I. ,  ib.  473.  s’  af¬ 
fatica  di  comporre  le  differenze  fra  le 
parti  belligeranti  ,  ivi  .  fue  direzioni  in- 
verfo  i  riformatori ,  ib.  497.  conclude 
con  Francefco  un  trattato  di  neutralità  , 
IV  20.  fa  un  trattato  a  parte  con  Car¬ 
lo  dopo  la  battaglia  di  Pavia  ,  ed  effetti 
che  ne  rifiatano,  ib.  45.  entra  in  allean¬ 
za  con  Francefco  Sforza  ,  e  coi  Vene¬ 
ziani  contro  F  Imperadore  ,  ib.  113.  af- 
folve  Francefco  I.  dal  giuramento  fatto 
di  offervare  il  trattato  di  Madrid ,  ib. 
114.  il  Cardinal  Colonna  s’ impadronifce 
di  Roma  ,  e  invefte  il  Cartel  S.  Ange¬ 
lo  ,  in  cui  il  Papa  fi  era  falvato  ,  ib. 
*29.  è  sforzato  ad  accomodarfi  cogli  Im¬ 
periali  tvi .  fi  vendica  dei  Colonna  ,  ib. 
I  j<5.  fa  un’  invafione  nel  regno  di  Na¬ 
poli  ,  ivi  .  il  Duca  di  Borbone  s’  impa¬ 
dronifce  de’  fuoi  territori  ,  ib.  140.  per- 
plefiità  del  Papa  in  querta  circoftanza  , 
ib.  14 1.  conclude  un  trattato  con  Lan- 
noi  viceré  di  Napoli,  ib.  142.  fua  con¬ 
finone  alla  notizia  che  Borbone  marcia¬ 
va  verfo  Roma,  ib.  148.  prefa  di  Ro¬ 
ma  ,  ib.  1 5  2.  è  affediato  in  Cartel  Sant7 
Angelo  ,  ib.  15 6.  fi  da  prigioniero  lui 
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Beffo  ,  ib.  157.  i  Fiorentini  fi  rivolgono 
contro  di  lui,  ib.  172.  paga  a  Carlo 
una  fomma  pel  Tuo  rifcatto  ,  ib.  181. 
altre  fiipulazioni  ,  ib.  182.  fugge  trave- 
fìito  dal  luogo  fteflo  in  cui  era  cuftodi- 
to,  ib.  1 83.  fcrive  lettera  di  ringrazia¬ 
mento  a  Lautrec,  ivi  .  ambiziofo  di  re- 
ftituiré  alla  famiglia  l’autorità  ,  che  go¬ 
deva  in  Fiorenza  ,  tiene  a  bada  Francef- 
co,  e  fa  trattati  con  Carlo,  ib.  195.  Tuoi 
motivi ,  e  fuoi  palli  per  un  componi¬ 
mento,  ib.  210.  conclude  con  Carlo  un 
trattato  a  parte,  ib.  214.  abboccamento 
coll1  Imperadore  in  Bologna  ,  ib.  228. 
incorona  Carlo  re  di  Lombardia  ,  e  I lu¬ 
pe  rado  re  de’ Romani,  ib.  234.  fue  rimo- 
firanze  all’ Imperadore  contro  la  convo¬ 
cazione  del  Concilio  Generale  ,  ib.  242. 
altro  abboccamento  con  Carlo  in  Bolo¬ 
gna  ,  e  difficoltà  che  promuove  in  pro- 
pofito  di  unire  un  concilio  generale  ,  ib. 
267.  acconfente  a  una  lega  degli  Stati 
d’  Italia'  per  confervare  in  Italia  la  pace , 
ib.  272.  fuo  abboccamento  e  trattato  con 
Francefco  I. ,  ib.  278.  dà  in  matrimonio 
Catterina  de’  Medici  al  Duca  d’  Orleans, 
ih.  279.  prolunga  l’ affare  del  divorzio  do¬ 
mandato  da  Arrigo  Vili.,  ih.  280.  abo¬ 
lire  lotto  pena  di  fcomunica  la  fentenza 
di  divorzio  pronunziata  da  Cranmero  ,  ih. 

281. 
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281.  Arrigo.  Vili,  s’oppone  alla  prima¬ 
zia  del  Papa,  ih.  283.  morte  di  Clemen¬ 
te  ,  \h.  284.  riflettìoni  fui  di  lui  pontifi¬ 
cato,.^.  285. 

Clero  della  Chiefa  Romana  :  offervazioni 
fulla  vita  licenziofà  de’  preti ,  e  quanto 
contribuiflero  ai  progreffi  della  riforma  , 
III  245.  facilità  colla  quale  erano  perdo¬ 
nati  i  loro  delitti ,  ih.  247*  loro  ufurpazio- 
ni  in  Allemagna  duranti  le  difpute  con¬ 
cernenti  le  invertitore,  ih.  251.  altre  fa* 
vorevoli  occafioni ,  delle  quali  approfitta¬ 
no  per  ingrandirti ,  ivi .  loro  immunità 
perfonali ,  ih.  254.  loro  ufurpazioni  fopra 
I  laici,  ih.  25 6.  effetti  terribili  delle  cen- 
fure  fpirituali  ,  ih,  258.  fcaltrezza  degli  ec- 
clefiaftici  nell^afficurarfì  delle  loro  ufurpa¬ 
zioni  ,  ih.  2  do.  effetti  che  rifultano  dall’ 
unione  di  tutte  quelle  ci rcortanze ,  ih.  i6g. 
gli  ecclefiaftici  s’  oppongono  ai  progreffi 
delie  lettere  in  Allemagna,  ib.  275. 

Cleves  inveflito ,  e  prefo  da  Carlo  V ,  tom. 
V.  29.  barbaro  trattamento  di  Durano, 
ivi .  fommiffione  umiliante  del  Duca  di 
Cleves,  ih.  50. 

Cnipperdoling ,  capo  degli  Anabattiffi  in  Mun¬ 
ger  ,  defcrizione  delle  fue  getta ,  IV, 
295.  299.  vedi  Anahattijìi  . 

Cognac  \  alleanza  formata  in  quefta  Città 
contro  Carlo  Quinto ,  fra  il  Papa ,  i  Ve- 
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neziani ,  il  Duca  di  Milano ,  e  Francefco 
I,  tom.  IV.  m  ii  ? 

Coltgny  ,  ammiraglio  di  Francia  ,  governa¬ 
tore  di  Picardia,  difende  San-Quintino 
contro  Emanuel  Filiberto  duca  di  Savo¬ 
ia  ,  generale  dell’  Armata  Spagnuola ,  VI , 
220.  d’  Andelot  fuo  fratello  è  battuto 
nell’atto  che  agiva  per  unirli  alla  guarni¬ 
gione,  /B.  222.  ma  occupa  nondimeno 
la  città,  ibià.  fuo  carattere,  \b.  231.  la 
città  è  prefa  d1  affatto,  e  fatto  lui  fletto 
prigioniero,  ib.  232 

Colonia  ;  Ferdinando  re  d’  Ungheria  e  di 
Boemia  ,  fratello  dell’  Imperador  Carlo 
V.  è  eletto  re  de’  romani  in  quella  città 
dal  collegio  degli  eiettori  IV  256 

Colonia  ;  Armano  Conte  di  Wied,  Arcive- 
fcovo  ed  elettore  di  Colonia,  è  proclive 
alla  riforma,  ma  i  fuoi  Canonici  fi  op¬ 
pongono,  e  ne  appellano  all’  Imperadore 
e  al  Papa  ,  V  97.  gli  è  tolto.  F  Arcive- 
fcovato ,  ed  è  fcomunieato  ,  ib.  133.  fi 
fpoglia  volontariamente  della  fua  dignità , 
ib.  206 

Colonna  (il  cardinale  Pompeo)  Tuo  caratte¬ 
re,  e  perchè  fotte  rivale  del  papa  Cle¬ 
mente  VII.  Tom.  4.  12 6.  s’  impadronifce 
di  Roma,  e  invette  il  Cattel  Sant’  An¬ 
gelo,  in  cui  il  papa  s’era  rinchiufo,  ib. 
129.  degradato  dal  papa,  e  Comunicato 
To.  VI.  S  il 
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il  refto  di  fua  famiglia,  ih.  13  <5.  il  papa 
divenuto  prigioniero  degli  Imperiali  fi  gua¬ 
dagna  il  Cardinale,  e  lo  impegna  ad  af¬ 
frettare  la  fua  liberazione  ,  ib.  1 8 1 
Colonna  (  Prof  pero  )  Generale  italiano  ,  fuo 
carattere,  III  934.  fcielto  per  comandare 
le  truppe  nell’  invafione  di  Milano  ,  ivi . 
ne  difcaccia  i  Francefi,  ib.  340,  quanto 
folle  indebolita  la  fua  armata  allorché 
morì  Papa  Leone  X.  ib.  342.  batte  il 
Marefcial  di  Lautrec  a  Bicocco,  ib.  351. 
Genova  fottomefia,  ib.  552.  cattivo  fla¬ 
to  delle  fue  truppe,  allorachè  fu  inverti¬ 
to  Milano  dai  Francefi,  ib.  46 1.  la  ma- 
la  condotta  di  Bonnivet  ,  generale  de’ 
Francefi  ,  lo  rende  in  politura  di  difender 
la  città,  ib.  462.  muore,  ed  è  rimpiaz¬ 
zato  da  Lannoi ,  ib.  474 

Conchi  II os  d’  Aragona  ,  impiegato  da  Ferdi¬ 
nando,  per  ottenere  il  confenfo  di  Gio¬ 
vanna  alla  reggenza  di  Cartiglia,  III  1  g. 
cacciato  in  una  prigione  dall’  arcidua  Fi¬ 
lippo,  ivi. 

Confezione  d’  Augufta  ,  comporta  da  Melan- 
tone,  IV  245 

Corfart:  origine  de’ corfari  di  Barbarla,  IV, 
319.  vedi  Algeri  .  Barbarojfa. 

Cortes  ,  ovvero  i  Stati  d’ Aragona  ,  ricono- 
fcono  i  titoli  dell’  Arciduca  Filippo  alla 
corona  ,  III  7.  1’  afiemblea  degli  Stati 
non 
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non  è  altrimenti  intimata  in  nome  di 
Carlo,  ma  in  nome  del  Jufliza y  ih. 
106.  oppofizioni  degli  Stati  ai  voleri  di 
Carlo ,  ivi .  guadagnati  dall’  Imperadore 
perchè  riconofcano  il  figliuolo  Filippo  fuc- 
cefiore  al  regno  d’ Aragona,  V  19.  vedi 
Aragona . 

Cortes ,  ovvero  Stati  di  Cartiglia,  riconofco- 
no  il  titolo  dell’ Arciduca  Filippo  alla  co¬ 
rona,  III  7.  guadagnati  perchè  riconofca¬ 
no  Ferdinando  reggente  del  regno  in  con- 
feguenza  delle  difpofizioni  d1 Ifabella ,  ib. 
14,  15.  riconofcono  Filippo,  e  Giovanna 
per  re  e  regina  di  Cartiglia ,  e  Carlo  lo¬ 
ro  figlio  per  Principe  delle  Afturie ,  tb. 
31,  dichiarano  Carlo  Re  di  Spagna,  e 
decretano  che  gli  farà  accordato  un  dono 
gratuito  ,  tb.  1 00.  obbligati  da  Carlo  a 
radunar/!  a  Comportella  in  Gallizia ,  ib. 
149.  movimenti  fediziofi  in  queft1  occafìo- 
ne ,  ib.  1 5 1.  è  ftabilito  di  fargli  un  donati¬ 
vo  ,  ib.  3  6  8.  perdono  tutta  la  loro  in¬ 
fluenza  collo  fcioglimento  della  Santa  Le¬ 
ga,  ib.  429.  loro  lentezza  ad  accordare 
furtìdj  per  le  guerre  dell1  Imperadore  in 
Italia,  IV  132.  fi  efimono  dalle  predan¬ 
ti  irtanze  di  Carlo  per  un  furtidio ,  ib. 
180.  fi  unifcono  in  Toledo  per  accordar 
de’-furtidj  all1  Imperadore ,  ib.  454.  fanno 
delle  ximortjanze  a  Carlo,  ib.  455.  L’an- 
S  2  tica 
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tica  loro  codiamone,  da  Carlo  è  rovina¬ 
ta,  ih.  457.  vedi  Spagna ,  vedi  Caftiglia. 
Cortes ,  ovvero  Stati  di  Valenza,  perfuafi  da 
Carlo  V.  a  riconofcere  il  figlio  Tuo  Fi¬ 
lippo  per  fucceflòre  al  regno  di  Valenza  , 
V  19.  vedi  Spagna ,  vedi  Valenza. 
Cortona  (  il  Cardinale  di  )  governatore  di 
Firenze  a  nome  del  papa;  diacciato  dai 
Fiorentini,  allorché  il  Papa  fu  fatto  pri¬ 
gioniero,  IV  172 

Cofimo  Medici ;  vedi  Medici. 

Cojlanza :  i  privilegi  di  quella  città  le  fono 
levati  da  Carlo  V.  per  aver  difubbidito 
all1  interim ,  V  959 

Crammero ,  Arcivefcovo  di  Cantorbery  ,  an¬ 
nulla  il  matrimonio  di  Arrigo  Vili,  con 
Catterina  d1  Aragona  ,  dacché  il  papa 
non  ha  voluto  farlo,  IV  281.  la  fua 
Temenza  è  abollita  dal  papa  ,  ih.  282. 
Crefpy:  pace  di  Crefpy  tra  Francefco  I.  e 
Carlo-quinto  To.  V.  8g 

Criftiani  :  perchè  i  primi  crifliani  aveano  in 
orrore  i  principi  di  tolleranza,  VI  126. 
Croye  (  Guglielmo  di  )  nipote  di  Chievres , 
eletto  da  Carlo  V.  Arcivefcovo  di  Tole¬ 
do,  III  104,  morte  di  quello  Arcivefco¬ 
vo,  ih.  427 


di’  Alem- 
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D  Alamben  vedi  Alambert . 

D'Albretto  vedi  Albreto. 

•D1  Andelot  vedi  Andelot . 

Danimarca  ;  didima  relazione  delle  rivolu¬ 
zioni  di  quel  regno  nel  Te  colo  xvt. 
VI  3^4 

Danimarca  ;  il  re  di  Danimarca  accede  alla 
lega  prote  dante  di  Smaikalda,  IV  445 
Delfino  di  Francia  ,  il  figlio  maggiore  di 
Francefco  I.  dato  in  ortaggio  a  Carlo  V. 
aflfieme  col  Duca  d’  Orleans  ,  fecondo  le 
condizioni  del  trattato  di  Madrid,  IV 
79.  la  fua  morte  è  confiderata  di  vele¬ 
no  ,  ih.  40  <5.  altra  caufa  più  verifimile 
di  fua  morte ,  ib.  .  4°  7 

Delfino ,  Duca  d’ Orleans ,  fecondogemto  di 
Francefco  I.  comanda  all’  armata  ,  e  fa 
un’  invafione  nella  Spagna  ,  V  13.  sfor¬ 
zato  ad  abbandonare  V  attedio  di  Perpi- 
gnano  ,  ib.  15.  fcontento  della  pace  di 
Crefpy  ,  ib.  84.  protetta  fegretamente 
contro  di  quel  trattato  ,  ivi . 

Delfino  ,  figlio  d’  Enrico  II. ,  dertinato  per 
accordo  a  divenire  fpofo  della  giovane 
Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  V  323. 
la  prende  per  moglie,  VI 

.  sa  D* 
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De-Retz  vedi  Retz  . 

Diana  di  Poitiers,  favorita  d’  Enrico  II.  fi 
unifce  con  i  Guifa  per  perfuadere  ad  En¬ 
rico  di  fare  un’alleanza  con  Paolo  IV. 
contro  Carlo-Quinto ,  VI.  140.  impegna 
Enrico  a  mancare  al  trattato  di  Vaucel- 

JS m"ita  fu»  nipote  ad  uno 
dei  figliuoli  di  Mont-morency  ,  ib.  274. 
fi  collega  coi  Mont-morency  "contro  i 
Guifa,  ib.  6 

Dona  (  Andrea  )  feconda  Lautrec  nell’  ef- 
pugnazione  di  Genova,  IV  176.  rovi¬ 
na  ,  ed  uccide  Moncada  in  una  pugna 
navale  in  faccia  al  porto  di  Napoli,  ib. 
194.  fuo  carattere ,  ib.  1 97.  difgurtato 
della  condotta  dei  Francefi  ,  ib.  igg .  fi 
rivolge  al  partito  dell’  Imperadore  ,  ib. 
a 00.  apre  in  Napoli  una  comunicazione 
per  mare,  ib.  20 r.  leva  Genova  dalle 
mam  de’  Francefi  ,  ib.  204.  lafcia  agli 
abitanti  il  governo  della  Città,  ib.  2C >6 
onori  refi  alla  fua  memoria,  ib.  208.  fe- 
guita  Carlo  V.  nella  fua  funefia  fpedi- 
zione  d  Algeri  ,  ib.  548.  fua  particolare 
inclinazione  per  Giannetino  fuo  parente  , 
V  210.  pericolo  che  incorre  nella  ribel¬ 
lione  di  Fiefchi ,  ib.  225.  fuo  ritorno  do¬ 
po  la  morte  di  Fiefchi ,  e  difperfione  del 
fuo  partito,  ib,  230.  vedi  Genova ,  e  La¬ 
vagna  , 

Do - 
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Boria  (  Giannettino  )  fuo  carattere ,  V  214. 
affaflinato  nella  cofpirazione  di  Fiefchi  , 

tb.  22,9 

’  Douvres  :  abboccamento  di  Arrigo  Vili,  con 
Carlo-Quinto  in  quella  Citta,  III  174 

Dragata  corfaro  ,  comanda  la  flotta  Turca, 
che  Taccheggia  le  corte  di  Napoli ,  VI  30 
Duello  :  come  è  divenuta  generale  quella 
ufanza  ,  IV  188.  influenza  del  duello 
.  ìbvra  i  coftumi  ,  tb.  189 

Duprat ,  Cancelliere  di  Francia ,  fuo  carat¬ 
tere  ,  III  454.  intenta  un  procedo  al 
Conteftabile  di  Borbone  per  Spogliarlo 
de’fuoi  poderi,  a  fuggeflione  di  Lovifa 
Madre  del  Re  ,  tb.  455 

Duren  ,  Città  del  territorio  di  Cleves,  pre- 
fa  da  Carlo  V.  incendiata  ,  e  partati  gli 
abitanti  a  fil  di  fpada  ,  V  29 

E 

Eccro  (o  piuttorto  Eckio )  avverfario  di 
Lutero  ,  tiene  pubblica  difputa  contro  di 
lui  fui  valore  dell’  autorjtà  papale  IIE 
222,  altra  fua  conferenza  con  Melantone 
IV  5H 

Ecclefutflica  (  riferva  )  :  nfleflìom  fulla  ri¬ 
ferva  ecclefiartica  alf  occartone  del  decreto 
della  dieta  d’ Augufla  VI  133 

S  4  Ec~ 
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Ecclefiajìhhe  (cenfure)  :  terribili  effetti  che 
producono  le  cenfure  della  Chiefa  Roma¬ 
na,  III  2  g 

Eàinburgo :  città  della  Scozia,  faccheggiata , 
e  incendiata  dal  Co.  di  Herfort,  V  66 
Egitto;  come,  e  per  cui  opera  è  divenuto 
quello  paefe  porzione  dell’  Impero  Otto¬ 
mano,  III  „ 

Egmont  (il  Conte  di  )  comanda  la  cavalle¬ 
ria  nella  battaglia  di  San-Quintino ,  e 
mette  in  rotta  le  truppe  del  Mont-mo- 
i^nci,  VI  225.  attacca  il  Marefciallo  di 
J-  ermes ,  e  lo  rovina  per  P  arrivo  ina¬ 
spettato  d’ una  fquadra  Inglefe  ,  ih.  266. 
Eìgnotz:  ragguaglio  d’una  fazione  di  Gine¬ 
vra  così  denominata,  IV  ^ 

Eldo,t  Vice-cancelliere  di  Carlo  ;  vedi  Heìdo  . 
El'tfabetta  ,  forella  di  Maria  ;  fua  efaltazio- 
ne  alla  corona  d’  Inghilterra,  VI  293. 
fuo  caratrere ,  ivi .  chietta  in  matrimonio 
da  Filippo  II  di  Spagna,  e  da  Erri- 
co  II.  re  di  Francia,  tb.  295.  fua  raggia 
condotta  inverfo  ambidue ,  tb.  296.  perche 
rifolve  di  rifiutare  Enrico,  tb.  297.  fuoi 
motivi  per  rigettare  le  offerte  di  Filippo , 
ib.  298.  dà  a  Filippo  una  rifpotta  ambi¬ 
gua,  tb.  299.  infitte  per  la  rettituzione 
di  Calais  nelle  conferenze  di  Caftel-Cam- 
brefi  ,  ib.  500.  ttabilifce  in  Inghilterra  la 
religione  Protettante,  ib,  301.  trattato  fra 
Eli’ 
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Elifabetta  ed  Enrico  fegnato  in  Cade! 
Cambrefi ,  ib.  .  3°3 

Emmamele  Filiberto ,  Duca  di  Savo/a  :  vedi 
Savoja .  ,  , 

Enguien  (  il  Conte  di  )  fa  1  attedio  di  Cari- 
gnano,  V  56.  chiede  a  Francefco  I.  la 
permiffione  di  attaccare  il  Marchefe  del 
Vado ,  ih,  57.  vince  quello  Generale  in 
battaglia  ordinata,  ib.  &l 

Erardo  de  la  Marck  ,  ambafciadore  di  Car¬ 
lo  V.  alla  dieta  di  Fraticfort^  Tuoi  moti¬ 
vi  particolari  per  opporli  alle  pretofe  di 
Francefco  I.  alla  corona  imperiale  r  III 
135.  fottofcrive  la  capitolazione  del  cor¬ 
po  Germanico  in  favore  di  Carlo  ,  ib. 

1 

Erafmo  :  qualche  detaglio  circa  I  efler  fuo 
IH  279.  ha  preceduto  Ltltero  nel  com¬ 
batter  le  opinioni  della  Chiefa  di  Roma  , 
ib.  280.  s’  accorda  con  lui  in  un  piano- 
di  riforma  ibtd.  281.  motivi  che  fi  oppo- 
fero  ai  di  lui  difegni ,  ivi . 

Erenbergb  :  cartello  prefo  da  Maurizio,,  V 

475. 

Errico  II,  re  di  Francia,  fuoi  motivi  per 
frartornare  un’  alleanza  con  Paolo  HI. 
contro  rimperadore,  V  320.  procura  al¬ 
la  Scozia  la  pace  coll’  Inghilterra ,  ib  410. 
la  giovane  regina  Maria  di  Scozia  prò- 
mete  al  Delfino,  e  mandata  in  Francia, 
S$  ad 


.  / 
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ad  eflervi  educata  ,  ivi ,  fa  un1  alleanza 
con  ottavio  Farnefe ,  Duca  di  Parma  , 
ib.  41 1.  protetta  contro  il  concilio  di 
Trento,  ib.  414.  fa  un  alleanza  con 
Maurizio  elettore  di  Saflònia ,  ib.  449. 
feconda  le  operazioni  di  Maurizio  ,  ib. 
4, 66 .  la  fua  armata  s’  impadronifce  di 
Metz,  ib,  471.  tenta  di  forprendere Stras¬ 
burgo  ,  ib.  48 6.  è  vivamente  pregato  di 
lifparmiare  quella  città  ,  ìb.  487.  Tene 
ritorna  per  la  Sciampagna ,  ib.  489.  V 
Imperadore  fi  difpone  a  dichiarargli  la 
guerra,  VI  7.  follecita  i  Turchi  a  pren¬ 
der  Napoli,  ib.  28*  prefa  e  demolizione 
di  Terrovane  fatta  da  Carlo ,  ib.  43.  pre¬ 
fa  di  Hefdin  ,  ib.  44.  entra  colf  armata 
nei  Paefi-Baffi ,  ib.  45.  procura  d’ impedire 
il  matrimonio  di  Maria  d’ Inghilterra  con 
Filippo  II,  ib.  78.  vantaggi  delle  fue  ar¬ 
mi  contro  f  Imperadore,  ib.  81.  viene  a 
battaglia  con  Carlo,  Ìb.  84.  ritirata  di 
Enrico ,  ivi .  Cofimo  Medici  ,  Duca  di 
Fiorenza,  gli  dichiara  la  guerra,  ib.  88. 
elegge  Pietro  Strozzi  per  comandar  la 
fua  armata  in  Italia ,  ìb.  90.  Strozzi  mef- 
fo  in  difordine,  ib.  93.  prefa  di  Siena, 
ib.  99*  Paolo  IV.  gli  fa  propofizioni  per 
formar  feco  un  alleanza  contro  f  Impera- 
dore  yib.  145.  ragioni  prodotte  dal  Mont- 
jnorenci  contro  quell’  alleanza,  ib.  147* 
iGui- 
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i  Guifa  lo  confìgliano  ad  accettarla,  ib. 
149.  manda  il  cardinale  di  Lorena  con 
facoltà  di  concluderla,  ib.  150.  il  papa 
fottofcrive  il  trattato  ,  ib.  154.  tregua  .di 
cinque  anni  conclufa  coll  Imperadore ,  ih. 
I75.  è  perfuafo  dal  cardinale  Caraffa  a 
rompere  la  tregua,  ib.  179.  è  fciolto  dal 
giuramento ,  e  conclude  un  nuovo  tratta¬ 
to  col  Papa ,  tb.  1 84.  manda  il  duca  dì 
Guifa  in  Italia,  ib.  205.  il  Conteftabile 
di  Mont-morenci  battuto  ,  e  prigioniero 
nella  battaglia  di  San-Quintino ,  ih.  224. 
fi  prepara  a  difender  Parigi  ,  tb.  227. 
San-Quintino  prefo  d’  affalto  ,  tb.  232. 
raduna  truppe ,  e  fi  adopera  per  foccorfi , 
ib.  233.  accoglienza  grazio  fa  che  fa  al 
Duca  di  Guifa ,  ib.  246.  Calais  prefo  dal 
Duca  di  Guifa,  ib.  252.  affida  a  Mont- 
morcnci  la  facoltà  di  maneggiare  la  pa¬ 
ce  con  Filippo,  ib.  275.  onori  che  gli 
rende  al  fuo  ritorno  in  Francia,  tb.  2 76. 
fa  alla  regina  Elifabetta  propofizioni  di 
matrimonio,  ib.  294.  non  gli  vanno  ad 
effetto,  ib.296.  marita  fua  figliuola  a 

Filippo  II.  e  la  forella  al  Duca  di  Sa¬ 
voia,  ib.  30 6.  condizioni  del  trattato  di 
Caftel-Cambrefi  ,  ib.  307.  celebrazione 
pompofa  delle  nozze  di  fua  forella,  e  di 
fua  figlia  ?  ib.  310.  morte  d’  Enrico  IL 


tvt . 


En- 
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Enrico  VII.  re  d’  Inghilterra  ,  ritiene  ne* 
fuoi  Stati,  ad  irtigazione  di  Ferdinando, 
F  Arciduca  Filippo  ,  e  la  Duchefla  fua 
moglie,  tratti  dalla  tempera  fulle  corte 
d’Inghilterra,  III  25 

Enrico  Vili,  re  d’  Inghilterra  ,  fpedifce  un 
ambafciadore  in  Allemagna  per  manife- 
flare  le  fue  pretenfioni  all’Impero  ,  III 
122.  fi  ritira  ,  nè  fi  prende  la  menoma 
cura  nell’  Interefie  dei  due  competitori , 
ib.  123.  fuo  carattere  ,  e  influenza  della 
fua  politica  in  Europa,  ib.  162.  fi  lafcia 
interamente  condurre  dal  Cardinal  Vol¬ 
ley ,  ib.  166.  riceve  una  vifita  dall’  Im- 
perador  Carlo  ,  ib.  172.  va  in  Francia 
per  vedere  Francefco  ,  ib.  174.  rompe 
una  lancia  combattendo  con  Francefco  , 
che  lo  rovefcia  in  terra  ,  ib.  175..  nota  . 
altro  abboccamento  con  Carlo  a  Gravel- 
lines ,  175.  Carlo  vuol  fottoporre  alla 
decifìone  d’  Enrico  tutte  le  fue  differenze 
con  Francefco  ,  tb.  177.  pubblica  un 
Trattato  fopra  i  fette  Sagramenti  contro 
Lutero,  ib.  295.  ottiene  dal  Papa  il  ti¬ 
tolo  di  difenfcre  della  Fede ,  ib.  296.  pren¬ 
de  il  partito  di  Carlo  contro  Francefco 
ib.  300.  fpedifce  Volley  per  trattare  un 
accomodamento  tra  Carlo  e  Francefco  h 
ih.  522.  fa  lega  con  Carlo  contro  Fran¬ 
cefco,  ib*  324,  ragioni  da  lui  pubblica* 
men* 
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mente  addotte  di  quello  trattato,  ìb.  325. 
fuoi  motivi  particolari,  ìb,  326.  dichiara 
la  guerra  a  Francefco  ,  ib.  554*  Carlo 
va  a  ritrovarlo,  ib.  3  55.  fa  una  difcela 
Tulle  colle  di  Rancia,  il.  357.  fi  avan¬ 
za  con  un’armata  in  Piccardia,  ib.  358. 
il  Duca  di  Vandome  lo  sforza  a  ritirarli, 
ìb.  359.  entra  in  trattato  coll’ Imperado- 
re  e  Carlo  Duca  di  Borbone  ,  ib.  4 5  <5. 
come  levafle  furtìdj  per  foftener  le  Tue 
guerre,  oltre  le  fomme  accordategli  dal 
Parlamento  ,  ib.  469.  fpedifce  il  Duca 
di  Suffolk  per  impadronirli  della  Piccar- 
dia  ,  e  penetra  quali  fino  a  Parigi ,  ma 
è  refpinto  ,  ib.  470.  s’ impegna  d’  artirter 
Carlo  nella  fua  invafione  in  Provenza  , 
IV  5.  perchè  non  foftennè  gl’  Imperia¬ 
li  ,  ib.  9.  effetti  che  produrtero  in  lui  la 
battaglia  di  Pavia  ,  e  la  prigionia  di 
Francefco  ,  ib.  39.  motivi  dell’  ambafcia- 
ta  fpedita  a  Carlo  ,  ib.  42.  conclude  un’ 
alleanza  difenfiva  colla  Francia  ,  ib.  54. 
dichiarato  protettóre  della  lega  di  Coi- 
gnac  contro  l’ Imperadore  ,  ib.  114.  fuoi 
motivi  di  alfirter  il  Papa  contro  F  Impe- 
radore ,  ìb.  1 67.  fa  una  lega  con  Fran¬ 
cefco  ,  e  rinunzia  alle  pvetefe  dell’  In¬ 
ghilterra  filila  corona  di  Francia,  ib.ijs. 
dichiara  la  guerra  all5  Imperadore  ,  ih. 
186.  conclude  una  tregua  colla  Governa-- 
trl- 
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tricc  de’  Paefi-Baffi ,  ib.  196.  penfa  a  far 
divorzio  con  Catterina  d’  Aragona  ,  ib. 
222.  motivi  che  trattengono  il  Papa  dall1 
aderirvi.,  ib.  223.  fi  uniforma  alla  pace 
di  Cambrai ,  226.  manda  foccorfi  in  da¬ 
naro  alla  lega  prateftante  in  Allemagna , 
ib.  zóa.  fa  annullare  il  fuo  matrimonio 
da  Cratnmero ,  Arcivefcovo  di  Cantor- 
bery  ,  ib.  281.  il  Papa  annulla  la  fen- 
tenza  di  Crammero  colla  pena  di  fco- 
munica  ,  ib.  282.  nega  la  fuprema  auto¬ 
rità  del  Papa  ,  ib.  284.  ricufa  di  ticono- 
fcere  verun  Concilio  convocato  dal  Pa¬ 
pa  ,  ib.  3 1 6.  fi  oppone  al  matrimonio  di 
Giacomo  V.  con  Maria  di  Guifa  ,  ib. 
4 36.  è  difguftato  di  Francefco  I.  e  fi  ac¬ 
comoda  coll’  Imperadore ,  ib.  458*  conclu¬ 
de  feco  una  lega,  V  21.  fa  la  guerra  alla 
Scozia  ,  ib.  22.  articoli  del  trattato  con 
Carlo  ,  ib.  24.  fa  un’  invafione  in  Fran¬ 
cia  ,  e  inveite  Boulogne  ,  ib  66.  rigetta 
il  piano  di  operazioni  offertogli  dall’  Im- 
peradore  ,  ib.  83.  prende  Boulogne,  ivi. 
con  quale  alterigia  fa  propofizioni  aFran- 
ceico,  ib.  84.  pace  di  Campe  ,  ib.  157. 
fuo  figlio  Odoardo  VI.  gli  fuccede  ,  ib. 
242.  efame  della  fua  politica  ,  VI  332 

JErtfort  (  il  Conte  di  )  ;  vedi  Herfort  . 

Ef curiale  (  palazzo  dell’  )  coftruito  da  Fi¬ 
lippo  IL  in  memoria,  della  battaglia,  di 
San 
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San  Quintino,  VI  295 

F  Efparre  (  Andrea  di  Foix  de  )  comanda 
le  truppe  francefi  nella  Navarra  per  En¬ 
rico  d’  Albreto  ,  III  51 1.  fottomette  que¬ 
llo  regno,  ib.  312.  s’inoltra  imprudente¬ 
mente  fino  nella  Cartiglia  ,  ib.  314.  è 
fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli  ,  e  i 
Francefi  fono  difcacciati  dalla  Navarra  , 
ib. 

Europa  :  fuccinta  defcrizione  dello  flato  di 
Europa  alla  morte  di  Maflìmiliano,  III 
no.  tutti  i  Monarchi  dell’  Europa  con¬ 
temporanei  di  Carlo  V.  furono  famofi  , 
ib.  178.  quanto  fiali  migliorato  il  meto¬ 
do  di  far  la  guerra  in  confronto  della 
pratica  antica,  "/A  468.  indignazione  dell’ 
Europa  pel  contegno  di  Carlo  V.  col 
Papa ,  IV.  1 67.  profpetto  dello  Stato 
d’  Europa  fotto  il  regno  di  Carlo-Quinto , 
VI  312.  cangiamento  confiderabile  in 
Europa,  ib.  315.  quanto  abbia  fofferto 
l1  Europa  per  la  follevazione  di  Lutero 
contro  la  Chiefa  Romana,  ib.  340 
Eutemi ,  re  d’  Algeri ,  impegna  Barbarorta 
al  fuo  fervigio  ,  IV  322.  è  aflalrtnato 
dal  Barbarorta  ,  ivi . 

Eutero  ,  fcrittore  ;  vedi  Heutero . 
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F arnese  (  Alefiandro  )  eletto  Papa  a 
pieni  voti,  IV  285,  vedi  Paulo  III. 
Pamefe  (  il  Cardinale  )  accompagna  le  trup¬ 
pe  fpedite  dal  Papa  all’  Imperadore  con¬ 
tro  F  armata  della  lega  proteftante ,  V 
175.  fé  ne  ritorna  difguftato  ,  ìb .  209-. 
riconduce  le  truppe  a  Roma  per  coman¬ 
do  del  Papa ,  ivi .  contribuire  a  far  eleg¬ 
gere  in  Papa  il  Cardinale  del  Monte  , 
ìb.  367 

Pamefe  (  Ottavio  )  nipote  di  Paolo  III. 
fi  adopera  per  forprender  Parma  ,  e  in¬ 
tavola  un  componimento  coli’  Imperado- 
re ,  V  3 <53.  Giulio  III.  gli  aflìcura  il 
poflèflò  di  Parma,  ìb.  368.  407.  fi  pro¬ 
cura  1  amicizia  della  Francia  ,  ìb.  409. 
attaccato  dagli  Imperiali  è  patrocinato 
con  buon  efito  dai  Francefi,  *6.412.  Fi¬ 
lippo  II.  gli  reftkuifce  Piacenza ,  VI  239 
Pamefe  (  Pietro  Luigi  )  figlio  naturale  di 
papa  Paolo  III,  ottiene  da  fuo  padre  i 
Ducati  di  Parma  ,  e  di  Piacenza ,  V 
102.  carattere  di  quello  Principe  ,  ih. 
318.  è  affafiìnato  ,  ìb.  319 

Federigo  ,  Duca  di  Saffonia  ,  fi  reca  cogli 
altri  Elettori  a  Francfort  per  eleggere- 
lina- 
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P  Imperadore  ,  III  128.  gli  è  offerto 
P  impero ,  che  rifiuta  ,  e  il  fuo  voto  lo 
da  a  Carlo  V,  ìb .  190.  rifiuta  i  regali 
degli  ambafciadori  di  Spagna  ,  ìb.  132. 
fua  condotta  fcevra  d’  interefl’e  affermata 
dagli  Storici  ,  133.  nota  .  elegge  Martin. 
Lutero  profeffore  di  Filofofia  nella  fua 
univerfità  di  Virtemberga  ,  ib.  ig6.  inco- 
raggifce  Lutero  ad  opporfi  alle  indulgen¬ 
ze,  ìb.  201.  lo  protegge  contro  il  Card. 
Gaetano  ,  tb.  213.  è  cagione,  che  Lu¬ 
tero  viene  arredato  nel  ritorno  dalla  die¬ 
ta  di  Worms ,  ed  è  ferrato  in  War- 
bourg  ,  ìb.  292.  morte  di  Federigo  , 
IV  ro4 

Ferdinando  re  d’  Aragona  ,  come  fi  ritrovò 
fignore  di  piò  regni ,  III  5.  fa  invito  a 
Giovanna  fua  figlia  col  marito  Filippo  , 
Arciduca  d’  Auflria  ,  di  portarli  in  Ifpa- 
gna,  ìb.6.  s1  ingelofifce  di  Filippo,  ìb.  8. 
profiegue  la  guerra  contro  la  Francia  con 
calore,  non  oflante  il  trattato .  fatto  .fra 
Filippo  fuo  genero  e  Luigi  XIL  ib.  12. 
morte  della  regina  Ifabella  fua  moglie  , 
che  lo  lafcia  reggente  del  regno  con  al¬ 
cune  eccezioni ,  ib.  13,  rinunzia  la  Ca¬ 
lli  olia  a  Filippo  ,  e  fi  fa  riconofcer  reg¬ 
gente  dai  Cortes ,  ib.  14.  carattere  di  que¬ 
llo  Principe  ,  ib.  15.  le  fue  maffime  dì 
governo  divenute  odiofe  ai  Caftigliani  , 
ivi , 
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'  ivi .  richiedo  da  Filippo  ,  perchè  gli  ri- 
nunzj  la  reggenza,  ib.  1 6.  impegna  Gioj 
vanna  Tua  figlia  a  darvi  l’ affenfo  con  una 
lettera  ;  Filippo  la  intercetta ,  e  fa  rinchiu¬ 
der  Giovanna,  ib.  ip.  la  nobiltà  di  Ca¬ 
rtiglia  abbandona  il  partito  di  Ferdinan¬ 
do  ,  ib.  20.  fi  determina  a  efcluder  la  fi¬ 
glia  dalia  fua  fucceffione  ,  con  nuovo 
Matrimonio  ,  ib.  21.  fpofa  Germana  di 
Foix  nipote  di  Luigi  XII.,  ib.  22.  Trat¬ 
tato  fra  lui,  e  Filippo  conclufo  a  Sala¬ 
manca,  col  quale  s’  unifeono  entrambo 
con  Giovanna  fila  figlia  nella  reggenza 
di  Cartiglia  ,  ib.  24.  ottiene  da  Arrigo 
VII.  re  d’Inghilterra,  che  farà  colà  trat¬ 
tenuto  per  tre  mefi  Filippo,  dopo  il  fuo 
sbarco  alle  corte  di  quel  regno  ,  ib.  26. 
i  Cafligliani  fi  dichiarano  contro  di  lui  , 
ivi.  fi  dimette  per  via  d’accordo  dalla 
reggenza  di  Cartiglia,  ib.  27.  fuo  abboc¬ 
camento  con  Filippo,  ib.  28.  era  abfen- 
-,Vte  e  vifitava  il  fuo  regno  di  Napoli, 
allorché  è  morto  Filippo  ,  ib.  36.  fe  ne 
ritorna  in  Ifpagna ,  e  con  la  prudente  am- 
minirtrazione  nella  reggenza  di  Cartiglia 
fi  capti  va  l’amore  degli  abitanti,  ib.  39. 
acquifta  per.  vie  ■'  dìfonorevoli  il  regno’  di 
Navarra  ,  ib.  40.  in  qual  maniera  ne 
abbia  dìftrutta  la  cofiituzione ,  ivi .  fi  ado¬ 
pera  per  privar  Carlo  fuo  nipote  della 
!»  fuc- 
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fucceffione  di  Spagna  ,  ib.  42.  cambia  il 
fuo  teftamento  a  favore  di  Carlo,  ib.  45. 
morte  di  Ferdinando  ,  ivi  .  efame  della 
fua  amminirtrazione  ,  e  Ximenes  eletto 
col  fuo  teflamento  reggente  della  Carti¬ 
glia  fino  all’ arrivo  di  Carlo,  ib.  55 
Ferdinando ,  fecondo-genito  di  Filippo,  nato 
Arciduca  d’ Aurtria  ,  III  n.  nominato 
reggente  cF  Aragona  dal  fuo  Avo  Ferdi¬ 
nando,  ib.  43.  quella  elezione  è  rivocata 
da  un  atto  pofteriore ,  ed  egli  non  ottiene 
che  un  femplice  adeguamento  ,  ib.  45. 
dilguftato  di  effere  privato  della  reggen¬ 
za  ,  è  affidato  in  Madrid  alla  curtodia  del 
Card.  Ximenes,  ib.  61.  fpedito  da  Carlo 
a  vifitare  Maffimiliano  loro  avo  ,  ib.  105. 
eletto  Re  d’ Ungheria  e  di  Boemia ,  IV 
iói.  fegna  un  atto  chiamato  Reverfa , 
ib.  i6z.  1’  Imperadore  fa  ogni  sforzo  per 
farlo  eleggere  re  de’ Romani,  ib.  252. 
I  protettami  fi  oppongono  ,  ib.  255.  co¬ 
ronato  re  de’  Romani,  ib.  2 5 6.  forma 
una  lega  contro  gli  Anabattifti  di  Mun- 
rter,  ib.  303.  fi  oppone  allo  rirtabilimen- 
to  di  Ulrico  Duca  di  Virtemberga ,  ib.  312. 
rìconofce  il  titolo  di  quello  principe,  e 
feco  conclude  un  trattato  ,  ib.  313.  fpo- 
gliato  del  fuo  regno  d’Ungheria  da  Gio: 
Zapol ,  0  Scepufio  ,  ib.  533.  tiene  aflè- 
diato  in  Buda  il  giovane  re  Stefano  col- 
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la  regina  Tua  madre,  ib.  539.  ma  è  po¬ 
rto  in  rotta  dai  Turchi,  hi.  fue  vili  of¬ 
ferte  di  fommirtìone  proponendo  di  ren¬ 
derli  tributario  alla  Porta,  541.  fono  ri¬ 
gettate  ,  ivi  .  fi  concilia  i  Protertanti  V 
44.  apre  la  dieta  di  Worms  ?  ib.  89.  ri¬ 
chiede  eh1  ella  abbia  a  fottornetterfi  alle 
decifioni  del  Concilio  di  Trento,  ib.  91. 
accorda  di  pagare  a  Solimano  un  tributo 
per  1’  Ungheria,  ib.  1 37.  cerca  di  fmi- 
nuire  le  libertà  della  Boemia  ,  tb.  505. 
tratta  Praga  con  rigore ,  ib.  308.  difarma 
i  Boemi  ,  ib.  509.  ottiene  la  fovranità 
della  Città  di  Cortanza ,  ib.  359.  s’im- 
poffeffa  della  Tranfil  vania  a  eccitamento 
del  Martinuzzi,  ib.  437.  ottiene  dalla 
regina  Ifabella  la  rinunzia  della  Tranfil- 
vania,  ib.  439.  fa  aflàrtìnare  Martinuzzi, 
ib.  444,  entra  in  trattati  con  Maurizio 
in  favore  dell’ Imperadore ,  ib.  492.  fuoi 
motivi  di  follecitare  1’  Imperadore  ad  ac¬ 
cordarli  con  Maurizio ,  ib.  497.  Ifabella , 
e  Stefano  di  lei  figlio  ricuperano  il  pof- 
feffo  della  Tranfilvania  ,  VI  48.  apre  la 
dieta  d’  Augurta,  e  diflemina  de’  fofpetti 
fra  i  Protertanti,  ib.  115.  I’ Imperadore 
gli  iafeia  r  interna  amminirtrazione  degli 
affari  di  Allemagna,  ib.  120.  ITmpera- 
dore  lo  dimoia  di  nuovo  a  rinunziare  a 
Filippo  le  fue  pretefe  alla  fuccelrtone } 

ma 
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ma  egli  non  vi  acconfente,  ih.  120.  cer¬ 
ca  per  confeguenza  di  guadagnarli  la  be¬ 
nevolenza  della  dieta  ,  ib.  122.  fi  efime 
una  terza  volta  dalle  follecitaziom  dell’ 
Imperadore  ib.  195.  Carlo  Qpinto  gli  ri¬ 
nunzia  la  corona  Imperiale,  ib.  196.  ra¬ 
duna  in  Francfort  il  Collegio  degli  elet¬ 
tori  ed  è  riconofciuto  Imperadore ,  ib. 
255-  il  papa  ricufa  di  riconofcerlo  ,  ib. 
2  5  ri. 

Feudale  :  efame  del  governo  Feudale  quale 
fuflìfteva  in  Ifpagna  ,  III  337 

Fiandra  :  vedi  PaeJÌ-Bajfì . 

Fiefcbi  ,  Conte  di  Lavagna  :  vedi  Lava- 

F'tffchi  (  Girolamo  )  s’  involve  nella  cofpi- 
razione  di  fuo  fratello ,  e  trafcura  di  aver 
nelle  mani  Andrea  Doria  ,  V  229.  fua 
imprudente  ambizione  alla  morte  di  tuo 
fratello,  ib.  231.  fi  rinchiude  in  un  For¬ 
te  di  fua  ragione,  ib.  235.  è  forzato  ad 
arrenderli  ,  e  condannato  a  morte ,  ib. 
247 

Filiberto  Emanuello ,  Duca  di  Savoja  }  ve¬ 
di  Savoja.  . 

Filippino  ,  nipote  d’  Andrea  Doria  ,  da  la 
rotta  a  Moncada  in  un  combattimento 
navale  preffo  il  porto  di  Napoli  ,  IV 
193 

Filippo  ,  Arciduca  d’  Auftria  ,  e  padre  di 
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Carlo  V.  fi  porta  in  Ifpagna  con  la  re¬ 
gina  Giovanna  Tua  moglie  ,  III  6.  pre¬ 
tta  omaggio  nel  fuo  viaggio  a  Luigi  XII. 
pel  contado  di  Fiandra  ,  ib.  7.  fuo  titolo 
alla  corona  riconofciuto  dai  Cortes  ,  ivi . 
difguttato  dell’  etichetta  della  corte  di  Spa¬ 
gna,  ib.  8.  Ferdinando  è  gelofo  del  di 
lui  potere  ,  ivi  .  dimoftra  poco  attacca¬ 
mento  per  Tua  moglie  ,  ib.  9.  parte  d* 
improvvifo  per  la  Spagna  ,  ib.  1  o.  attra- 
verfa  la  Francia  e  fegna  un  trattato  con 
Luigi,  ib.  xi.  fuoi  fentimenti  ,  alla  no¬ 
tizia  che  Ferdinando  avea  ottenuta  la 
reggenza  di  Gattiglia ,  ib.  1 6.  efìge  da 
Ferdinando  che  fi  ritiri  in  Aragona ,  e 
a  lui  rinunzj  la  reggenza  di  Cartiglia  , 
ib.  1 8.  invertito  della  reggenza  unitamen¬ 
te  con  Ferdinando  e  la  regina  Giovanna , 
in  forza  del  trattato  di  Salamanca  >  ib.  24. 
parte  per  la  Spagna ,  e  da  burrafca  è 
gettato  filile  cotte  d’  Inghilterra  ,  dove  è 
trattenuto  per  tre  meli  da  Arrigo  VII. 
ib.  25.  arriva  alla  Corogna  ,  ivi.  la  no¬ 
biltà  di  Cartiglia  fi  dichiara  pubblicamen¬ 
te  a  favor  Tuo  ,  ib.  26.  Ferdinando  gli 
rinunzia  la  reggenza  di  Cartiglia,  ib.27. 
fuo  abboccamento  con  Ferdinando  ,  ib. 
28.  riconofciuto  re  di  Gattiglia  dai  Cor¬ 
tes  ,  ib.  30.  muore  ,  ib.  31.  condotta 
ttravagante  di  Giovanna  alla  morte  di 
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fuo  marito,  ih.  3 2 .  vedi  Giovanna . 

II.  re  di  Spagna ,  figliuolo  dell’  Ini- 
perador  Carlo  V.  fuo  diritto  di  fucceffio- 
ne  riconofciuto  dai  Cortes  d  Aragona,  e 
di  Valenza,  V  1 9.  riconofciuto  dagli  Sta¬ 
ti  di  Fiandra,  ih.  3 5 6.  l’ autorità  del  fuo 
carattere,  e  la  fua  parzialità  per  gli  Spa¬ 
gnoli  difgufìano  i  Fiamminghi,  ih.  357. 
fuo  carattere,  ih.  403.  fuo  matrimonio 
con  Maria  d’  Inghilterra  ,  VI  76 .  il 
Variamento  d1  Inghilterra  non  fi  fida  di 
lui,  ih.  78.  fuo  padre  gli  rinunzia  i  fuoi 
beni  ereditar;  ,  ih.  155.  è  richiamato  d 
Inghilterra  da  fuo  padre  ,  ih.  1 63.  ceri¬ 
monia  della  fua  inveftìtura,  ih.  1 64.  di- 
fcorfo  che  gli  fa  pubblicamente  fuo  pa¬ 
dre  ,  ih.  165.  ordina  ai  Cardinal  di  Gran- 
velie  di  parlare  all’  affemblea  in  nome 
fuo,  ih.  1 69.  Maria,  regina  vedova  d 
Ungheria,  rinunzia  la  reggenza,  ih.  170. 
gli  fono  anche  rinunziati  i  domini  della 
Spagna  ,  ivi .  fua  indifcretezza  verfo  Co- 
ligny  ,  ambafciadore  di  Francia  ,  ih.  1 76. 
nota  .  direzioni  violente  del  Papa  verfo 
di  lui,  ih.  fuoi  fcrupoli  in  quanto  all’ in¬ 
cominciare  le  oftilità  contro  il  Papa,  ih. 
187.  fua  noncuranza  nel  pagare  1’  ade¬ 
guamento  dovuto  al  di  lui  padre  ,  ih, 
200.  edilità  del  Papa  rinovate  contro 
quello  principe  ,  ih.  20 6.  raccoglie  un 
ar- 
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armata  ne’  Paefi-Baffi  per  agire  contro  fa 
Francia,  ib.  213.  palla  in  Inghilterra  per 
impegnar  quella  corte  nella  guerra  con- 
rro  la  Francia,  ib.  214.  vifita  il  campo 
dopo  la  vittoria  di  San-Quintino,  ib.  227. 
fi  oppone  al  progetto  di  penetrare  fino  in 
Parigi ,  e  fa  proleguire  F  attedio  di  San 
Quintino ,  ib.  229.  San-Quintino  prefo 
d’ affato,  ib.  232.  picoli  vantaggi  che  ne 
riporta,  ib.  234.  erige  FEfcuriale,  in  me-* 
moria  della  battaglia  di  San-Quintino , 
ib.  235.  conclude  la  pace  col  Papa,  ib. 
237.  rende  Piacenza  ad  Ottavio  Farnefe , 
ib.  239.  accorda  F  invefiitura  di  Siena  a 
Cofimo  Medici,  ib.  240.  apre  i  trattati 
par  la  pace  con  Montmorenci  fuo  prigio¬ 
niero  ,  ib.  275.  morte  della  regina  Ma¬ 
ria  fua  moglie,  ib.  293.  propone  a  Eli- 
fabetta  erede  della  corona  di  fpofarla ,  ib. 
294.  motivi  d’ Elifabetta  per  rifiutare  que¬ 
lla  parentella  ,  ib.  295.  rifpofta  ambigua 
d’ Elifabetta ,  tb.  296.  inganna  il  proprio 
figlio  Don  Carlo,  e  domanda  per  lui  in 
ifpofa  Elifabetta  di  Francia  ,  figliuola  <T 
Enrico,  ib.  20 6.  articoli  del  trattato  di 
Caftel-Cambrefi ,  ib.  307. 

Firenze  ,  gli  abitanti  di  quella  città  fijfolle- 
vano  contro  il  Papa  Clemente  VII,  alla 
notizia  della  loro  fchiavitu,  e  ricuperano 
la  libertà,  IV  172.  F  Imperadore  li  co¬ 
ltriti- 
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flringe  a  fottom  etterfi  ad  Aieffandro  de 
Medici,  Duca  di  Firenze,  attaffìnato  da 
Lorenzo  de’ Medici,  Tuo  parente,  ih.  429. 
Cottimo  de’  Medici  arriva  ad  ettere  un 
fovrano ,  ih.  432,  è  (ottenuto  dall  Impe- 
radore ,  e  diftrugge  il  partito  di  Lorenzo , 
ih.  453.  Cottimo  fi  rende  indipendente 
dall’ Imperadore  VI.  24 

Tonfeca  (Antonio  di)  comandante  in  capite 
delle  truppe  fpedite  dal  Cardinal  Adriano 
per  attediare  i  fediziofi  nella  Segovia ,  III 
372.  gli  abitanti  di  Medina  -del  Campo 
non  lo  lafciano  dittporre  delle  munizioni 
da  guerra,  ih.  373.  attacca  la  città,  e 
quatti  intieramente  la  incenerittce  ,  ivi . 
è  rifpinto ,  ih.  374.  la  ttua  catta  in  Va- 
giiadolid  è  demolita,  ih.  375 

Francefco  I.  re  di  Francia  ,  conclude  la  pa¬ 
ce  con  Carlo  V.  e  condizioni  del  trattato  , 
ILI  88.  manda  inutilmente  ambafciadori 
a  Carlo  affinchè  rettituifca  la  Navarra  ad 
Enrico  d’  Albreto  ,  ih.  io 7.  attpira  alla 
corona  Imperiale  dopo  la  morte  di  Mafli- 
miliano,  ih.  114.  ragioni  fulle  quali  fon¬ 
dava  le  fue  pretette,  ih.  117.  offervazioni 
fugli  equipaggi  de’  Cuoi  Ambafii  adori  agli 
Stati  di  Allemagna  ,  ih.  120.  i  Venezia¬ 
ni  adottano  le  fue  pretette,  ib.  izi.  T 
elezione  non  cade  fovra  di  lui ,  ih.  1 3  6. 
origine  della  rivalità  tra  lui  e  Carlo,  ih. 
To.  VI.  T  15& 
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15  6.  fa  la  corte  al  Cardinale  Wolfey, 
ìb.  1  <58.  gli  promette  la  fua  protezione 
per  farlo  eleggere  Papa,  ib.  175.  fuo  ab¬ 
boccamento  con  Arrigo  Vili.,  ib.  174. 
rompe  una  lancia  con  Arrigo  ,  e  lo  ro- 
vefcia  a  terra,  nota  175.  fuoi  vantaggi 
fovra  Carlo  nel  principio  delle  oftilità  , 
ib,  298,  conclude  lega  col  Papa ,  ib.  504. 
fa  un’invafione  in  Navarra  a  nome  d’ 
Enrico  d’Albreto  figlio  di  Giovanni  ulti¬ 
mo  re  di  Navarra,  e  fottomette  il  paefe 
alla  fua  obbedienza ,  ib.  310.  I  Francefi 
fono  fcacciati  dalla  Navarra  per  F  impru¬ 
denza  di  l’ Efparre  loro  generale,  eh’  è 
fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli ,  ib.  3 1 6. 
Francefco  ricupera  Moufon  dagli  Impe¬ 
riali,  ib.  321.  fa  un’invafione  nei  Paefi 
Baffi,  e  perde  per  imprudenza  1*  occafìo- 
ne  d’ un  bel  colpo ,  ivi .  rigetta  le  rie h ie¬ 
lle  di  Carlo  al  congreffo  di  Calais,  ib. 
322.  lega  tra  Carlo  ed  Arrigo  Vili, 
contro  Francefco,  ib.  324.  nomina  in¬ 
cautamente  il  Marefciallo  di  Foix  al  go¬ 
verno  di  Milano,  ib.  330.  di.  Foix  at¬ 
tacca  Reggio ,  ma  è  refpinto  da  Guic¬ 
ciardini  F  ifìorico  ,  che  n  era  governato¬ 
re,  ib.  332.  il  Papa  fi  dichiara  contro 
lui,  ib.  333.  fuo  fcompiglio  allorquando 
fu  invafo  Milano,  ib,  334.  fua  madre  lì 
appropria  il  danaro  desinato  a  pagare  le 
tfup- 
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truppe  del  Milanefe  ,  ib.  335.  Milano  è 
prefo,  e  i  Francefi  fcacciati,  #4,  940,  le¬ 
va  un  corpo  di  truppe  Svizzere ,  ib,  347. 
le  nuove  truppe  infìftono  perchè  fia  data 
prontamente  battaglia  agli  Imperiali,  eia 
perdono,  tb.  350.  Arrigo  Vili,  gli  di¬ 
chiara  la  guerra,  tb,  9^4.  fuoi  fpedientt 
per  fupplire  alle  fcarfe  Tue  finanze  ,  ib. 
955.  in  qual  maniera  faccia  refiftenza  agli 
Inglefi  ,  che  . invadono  la  Picardia,  tb, 
358.  I  Veneziani  fi  unifcono  all’  Impe- 
radore  contro  Francefco,  tb.  447.  il  Pa¬ 
pa  Adriano  fi  unifcé  a  loro ,  ivi .  movi¬ 
menti  di  Francefco  per  entrare  nel  Mila¬ 
nefe,  ib.  449.  fconcertato  dalla  cofpira- 
zione  del  Duca  di  Borbone ,  ivi .  accufa 
Borbone  di.  fellonia,  ed  ei  iene  difcolpa, 
ib.  458.  Borbone  fi  falva  in  Italia,  e 
Francefco  vi  ritorna  ,  hi .  nomina  l’  am¬ 
miraglio  Bonnivet  per  comandare  V  arma¬ 
ta  deftinata  ad  impadronirfi  del  Milanefe , 
ib.  4.60.  invafione  del  Duca  di  Suffolch 
in  Picardia ,  che  n’  è  difcacciato ,  ib.  470. 
Carlo  è  rifpinto  nella  fua  invafione  della 
Guiena,  e  di  Borgogna,  ib.  471.  felici¬ 
tà  completa  di  Francefco  I.  in  quella 
campagna  ,  ib.  472.  efito  delle  fue  at¬ 
tenzioni  per  render  vana  la  invafione  de¬ 
gli  Imperiali  in  Provenza,  IV  7.  racco¬ 
glie  un’armata  >  e  fa  levare  agli  Im- 
T  2  pe- 
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penali  1’  attedio  di  Marfiglia ,  ib .  8.  .ri* 
folve  d’invader  il  Milanese,  ib.  ir.  de¬ 
ttala  Luigia  fua  madre  ad  e/fere  reggente 
in  fua  abfenza,  tb.  15,  entra  in  Milano 
e  prende  portello  di  quella  città ,  tb.  1 4. 
Bonnivet  lo  configlia  d’  attediare  Pavia  , 
ib.  17,  affatto  vigorofo  di  Pavia,  tb.  18. 
conclude  con  Clemente  Papa  un  trattato 
di  neutralità  ,  tb.  20.  incauta  invafione 
ch’egli  fa  a  Napoli,  ib.  23.  intraprende 
col  parere  di  Bonnivet  d’  attaccare  1’  ar¬ 
mata  di  Borbone  ,  che  avanzava  in  foc- 
corfo  di  Pavia,  tb.  27. ‘metto  in  rotta 
in  quella  battaglia,  ib.  30.  fatto  prigio¬ 
niero,  tb.  51.  chiufo  in  cartello  di  Pizzi- 
ghetone  fotto  guardia  di  D.  Ferdinando 
d’  Alarzon ,  ib.  33.  non  accetta  le  pro¬ 
porzioni  fattegli  da  Carlo  :  Quinto  ,  ib. 
50.  condotto,  in  Ifpagna,  in  confeguenza 
della  premura  manifertata  d’ abboccarli  con 
Cariò  ,  ib.  52.  è  trattato  in  Ifpagna  con 
afprezza ,  ib.  66.  cade  ammalato  perico- 
lofamente,  ib.  6%.  è  vifitato  da  Carlo, 
ib.  70.  fi  'determina  a  rinunziare  la  co¬ 
rona,  ib.  76.  liberato  di  (chiavarti  per  via 
del  trattato  di  Madrid,  78.' fue  pro¬ 
tette  fegrete  contro  la  validità  di  quel 
trattato,  ib.  82;  fi  marita  colla  regina  di 
Portogallo,  ib.  87.  ricupera  la  fua  liber¬ 
tà  col  dare  in  ortaggio ,  il  Delfino  e  il 
T  Du- 
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Duca  d’Orleans ,  Tuoi  figli ,  in  efecuzione 
del  trattato  di  Madrid,  ib.  83.  fcrive  ad 
Arrigo  Vili,  una  lettera  di  ringrazia¬ 
mento,  ib.  109.  fua  replica  agli  Amba- 
fciadori  deli’Imperadore ,  ib. no.  forma  lega 
col  Papa,  coi  Veneziani,  e  Sforza  contro 
Carlo  V.  ìb.  113.  aflòlto  del  giuramento 
da  lui  fatto  di  oflervare  il  trattato  di  Ma¬ 
drid,  ib.  114.  fua  condotta,  alla  feconda 
ambafciata  mandatagli  dali’Imperadore ,  ib. 
118.  difanimato  dalla  memoria  delle  fue 
fventure,  ib.  122.  fa  con  Arrigo  Vili, 
un  trattato  contro  Flmperadore,  ib.  170. 
fortuna  in  Italia  di  Lautrec  fuo  genera¬ 
le,  ib.  17  6.  fua  rifpofta  alle  offerte  dell* 
Imperadore,  ib.  185.  gli  dichiara  la  guer¬ 
ra  e  lo  sfida  a  duello ,  ib.  187.  tratta  con 
afprezza  Andrea  Doria  ,  che  da  lui  fi 
allontana ,  e  fi  fa  del  partito  dell1  Impe- 
radore  ,  ib.  198.  la  fua  armata  coman- 
'  data  da  Saluzzo  è  cacciata  fuori  d1  Italia , 
ib.  203.  le  fue,  truppe  eh’  erano  fui  Mi- 
lanefe,  fono  pofie  in  rotta,  ib.  210.  fa 
.ogni  sforzo  per  venire  a  un  accomoda¬ 
mento  ,  ib.  21 1.  fua  Madre  Luigia  e 
Margherita  dVAuftria  mediatrici  per  la 
pace,  'ih.  213.  215,  confiderazioni  fu  i 
danni  che  gli  ridondano  da  quello  tratta¬ 
to  *  e  fua  condotta  durantje  la  guerra ,  ib. 
21 5?.  fi  lega  fegretamente  coi  Protettaci , 
T  3  ih 
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ib.  257.  fue  direzioni  per  eludere  il  trat¬ 
tato  di  Cambrai ,  ib.  273.  fuoi  trattati  col 
Papa,  ib.  275.  abboccamento,  e  con¬ 
venzione  col  Papa ,  ib.  278.  marita  il 
Duca  d’ Orleans  a  Catterina  de  Medici , 
ìb.  279.  maneggia  un  trattato  con  Fran- 
cefco  Sforza,  Duca  di  Milano,  ib.  350. 
Maraviglia,  fuo  inviato,  è  decapitato  in 
Milano  per  un  omicidio,  ib.  351.  non 
riefce  in  formar  alleanze  contro  1’  Impe- 
radore,  ib.  3  <52.  invita  Melantone  a  por¬ 
tarli  a  Parigi,  ib.  354.  dimoftra  il  fuo 
attaccamento  per  la  Religione  Romana, 
ib.  357.  motivo  d’  un  fuo  difgufto  col 
Duca  di  Savoja  ,  ib.  361.  occupa  i  ter¬ 
ritori  del  Duca ,  ib.  362.  fue  pretefe  fui 
ducato  di  Milano  alia  morte  di  France- 
fco  Sforza ,  ìb.  371.  invettiva  dell’  Impe- 
radore  contro  di  lui  in  una  piena  alfem- 
blea  alta  prefenza  al  Papa,  ib.  377.  Car¬ 
lo  fa  un  in  vallone  fòvra  ì  Tuoi  Stati ,  ib. 

385.  il  fuo  piano  di  difefa  ottimamente 
concertato*  Ìb.  391.  va  ad  unirli  all’ ar¬ 
mata  comandata  dal  Montmorenci,  ib. 
399.  morte  del  Delfino,  ib.  405.  ottiene 
dal  parlamento  di  Parigi  un  decreto  con¬ 
tro  T  Imperadore  ,  ib.  408.  fa  un’  inva¬ 
sone  nei  Paelì-Balìì ,  ib.  410.  fofpenfio- 
jie  d’armi  in  Fiandra,  e  come  fu  ma¬ 
tteggiata,  tb.  41 1.  tregua  nel  Piemon¬ 
te 
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te,  ib.  412.  motivi  di  fiffàtti  armiftizj, 
ib.  413.  conclude  alleanza  con  Solimano 
il  magnifico,  ib.  415.  tratta  la  pace  colP 
Imperadore,  ib.  419*  ftabilifce  Nizza 
una  tregua  per  dieci  anni  ,  ib.  423.  ri- 
fleffioni  fulla  guerra  ,  ib.  424.  fuo  ab¬ 
boccamento  con  Carlo,  ib.  425.  fa  fpo- 
fare  Maria  di  Guifa  a  Giacomo  V.  re 
.di  Scozia,  ib.  43 6.  rigetta  le  propofizio- 
ni  dei  deputati  di  Gand ,  ib.  4 67 .  fa  con- 
fapevole  Carlo  dei  loro  difegni,  ib.  470. 
permette  all’  Imperadore  il  paffaggia  per 
la  Francia  al  fuo  ritorno  in  Fiandra,  ib. 
473.  fuo  accoglimento  all’  Imperadore  , 
ib.  475.  è  delufo  dall’Imperatore  riguar¬ 
do  a  Milano,  ib.  483.  Rincone  fuo  am- 
bafciadore  alla  Porta,  affaffinato  dal  co¬ 
mandante  dell1  Imperadore  in  Milano , 
V  7.  fi  apparecchia  a  vendicar  un  tanto 
affronto  ,  ib.  8.  aggredire  P  Imperadore 
con  cinque  armate,  ib.  13.  i  fuoi  primi 
attacchi  divenuti  inutili  per  la  impruden¬ 
za  del  Duca  d’  Orleans  ,  ib.  24.  rinuova 
i  trattati  col  Sultano,  ib.  25.  fa  un’  inva- 
fione  nei  Paefi-Baffì,  ib.  28.  obbliga  P 
Imperadore  a  levar  P  a  (Tedio  di  Landrecy , 
ib.  32.  manda  indietro  Barbaroffa ,  ib. 
5  6.  permette  al  Co:  d’  Enghien  d’  attac¬ 
care  il  Marchefe  del  Guado,  ib.  59.  foc- 
corre  Parigi  in  pericolo  d’  edere  forprefo 

T  4  4alT 
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dall’  Imperadore  ,  che  acconfente  ad  una 
pace  particolare  con  Francefco,  ib.yi. 
74-  con  quale  alterigia  Arrigo  Vili,  ri¬ 
ceve  le.'  propofìzioni  dì  pace  fatte  da  Fran- 
c e(ccy*àb.  89.  morte  del  Duca  d’ Orleans, 
ih.  i 00.  pace  di  Campi  ,  tb.  15-  conv 

prende  la  neceflìtà  di  reprimere  i  difegni 
ambiziofi  dell’  Imperadore  ,  tb.  298.  for- 
nia  contro  di  elio  una  lega  generala , 
tb.  299.  morte  di  Francefco,  tb,  247. 
vita  e  carattere  del  medefimo  lommaria- 
ménte  paragonati  colla  vita  e  carattere 
di  Carlo  V.,  tb.  248.  e  feg.  confeguenze 
della  morte  di  Francefco,  tb.  255 
Francefco  IL  folle vato  alla  corona  di  Francia  5 
carattere  di  quello  Principe,  VI  91 1 
Francfort  :  dieta  tenuta  in  quella  Città  do¬ 
po  la  morte  di  Maffimiliano,  per  eleg¬ 
gere  V  Imperadore ,  III  1.27.  Nomi  degli 
Elettori,  e  loro  ville,  tb.  128.  è  offer¬ 
to  1_  Impero  a  Federigo  di  Saflònia ,  che 
lo  ricufa ,  e  perchè,  tb.  190.  1’  elezione 
cade  fopra  Carlo  V.,  tb.  136.  fi  efige  da 
lui,  che  Fano  confermati  i  Privilegi  Ger¬ 
manici  ,  e  lo  promette  per  via  de’  fuoì 
Ambafciadori  ,  ib.  i58.  quella  Città  ab¬ 
braccia  la  religione  riformata  ,  ib.  484. 
Ferdinando  raduna  colà  il  collegio  degli 
Elettori  ,  da  cui  è  dichiarato  Imperador 
d’ Allemagna,  VI 

1  Fra^ 
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'Francia  :  conquide  cjella  Francia  fatto  il  .re¬ 
gno  di  Carlo-Quinto ,  VL  324.  carattere 
dèi  popolo  della.  Francia  ,  tb.  327.  le 
guerre  civili  di  Francia  ebbero  felici  con- 
lèguenze  pel  redo  dell’Europa,  tb.  330 
Fregofo  ,  ambafeiadore  di  Francia  a  Vene¬ 
zia ,  tradito  dal  Marcitele  del  Vado,  co¬ 
mandante  per  l’ Jmperadore  fui  Milane- 
fe  ,  tb.  V  7 

Frondfperg  (  Giorgio  )  nobile  d’ Allemagna  ; 
dettagli  fu  tal  perfonale,  IV  13 1.  rag- 
giugne  i’  armata  di Carlo-Quinto ,  ib.  132 

G 

G aetano  ,  Cardinale  ,  legato  del  Papa 
in  Allemagna  ,  eletto  per  efaminare  la 
dottrina  di  Lutero,  III  209.  gli  coman¬ 
da  di  ritrattare ,  le  fue  opinioni,  tb.  210. 
dimanda  all’  Elettor  di  Saffonia ,  che  gli 
confegni  luterò  ,  ovvero  lo  sbandifca  da 
fuoi  Stati ,  _  tb. ,  2 1 3.  è  g  nidificata  la  fua 
condotta  ,  tb ,  215 

Qanà  :  folle vazione  di  quella  Città  ,  IV 
4<5o.  pretenfioni  dei  Gandefi  ,  tb.  461. 
confederazione  contro  la  regina  vedova 
gpvernatrice  dei  Paefi-Balfi  ,  tb.  .463. 
Tuoi  deputati,  come  trattati  dall’  Impera- 
dore  4Ó4,  offronol  alla  Francia  di 
T  5  fot- 
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fottometterfi  ad  effe  ,  ih,  466.  fono  fot- 
tomelfi  da  Carlo  V.  ib.  480 

Genova  :  è  prefa  da  Lautrec  comandante 
delle  truppe  Francefi,  IV  176.  i  Fran- 
cefi  procurano  di  danneggiare  il  fuo  com¬ 
mercio  in  favore  di  Savona  ,  ib.  197. 
•reprefaglia  fovra  i  Francefi  di  Andrea 
Doria,  ib.  204.  la  fua  libertà  è  il  frutto 
del  difinterefle  del  Doria,  ib.  206.  onori 
tributati  alla  di  lui  memoria ,  ib.  208. 
1’  Imperadore  va  a  vedere  Genova  ,  ib. 
228.  Fiefchi  Conte  di  Lavagna  forma 
un  piano,  per  rovefciare  la  coftituzione 
di  quella  Città,  V  215.  raccoglie  i  fuoi 
aderenti  ,  ib.  221.  i  congiurati  efcono 
dal  territorio  di  Lavagna  ,  e  fanno  un’ 
irruzione  ,  ib.  227.  deputati,  inviati  a  La¬ 
vagna  per  intendere  le  fue  pretenlioni  , 
ib.  230.  Lavagna  muore  annegato  ,  ib. 
231-  la  eofpirazione  di  Lavagna  andò  a 
vuoto  per  r  imprudenza  di  Girolamo  Fief¬ 
chi  fuo  fratello  ,  ib.  2  32.  difperfìone  de5 
congiurati,  ih.  29  9.  Girolamo  forzato  ad 
arrenderà  ,  e  condannato  a  morte  ,  ib. 
247 

Germanada  ;  in  quale-  occafione  la  confrater¬ 
nita  di  quello  nome  fiali  formata  in  Va¬ 
lenza,  III  491.  riculi  di  por  giù  le  ar¬ 
mi  ,  ivi  .  il  fuo  rifentimento  fi  efercita 
contro  la.  nobiltà,  e  quella  fi  arma  con¬ 
tro, 


¥ 
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tr 0  effa,  ib.  452.  i  nobili  hanno  la  peg¬ 
gio  in  più  occafioni ,  tb .  434.  è  finalmen¬ 
te  meffa  in  rotta  dai  nobili  ,  e  difper- 
fa ,  ivi 

Gefiitù  :  chi  fu  il  fondatore  di  quell’  ordi¬ 
ne  ,  IV  489.  fpirito  di  quell’  ordine  > 
ivi .  carattere  d’ Ignazio  di  Loyola  loro  illi- 
tutore  ,  ib.  490.  l’ ordine  è  confermato 
dal  Papa,  ib*  491.  eia  me  delle  loro  Co- 
flituzioni ,  ib.  49  2.  uffizio  e  potere  del 
Generale ,  ib.  493.  rapidi  avanzamenti 
dell’ordine,  ib.  502.  introducono  il  com¬ 
mercio  ,  e  llabilifcono  una  Monarchia 
nell1  America  meridionale  j  ib »  505»  og¬ 
getti  di  quell’  Ordine ,  ib.  50 6.  fono  ref- 
ponfabili  di  tutti  i  perniciofi  effetti  del 
Papifmo  dopo  la  illituzione  della  Com¬ 
pagnia  ,  ib.  507.  incivilifcono  gli  abi¬ 
tanti  del  Paraguai  ,  ib.  513.  cautelle 
che  prendono  per  afficurarfi  in  quelle  par¬ 
li  la  indipendenza  del  loro  dominio  ,  ib. 
516.  come  fi  fcuoprirono  le  particolarità 
del  loro  governo  ,  e  delle  loro  collitu- 
zioni,  ib.  520.  fuccinta  efpofizione  del 
loro  carattere  j  ib.  522 

Giacomo  V.  re  di  Scozia  ,  leva  truppe  in: 
foccorfo  di  Fràncefco  I.  nella  Provenza  % 
ma  rellano  delufe  le  lue  intenzioni,  IV 
435»  tratta  per  aver  in  matrimonio  la  fi¬ 
glia  di  Fràncefco  ,  hi  .  fi  marita  col  La. 

T  6  Du- 
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Duchefla  Maria  di  Guifa,  ib.  4.36.  muo¬ 
re  ,  e  lafcia  folo  Maria  fua  figlia ,  anco¬ 
ra  fanciulla  per  fuccedergli,  V  25.  vedi 
Marta  Stuarda . 

Gì  bellini  :  cola  forte  quella  fazione  in  Ita- 
.li»,  IV  12(5 

Ginevra  :  narrazione  della  fua  rivolta  con¬ 
tro  il  Duca  di  Savo j  a  y  IV  3 <5 <5 

Giovanna  ,  figliuola  di-  Ferdinando  e  madre 
di  Carlo-Quinto  ,  vìfita  la  Spagna  con 
Filippo  Arciduca  d’  Auflria  fuo  marito  , 
III  <5.  Filippo  non  ha  per  ella  alcuna 
tenerezza ,  ib.  9.  fuo  carattere ,  ivi .  è  da 
lui  abandonata  hnprovvifamente  in  If- 
pagna  ,  ib.  io.  cade  in  malinconia  per 
quello  motivo  ,  e  fi  fgrava  di  Ferdinan¬ 
do  fuo  fecondogenito  y  ivi  .  è  intercetta 
la  lettera,  nella  quale  manda  l’afienfo  a 
fuo  padre  per  la  reggenza  di  Cartiglia  , 
ed  è  ella  medefima  fequertrata  nel  fuo 
appartamento  ,  ìb.  19.  unita  nella  reg¬ 
genza  di  Cartiglia  a  Ferdinando ,  e  a  Fi¬ 
lippo  ,  in  forza  del  trattato  di  Salaman¬ 
ca  ,  ib.  24.  parte  per  la  Spagna  con  Fi¬ 
lippo  ,  e  la  nave  è  gettata  fulle  corte 
d’Inghilterra,  ove  Enrico  VII.  li  ritie¬ 
ne  prigionieri  ,  ib.  25.  riconofciuta  regi¬ 
na  dai  Cortes  ,  ib.  29.  fua  deflazione 
per  la  morte  di  Filippo  ,  e  rtravaganti 
Irafporti  verfo  il  proprio  di  lui  cadavere, 
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ìb.  31.  inabile  al  governo  ,  tb.  33.  Car¬ 
lo  fuo  figlio  fi  mette  in  pofleflò  della  co¬ 
rona,  tb,  63.  i  Cortes  riconofcono  Carlo 
per  re,  con  una  eccezione  in  favore  di 
Giovanna,  tb.  100.  come  abbia  accolto 
Padilla  capo  dei'  diffidenti'  di  Spagna 

382.  la  Santa  Lega  fi  refiituifce  in  Tor- 
defillas  ,  luogo  della  fua  refidenza  ,  ìb. 

383.  Giovanna  ricade  nella  fua  prima 

irialinconia,  ^.«584.  la  Santa-Lega  pro- 
fiegue  ad  agire  in  nome  di  lei  ,  ivi .  è 
condotta  via  dal  Conte  di  Haro ,  ìb. 
405.  muore  dopo  50  anni  di  prigionia  , 
VI  '  161 

Giovanni  Zapol  Scepio  ,  fi  fa  re  d’Unghe¬ 
ria  coll’appoggio  di  Solimano,  IV  533. 
muore  e  lafcia  la  corona  al  fuo  figliuolo 
Stefano,  tb.  535.  vedi  Ungheria.  If abel¬ 
la.  Martìnuzzì . 

Girone  (  Don  Pedro  di  )  eletto  comandan¬ 
te  dell’ armata  della  Santa-Lega ,  III  402. 
è  dimeffo  dal  comando  >  e  rimpiazzato 
da  Padilla,  tb.  40(5 

Giulio  IL  Papa  :  ofìervazioni  fui  di  lui  Pon¬ 
tificato  ,  III  241 

Giulio  III.  carattere  di  quello  Papa,  V 
368.  difpone  del  capello  cardinalizio  in 
una  maniera  poco  onorevole  ,  tb.  3 69. 
dimollra  la  fua  avverfione  per  1’  adunan¬ 
za  d’ un  Concilip  ,  Ut.  37  2.  delima  la 
Cit- 


44^  Tavola  delle  Materie  . 

Città  di  Trento  per  1’  Aflemblea  ,  ibm 
374*  fa  valere  la  pienezza  della  fupre- 
ma  podeftà  nella  Bolla  emanata  per  la 
convocazione  ,  ib.  391.  fi  pente  di  aver 
confermato  Ottavio  Farne fe  nel  portello 
di  Parma ,  ib.  407.  intima  ad  Ottavio , 
.che  abbandoni  1*  alleanza  colla  Francia 
e  lui  fe  n’  efìme  ,  tb.  412.  fua  morte, 

vi  n7 

■Giunta  Santa  :  una  compagnia  di  quello 
nome  fondata  in  Ifpagna,  III  580.  non. 
vuole  riconofcere  1’  autorità  d’  Adriano  , 
ib.  3  81,  va  a  llabilirfi  in  Tordefilla  luo¬ 
go  della  refidenza  della  regina  Giovan¬ 
na,  ih.  383.  profiegue  le  fue  operazioni 
in  nome  di  Giovanna  ,  tb.  384.  riceve 
lettere  di  Carlo,  che  la  efortano  a  depor¬ 
re  le  armi  con  prometta  di  perdono,  ib. 
387.  fa  delle  rimoltranze  fugli  aggravj , 
che  aveale  prodotti  V  am  mini!  trazione  di 
Carlo  ,  ib.  390.  particolarità  di  quelle 
rimoltranze  ,  ivi .  offervazioni  fulio  fpì ri¬ 
to  di  libertà  che  le  eccitava  ,  ib.  399.  i 
confederati  temono  di  prefentare  a  Cario 
la  loro  fupplica  ,  ib.  399.  fi  propone  di 
privar  Carlo  del  reame,  durante  la  vita 
di  Giovanna  ,  ib.  400.  prende  le  armi, 
ib.  401.  defcrizione  di  quell’  armata  , 
ib.  403.  il  Conte  di  Haro  falva  la  re- 
ghia  dai.  confederati,  ib.  405,  come  rac- 
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colgano  danaro  per  mantener  la  loro  ar¬ 
mata  ,  ib.  407.  perdono  il  tempo  in  pat¬ 
teggiare  coi  nobili  ,  ib.  41 1.  b  prefiggo¬ 
no  di  fare  la  pace  con  Carlo  a  fpefe 
della  nobiltà,  ib.  413.  loro  condotta  im¬ 
prudente,  ih  415,  Haro  mette  in  rotta 
la  loro  armata ,  e  fa  prigioniero  Paddi  a  , 
ih.  418.  Padilla  è  condannato,  ivi  .  lèt¬ 
tere  eh’  egli  fcrive  a  fua  moglie  ,  e  al¬ 
la  Città  di  Toledo  ,  iK  420.  422.  ro¬ 
vina  della  confederazione,  ib.  322 

Goletta  :  prefa  di  quello  Forte  dell*  Africa 
efeguita  da  Carlo- Quinto,.  IV  335 

Gonzaga ,  governatore  di  Milano  per  1’  Im- 
peradore  ,  è  complice  dell1  aflalfinio  di 
Pier-Luigi  Farnefe  ,  e  prende  poflelìò  di 
Piacenza  in  nome  dell’  Imperadore  ,  V 
317.  fi  apparecchia  ad  impadronirli  di 
Parma  ,  ib.  408.  refpinto  dai  France- 
fi,  ib.  412 

Guajlo  (  Marchefe  del  )  :  eletto  governato¬ 
re  di  Milano  dall*  Imperadore ,  IV  402. 
fa  a  {raffinare  Rincone  ,  ambafeiadore  di 
Francia  a  Collantinopoli ,  nel  tempo  che 
fi  trasferiva  al  luogo  della  fua  deputazio¬ 
ne  ,  V  7.  difende  Carignano  contro  i 
Francefi  ,  ib.  5  6.  battuto  dal  Duca  d’ 
Enguien  in  battaglia  regolata,  ib.  59 
Guerra:  quanto  era  diverto  il  metodo  di 
guerreggiare  ai  tempi  di  Carlo  V.  in. 

con- 
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confronto  della  maniera  antica  y  e  quai  pro¬ 
gredì  aveva  fatto  ,  III  468.  riflefììoni 
generali  folle  .‘  vicende  della  guerra  , 
VI  312 

Guicciardini  :  fua  relazione  folla  pubblica¬ 
zione  delle  indulgenze,  polla,  in •  contrad¬ 
dizione  ,  nota ,  III  20$i  difende  Reggio 
contro  ,  i  Francefi  ,  ih.  332.  rifpinge  i 
Francefi  nell’  attacco  che  fecero  a  Par¬ 
ma  ,  ih,  344.  fooi  fentimenti  iritOrnò  al 
trattato  del  Papa  con  Lannoy  viceré  di 
Napoli ,  I  V  1 4.3 

Gai  fa  (  Francefco  di  Lorena  ,  Duca  di  ) 
elètto  governatore,  di  Metz  da  Enrico  IL 
VI.  io.  foo  carattere,  ih.  1.1.  fi  difpone 
a  difender  Metz  contro  l’ Imp'eradore  , 
ih.  12.  d1  Aum’ale  ,  fuo  fratello  ,  fatto 
prigioniero  dagli  Imperiali,  ìhi  16.  è  le¬ 
vato  1’  attedio  di  Metz.,  22.  tratta 
con  umanità  i  malati  e  i  feriti  4  abban¬ 
donati  dall’  Impe radere  ,  ih.  23.  conflglia 
ad  Enrico  di  fare  una  lega  con  Paolo 
IV,  ih.  149.  marcia  colle  fue  truppe  in 
Italia  ,  ih.  205.  non  può  fpuntare  cos’ 
alcuna  ,  ih.  210.  è  richiamato  d’  Italia 
dopo  la  battaglia  di  San-Quintino  v 
23 6.  come  fu  accolto  al  fuo  ritorno,  ih. 
24 6.  va  ad  accamparfi  a  villa  di  Filip¬ 
po  IL,  ih.  248.  inveite  *  e  prende  Ca¬ 
late  agli  Inglefi  ,  ivi  *  s’impadronifce 
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di  Guines,  e  di  Ham  ,  tb.  253.  prende 
Thionville  nel  Luflemburghéfe ,  tb.  264 
Gu'tfa  (  Maria  di  )  fpofata  a  Giacomo  V. 
re  di  Scozia  ,  IV  4^6.  fa  abortire  il  trat¬ 
tato  di  nozzè  tra  Maria  fua  figlia  ,  e  il 
principe  Odoardo  d’ Inghilterra  ,  V  .54 
Granvelle  (  il  Cardinale  di  )  Cuoi  artifizj 
per  obbligare  il  Conre  di  Sancerre  a  .re¬ 
dimire  San-Dizier  all’  Imperadore  ,  V 
68.  fuoi  sforzi  per  addormentare  i  Prote- 
fìanti  nella  ficurezfe ,  attefo  il  contegno  dell’ 
Imperadore  inverfo  loro,  tb.  118.  eletto 
da  Filippo  II.  per  oratore  all’  affembìéa 
allorché  feguì  1’  abdicazione  di  Carlo- 
Quinto,  VI  I^9 

Gravelines  :  abboccamento  di  Carlo  ,  e  d’ 
Arrigo  Vili,  in  quella  città,  III  175. 
l’armata  Francefe  è  battuta  a  Graveli- 
nes,  VI  „  -  .  2Ó4 

Grenada  (  Arcivefcovo  di  )  preliede  al  con¬ 
figlio  di  Cartiglia  ,  e  dà  un  incauto  pa¬ 
rere  al  Cardinale  Adriano  toccante  la 
fedizione  di  Segovia,  III  371 

Grapperò ,  canonico  di  Cologna,  dertinato  a 
dirigere  le  conferenze  tra  i  Cattolici ,  e 
i  protertanti  alla  dieta  di  Ratisbona,  IV 
525.  fcrive  un  trattato  per  unirli  ,  ivi. 
fentimenti  dei  due  partiti  fu  quello  trat- 
,  trato,  ik  5: 2  & 

Gutcb  (  il  Cardinale  di  )  per  quale  ragione 
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fotte  propenfo  all1  elezione  all1  Impero  di 
Carlo-Quinto  ,  III  195.  fottofcrive  la 
capitolazione  del  Corpo  Germanico  in 
favore  di  Carlo,  ib.  1 37 

Gufmano  ,  Cancelliere  dell1  Imperadore  Fer¬ 
dinando  ,  inviato  a  Paolo  IV.  per  noti¬ 
ficargli  la  elezione  del  fuo  padrone  ,  ma 
il  Papa  non  vuole  riceverlo,  VI  259 

H 

I  Iaro  (il  conte  di)  eletto  comandante 
dell’  armata  dei  nobili  di  Caviglia  contro 
la  Santa-Lega,  III  405.  attacca  Torde- 
fillas  ,  e  fa  ufcire  la  regina  Giovanna, 
ih.  405.  mette  in  fuga  F  armata  della 
Lega  ,  e  fa  prigioniero  Padilla  ,  eh1  è  giu- 
ftiziato,  ib.  4J^ 

Haffen  Agà  :  vedi  A  [fan  Aga  . 

Hayradin  (  ovvero  Cairadino  )  vedi  Cai¬ 
rn  dina  .  vedi  Bar  bar  offa . 

Heldo ,  Vice-Canceliere  di  Carlo  V.  accom¬ 
pagna  il  Nunzio  del  Papa  a  SmalkaL 
da,  IV  441.  forma  la  lega  Cattolica  per 
opporla  ai  Protettami,  ib.  _  445 

Hertfort  (  il  Conte  di  )  Taccheggia,  e  in- 
cenerifce  Edinburgo ,  V  66.  dipoi  fi  uni- 
fee  ad  Enrico  nella  fua  invafione  in  Fran- 
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tìeutero  :  ciò  eh’  egli  ha  fcritto  in  propo- 
fito  di  Luigi  XII.  contravviene  alle  rela¬ 
zioni  lafciate  da  du  Bellay  ed  altri  Ino¬ 
rici  francefi  rapporto  all  educazione  di  Car¬ 
lo  Quinto  ,  III  47.  nota 
Horuc ,  figlio  d’uri  pentolaio  di  Lesbo,  fa 
il  pirata  con  fuo  fratello  Bayvadino  ,  IV 
320.  vedi  Barbarojfa  . 

I 

Indulgenze  :  dottrina  delle  indulgenze  del¬ 
la  Chiefa  romana  fpiegata  ,  III  184.  chi 
ne  fu  il  primo  inventore  ,  ib.  185.  Lu¬ 
tero  predica  contro  le  indulgenze  ,  ivi. 
egli  fcrive  contro  quella  dottrina  ad  Al¬ 
berto ,  elettor  di  Magonza ,  ib.  L98.  Bol¬ 
la  emanata  in  favore  delle  indulgenze  ib. 
2 1 8.  Zuinglio  fi  oppone  alla  vendita  del¬ 
le  Indulgenze  nella  Svizzera,  ib.  223 
Infantado  (  il  duca  di  )  fi  vendica  bar¬ 
baramente  d’ un  urto  dato  per  accidente  al 
fuo  cavallo  ,  IV  458.  protetto  dai  Con- 
tefiabile  di  Cartiglia,  ivi 

Inghilterra  :  per  quali  ■  vie  quello  regno 
fi  liberò  dalla  fovranità  dei  Papi,  e  adot¬ 
tò  la  dottrina  dei  riformati,  IV  283.  la 
regina  Maria  fi  fpofa  al  Principe  Filippo, 
figliuolo  deU’Imperadore  Carlo  ,  contro 
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il  fentimento  della  nazióne  ,  VI  6y.  Il 
matrimonio  è  ratificato  dal  Parlamento , 
ih.  74.  T  Inghilterra  è  involta  Tuo  mal¬ 
grado  ,  per  opra  di  Filippo  divenuto  re 
di  Spagna  ,  nella  guerra  contro  la  Fran¬ 
cia ,  ih.  214.  Maria  leva  del  denaro  in 
virtù  della  fua  prerogativa  per  far  la  guer¬ 
ra  ,ihiij.  il  Duca  di  Guifa  prende 
Calais  ,  ih  252.  prende  Guines  e  Ham  , 
\b.  255.  morte  di  Maria,  e  fuccedimento 
d’  Elilaberta,  ih  29)5.  negoziato  di  Cartel 
Cambrefis  ,  tb.  299.  Elifabetta  v’  introdu¬ 
ce  la  religione  protertante  ,  ib.  5oi.  la 
condotta  di  Arrigo  VII.  quanto  abbia  ac- 
crefciute  le  forze  interne  dell’- Inghilterra, 
ib.  352.  la  fua  potenza  dopo  non  lungo 
tempo  fi  rende  rifpettabile  a  tutto  il  conti¬ 
nente  j  ib.  3  3  6.  fuo  cambiamento  di  con¬ 
tegno  in  riguardo  alla  Scozia  yih  337 
Innocemio ,  domeftico  del  Cardinal  del  Mon¬ 
te  ,  ottiene  il  Cappello  cardinalizio  dal 
fuo  padrone  eletto  papa  ,  V  ^9 

Interim.  :  fìftema  di  dottrina  così  denomina¬ 
to,  comporto  per  ordine  di  Carlo  V.  da 
ertere  ortervato  in  Allemagna  ,  V  335. 
egualmente  di  {approvato  dai  due  partiti 
Protertante  e  Cattolico  >.  ih  339 

Jnve/ìiture  :  ufurpaziòni  del  Clero  Romano 
in  Alemagna  nei  tempi  delle  difpute  tra 
gli  Imperadori  e  i-Papi,  III  251 


Tavola  delle  Materie.  453 

Ifabella ,  figliuola  di  Giovanni  IL  re  di  Ca- 
{figlia,  e  moglie  di  Ferdinando  Re  d’A- 
ragona  ,  III  5*  Quanto  fi  rammaricava 
della  maniera  con  cui  P  Arciduca  Filippo 
Tuo  genero,  trattava  Giovanna  fua  figlia  , 
ib.  g,  carattere  e  morte  d’ Ifabella ,  ib.  1 2. 
elegge  Ferdinando  reggente  di  Cartiglia, 
ma  con  varie  •  rertrizioni ,  ib,  13 

Ifabella  >  figlia  di  Sigifmondo  ,  re  di  Polo¬ 
nia  ,  maritata  a  Giovanni  re  d’ Unghe- 
f  ria,  IV  534.  fuo  carattere,  ib.  5 3 6. 
condotta  per  tradimento  erta  e  fuo  figlio 
in  Tranfiivania  per  opera  di  Solimano , 
ib.  5  40.- il  governo  di  querta  provincia 
e  l’educazione  di  Ilio  figlio  ,  fono  a  lei 
confidati,- e  al  Martinuzzi  inficine,  V  435. 
diviene  gelofa  dell’ ingerenza  di  Martinuz-  - 
zi  ,  e  implora  la  protezione  dei  Turchi  , 
ib.  4  36.  fi  ottiene  da  erta  ,r  che  cederà 
la  Tranfilvpnia  a  Ferdinando  ,  ib.  4 39. 
fi  ritira  in  Islezia  ,  ib.  440.  ricupera  il 
porteflo  della  Tranfiivania,  VI  48 

Ifabella  di  Portogallo^  maritata  allTmpera- 
dore  Car Io-Quinto  ,  IV  87 

Italia:  confeguenze  della vleg^  fra  Leone  X. 
e  Carlo-Quinto ,  III  328.  differenza  nel 
carattere  degli  Italiani! de’  Francefi  e  degli 
Spagnuoli  ,  ib.  329.  Stato  dell’  Italia  quan¬ 
do  Clemente  VII.  fu  ■  afliinto  alla  tiara  , 
ib.  472.  Mire  degli  Stati  d’Italia  riguar¬ 
do 
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do  a  Carlo ,  ed  a  Francefco  I.  allorquan-1* 
do  le  truppe  del  fecondo  vennero  dilcac- 
date  da  Genova  ,  e  dal  JVÌilanefe  , 
IV  i.  loro  timori  dopo  la  battaglia  di 
Pavia  quando  fi  feppe  la  prigionia  di 
Francefco,  tb.  44.  i  principali  Stati  d’ 
Italia  concorrono  nella  lega  fanta  contro 
Tlmperadore  ,  tb,  ri la  lentezza  di 
Francefco  I.  li  fcoraggifce,  ih,  124.  co¬ 
la  folle  la  fazione  detta  de’  Gibeiini  ,  ih. 
126.  lentimenti  degli  Stati  d’  Italia  dopo 
la  pace  di  Cambrai  ;  tb.  220.  Carlo  viag¬ 
gia  per  l’Italia  ,  \b.  22 6.  motivi  della 
fua  moderazione  nel  prefentarfi  a’diverfi 
Stati  dell’ Italia,  ib~  250.  Cario  fa  una 
lega  colle  potenze  Italiane  ,  tb.  272. 
Piacenza  accordata  da  Filippo  IF  ad  Ot¬ 
tavio  Farnefe  ,  VI  2^9.  invéfiitura  di 
Siena  fatta  a  Cofimo  Medici  dallo  fieflo, 
tb.  240,  confeguenze  di  quelle  donazio¬ 
ne,  245 


L 

I^a-Chaù  ,  nobile  Fiammingo  ,  eletto 
aggiunto  al  Cardinale  Ximenes  nella  reg¬ 
genza  di  Cartiglia,  III  79 

Landrecy  :  alfedio  di.  quella  città  fatto  da 
Carlo-Quinto ,  V  31.  F alfedio  è  levato, 
tb.  32. 

La»- 
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Lannoy  ipoteca  le  entrate  di  Napoli  per 
■  foccorrer  ai  bifogni  dell’ Imperadore ,  IV 
l<5.  Francefco  I.  fi  arrende  fuo  prigionie¬ 
ro  nella  battaglia  di  Pavia,  ih.  31.  cu- 
ftodifce  con  gran  vigilanza  il  fuo  prigio¬ 
niero,  ih.  33.  Io  libera  di  fchiavitù  in 
confeguenza  del  trattato  di  Madrid,  e  ac¬ 
cetta  per  ortaggi  il  Duca  d’ Orleans ,  e  il 
Delfino,  85.  mandato  ambafciadore  a 
Francefco  per  chiedere  P  efecuzione  del 
trattato  ,  ih.  1 1 8.  conclude  un  trattato  col 
Papa,  ih.  142.  fi  unifce  in  Roma  cogli 
Imperiali  ,  che  non  vogliono  ubbidirlo, 

ih. 

Lanuza  (Don  Giovanni  di)  creato  viceré 
dT  Aragona  da  Carlo  V.  allorachè  partì 
per  PAllemagna,  III  153.  accheta  le 
turbolenze  in  Aragona,  ih.  435 

Lavagna  (  Gio:  Luigi  Fiefchi  conte  di)  fuo 
carattere  ,  V  218.  penfa  a  rovefciare  il 
governo  di  Genova ,  ih.  2 1 7.  come  vi  fi 
prepara  ,  ivi  .  artifiz;  che  pone  in  opera 
per  farfi  de’ partigiani,  ih.  220.  con  qual 
forza  li  eforta,  ih.  224.  fuo  difcorfo  alla 
moglie  ,  ih.  226.  i  congiurati  fanno  una 
fortita  ,  ih.  227.  Andrea  Doria  fi  falva , 
ih.  229.  fono  mandati  a  Lavagna  Depu¬ 
tati  per  rilevare  le  fue  intenzioni,  ih. 
230.  cade  in  mare,  e  s’annega,  ih.  231. 
f  ambizione  di  fuo  fratello  rovina  gli  af¬ 
fari 
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fari  Scongiurati,  ib.  232.  vedi  Genova', 
Lautrec  ( Odeto  di  Foix  marefciaHo  di)  go¬ 
vernatore  di  Milano  pei  Francefi  :  fuo 
carattere  ,  III  550.  allontana  i  Milanefi 
dal  loro  genio  per  la  Francia,  ivi.  in¬ 
vece  Reggio ,  rna  n’  è  refpinto  da  Guic¬ 
ciardini  lo  Storico,  allora  governatore  di 
quella  città,  ìb.  332.  fcomunicato  dal  pa¬ 
pa,  ib.  395.  Luigia  di  Savoja  s’appropria 
il  danaro  desinato  per  le  truppe,  ib.  335. 
abbandonato  dai  Svizzeri,  ib.  337.  fcac- 
ciato  dal  Milanefe ,  ib.  340.  un  nuovo 
corpo  di  Svizzeri  di  cui  è  Generale  vuole 
che  fi  dia  battaglia  agli  Imperiali ,  e 
Lautrec  è  battuto,  ib.  350.  Gli  Svizzeri 
Io  abbandonano,  ib.  352.  fi  ritira  in  Fran¬ 
cia  col  refio  delle  fue  truppe',  ivi.  man¬ 
da  a  Lannoy  il  Delfino,  e  il  Duca  d’ 
Orleans  dati  in  ortaggio  pel  rifeatto  di 
Francefco  I.  in  vigore  del  trattato  di  Ma¬ 
drid,  IV  85.  eletto  generalifìimo  della 
lega  cóntro  1’  Imperadore ,  ib.  175.  fue 
vittorie  in  Italia,  ib.  175.  motivi  che  gP 
impedifeono  di  fottomettere  il  Milanefe, 
Uh.  1 77.  obbliga  il  principe  d’  Grange  a 
ritirarfisa  Napoli,  ib.\  191.  fa  il  blocco  a 
Napoli,  ib.  193.  la  fua  armata  è  termi¬ 
nata  dalla  pelle,  e  ne  refia  lui  pure  foc- 
combente  ,  ib.  203 

Lega  Santa  formata  a  Coignac  contro  P  Im- 
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perador  Carlo  V.  fotto  la  protezione  del 
re  d’Inghilterra,  IV  113 

Leonardo  (  il  P-  )  forma  il  difegno  di  dare  Metz 
agli  Imperiali  per  tradimento,  VI  105. 
introduce  nella  Città  foldati  vefiiti  da  Mo¬ 
naci,  ib.  io 6.  è  fcoperto,  \b.  108.  mef- 
fo  a  morte  dalli  fteffì  Cuoi  frati,  ib,  in 
Leone  X.  ,  papa:  di  lui  carattere,  III  124. 
fuoi  timori  riguardo  all’  elezione  dell’  Im- 
peradore  dopo  la  morte  di  MafTimiliano , 
ib.  125.  fuoi  configli  ai  principi  di  Ger¬ 
mania,  ivi.  accorda  a  Carlo  V.  la  deci¬ 
ma  fovra  tutti  i  beneficj  ecclefiaftici  di 
Cartiglia,  ib.  143.  fulmina  un  interdetto 
fovra  la  Cartiglia,  poi  lo  leva  ad  ifianza 
di  Carlo,  ivi,  fua  condotta,  alloracchè  fi 
aveano  dichiarata  la  guerra  Carlo  e  Fran- 
cefco  ,  ib.  159.  fiato  degli  affari  della 
chiefa  alla  fua  affunzione,  e  fue  mire 
*  politiche ,  ibi  1 83.  fua  indifferenza  rifpet- 
to  alla  difputa  fra  Lutero  e  i  Domenica¬ 
ni  per  la  pubblicazione  delle  indulgenze, 

ib.  204.  Lutero  fi  fòlleva  contro  di  lui ,  ed 
egli  lo  cita  a  Roma,  ib.  207.  prega  V 
Elettor  di  Saffonia  che  nieghi  a  Lutero 
la  fua  protezione  ,  ib.  208.  accorda  che 
la  dottrina  di  Lutero  fia  efaminata  in  Al- 
lemagna  ,  ib.  209.  delfina  il  Cardinal 
Gaetano  a  prefiedere  ali’  efame ,  ivi .  ema¬ 
na  una  nuova  Bolla  in  favor  delle  In- 
To,  VI.  V  dui- 
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^ulgenze,  ìb.  218-  differite  di  procedere 
contro  Lutero,  e  a  qual  fine,  ìb.  221. 
pubblica  contro  lui  una  bolla  di  fcomu- 
nica  ,  ìb.  225.  mire  politiche  della  Tua 
condotta  rifpetto  -a  Carlo  e  Francefco  , 
ìb,  301.  conclude  un  trattato  con  Fran¬ 
cefco,  ìb,  .304.  un  altro  ne  conclude  con 
Carlo  ,  e  a  quali  condizioni ,  ìb.  305. 
30 6.  confeguenze  che  ne  rifultano  all’ 
Italia  ,  ìb.  308,  il  progetto  di  Morone , 
cancellar  di  Milano,  pella  ricupera  del 
Milanefe  ,  non  va  ad  effetto,  ìb.  330. 
{comunica  il  Marefcial  di  Foix  per  aver 
attaccato  Reggio  ,  e  fi  dichiara  contro  la 
Francia  ,  ìb.  333.  prende  al  fuo  Tolda  un 
corpo  di  truppe  Svizzere  ,  334-  I  Fran- 
cefi  fono  cacciati  dal  Milanefe ,  ìb.  340. 
morte  di  Leone  X.  ìb.  342.  colla  fua 
morte  fini  di  fuffiftere  lo  fpirito  di  con¬ 
federazione  ,  ìb,  343 

X’  Efparre  (  Andrea  di  Foix  di  )  vedi  Efparre . 
Letteratura  quanto  fia  debitrice  all’ ordine  .de1 

Gefuiti,  IV  5 10 

Lettere  :  il  riforgimento  delle  lettere  contri¬ 
buì  alla  riforma  della  religione,  III  273 
Leva  (  Antonio  di  )  difende  Pavia  contro 
Francefco  I.  To.  IV  18.  la  difende  vigo- 
rofamente,  ìb,  19.  fa  una  fo.rtita  nella 
battaglia  di  Pavia,  e  cagiona  la  fconfitta 
de’  Francefi  ,  ìb.  29.  il  Duca  di  Borbone 
lo 
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10  lafcia  Governatore  di  Milano ,  ib.  137. 
batte  i  nimici  in  Milano,  ib.  209.  fatto 
Generaliffimo  della  lega  d’ Italia ,  ib.  272. 
difpone  le  operazioni  nell’  invasone  che 
fa  T  Imperadore  in  Francia  ,  ib.  387. 
morte  di  Antonio  di  Leva  ,  ib.  400 

Levefque  (  Don  )  coni’  egli  penfa  fui  motivi 
che  induflero  F  Imperador  Carlo  V.  a  fpo- 
.  gliarfi  de’fuoi  dominj  ereditar),  VI  1 59.  nota. 

Lip/ta  :■  pubblica  conferenza  in  quella  città 
ove  Lutero  difputa  contro  Ec'chio,  fopra 

11  valore  dell’autorità  Papale,  III  222 

Lojola  (  Ignazio  di  )  comandante  del  Callel- 

lo  di  Pampelona  nella  Navarra  riporta 
una  ferita  nel  difenderlo,  III  313.  era 
di  fpirito.  naturalmente  portato  all’  entu- 
fiafmo,  ib.  314.  fondatore  della  Compa¬ 
gnia  detta  di  Gesù,  IV  487.  ottiene  dal 
Papa  la  conferma  del  fuo  ordine  ,  ib. 
491.  efame  delle  Collituzioni  dell’  ordine, 
ib.  492,  uffizio  e  podeftà  del  Genera¬ 
le,  ib.  495.  rapidi  avanzamenti  del  fuo 
ordine,  ib.  502.  vedi  Gefuiti. 

Lorna  (  il  Card,  di  )  perfuade  ad  Errico  II. 
di  accettare  F  alleanza  che  gli  offeriva 
papa  Paolo  IV.  e  parte  per  Roma  affi¬ 
ne  di  trattarla ,  VI  149.  fua  condotta 
imprudente  inverfo  alla  Duchefla  di  Va- 
lentinois,  e  al  Contellàbile,  ib. 

Lorenzo  de  Medici;  vedi  Medici. 

V  2 
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Luigia  di  Savoja ,  madre  di  Francefco  I.  re 
di  Francia,  Tuo  carattere,  III  335.  mo¬ 
tivi  che  ella  ebbe  di  valerli  del  foldo  de¬ 
sinato  per  le  paghe  diLautrec,  ih.  336. 
perché  nodrifie  avverfionc  per  la  cafa  di 
Borbone  ,  ib.  451.  Carlo  duca  di  Bor¬ 
bone  rifiuta  i  fponfali  da  effa  offertigli, 
ib.  455.  rifoive  di  rovinarlo  ,  ivi  .  in¬ 
tenta  contro  effo  un’  accufa  per  fargli  per¬ 
dere  le  Tue  facoltà  ib.  454.  fi  porta  da 
fu o  figlio  per  diffuaderlo  d’intraprendere 
un’  invafione  fui  Milanefe ,  ma  Francefco 
parte  lenza  afpettarla ,  IV  12.  eletta  reg¬ 
gente  durante  l’ abfenza  di  fuo  figlio ,  ib. 
13.  fua  favia  condotta  allorché  feppe  la 
rotta  di  Pavia,  e  la  fchiavitù  di  fuo  fi¬ 
glio,  ib.  38.  conclude  con  Errico  Vili, 
una  lega  difenfiva,  ib.  54.  ratifica  il  trat¬ 
tato  di  Madrid  pel  riacquifìo  della  liber¬ 
tà  dì  fuo  figlio ,  ib.  84.  afiume  d’ accor¬ 
do  con  Margherita  d’ Auftria  di  compor¬ 
re  le  differenze  tra  Francefco  e  l’impe- 
radore  ,  ib.  213.  articoli  della  pace  di 
Cambrai ,  ib.  215 

Luigi  IL  re  d’  Ungheria,  e  di  Boemia  , 
fuo  .carattere,  IV  159.  prefo  e  ammaz¬ 
zato  da  .Solimano ,  ib.  160 

Luigi  XII ,  re  di  Francia,  riceve  omaggio 
dall’  arciduca  Filippo  per  la  contea  di  Fian¬ 
dra,  III  7.  firinge  fecp  un  tratratto,  in- 
tati- 
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tanto  eh'  egli  era  in  guerra  con  Ferdinan- 
di  Aragona  ib.  11.  dà  fua  nipote  .  Ger¬ 
mana  di  Foix,  in  moglie  a  Ferdinando, 
e  fa  la  pace  con  lui  ,  ib.  22.  perde  in 
quell’incontro  l’ amicizia  di  Filippo  ,  ib . 
47.  nota  .  concede  in  ifpofa  fua  figlia 
maggiore,  già  promefla  a  Carlo  V.  al 
conte  Angoleme ,  ib.  47.  nota  . 

Luneburgo  (il  duca  di  )  riceve  la  dottrina  dì 
Lutero,  IH.  4^4 

Lujfemburgo  :  Roberto  de  la  Marca ,  Signo¬ 
re  di  Buglione,  vi  fa  un’ invasone ,  III 
31 6.  invafione  e  ftrage  che  vi  porta  il 
Duca  d’ Orleans,  V  15.  altra  invafione 
nello  lleflò  Ducato  di  Francefco  I ,  ib.  28. 

Luterò  (  Martino  )  felici  confeguenze  delle 
opinioni  da  lui  divulgate,  III  181.  com¬ 
batte  le  Indulgenze,  ib.  193.  fua  nafei- 
ta  e  fua  educazione  ib.  194.  creato  pro- 
feffore  di  Filofofìa  nella  Univerfìtà  di 
Virtemberga,  ib.igó.  fi  oppone  alla  pu- 
blicazione  delle  Indulgenze,  197.  199.  fcri- 
ve  ad  Alberto  elettore  di  Magonza  de- 
teffondo  quella  novità  ,  ib.  1 99.  è  fofte- 
nuto  dagli  Agoftiniani,  e  incoraggito  da 
Federico  Elettor  di  Salìònia  ,  ib.  200. 
201.  Papa  Leone  X.  lo  cita  a  portarli 
a  Roma  ,  ib.  207.  ottiene  permiffione 
dal  papa  di  far  efaminare  la  fua  dottrina 
in  Alemagna ,  ib.  209 ,  comparile  in  Au- 
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gufta  avanti  al  Cardinal  Gaetano,  ib.  zio. 
non  vuole  ritrattarli  di  fue  dottrine,  ib.  zìi. 
abbandona  Augufta  ,  ed  appella  dal  Pa¬ 
pa  male  informato  al  Papa  meglio  in¬ 
formato,  ibi  213.  appella  ad  un  Conci¬ 
lio  Generale,  ib.  218.  quanto  gli  fu  uti¬ 
le  la  morte  di  Mafìimiliano  ,  ib.  219. 
difende  la  fua  opinione  intorno  all’ auto¬ 
rità  del  Papa  in  una  pubblica  difputa  , 
ib.  222.  la  lua  dottrina  è  condannata  dal¬ 
le  Univerfità  di.  Colonia  e  di  Lovanio  ib. 
224.  Bolla  di  (comunica  fulminata  con¬ 
tro  di  lui,  ib.  225.  fofiìene  che  il  Papa 
è  l’ anticrifto ,  e  getta  la  Bolla  fui  fuoco, 
ib.  228».  riflefiìoni  filila  condotta  della 
corte  di  Roma  riguardo  a  lui  ,  ib.  251. 
riflefiìoni  fulla  condotta  di  effe  con  Roma 
234.  cagioni,  che  contribuirono  a  fomentare 
la  fua  avverfione  contro  la  Chiefa  di  Ro¬ 
ma  ib.  298.  furono  quelle  fpecialmente  P 
invenzione  della  ftampa  ,  e  il  riforgimen- 
to  delle  lettere  ,  ib.  274.  citato  a  com¬ 
parire  alla  dieta  di  Worms,  /£.  288.  fai- 
vocondotto  accordato  a  di  lui  ficurezza  , 
ib.  288.  fuo  ricevimento  in  quella  città, 
ib.  289.  ricufa  di  ritrattarfi  delle  fue  opi¬ 
nioni  ,  ib.  290.  parte  da  Worms  ,  ib. 
291.  editto  pubblicato  contro  di  lui ,  ivi . 
P  elettore  dì  Saflònia  fuo  protettore  lo  fa 
nafconder  in  Warburgo  ,  ib.  292.  avan- 
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^amento  della  fua  dottrina  tb.  295.  1 
univerfìtà  di  Parigi  pubblica  un  decreto 
contro  di  lui  ,  tb.  294.  Errico  Vili, 
fcrive  contro  Lutero  tb.  295*  repliche  di 
Lutero  alla  facoltà  di  Parigi,  e  ad  Erri¬ 
co  Vili,  ih  2 97.  abbandona  il  fuo  ri¬ 
tiro  per  recarli  a  reprimere  1’  imprudente 
zelo  di  Carlottadio  ,  ih.  481.  intrapren¬ 
de  una  traduzione  della  Bibbia ,  hi .  mol¬ 
ti  principi  d’ Allemagna  abbracciano  la  fua 
dottrina  ih  484.  fuo  contegno  favio  e 
moderato  IV  104.  fi  marita  con  Cat- 
terina  Boria  religiofa*  ih  105.  valli  pro¬ 
gredì  della  fua  dottrina  negli  Stati,  dell’ 
Allemagna,  ih  295.  ravviva  il  coraggio* 
dei  Protettami  abbattuti  dal  rigorofo  de¬ 
creto  fegnato  dall’Imperadore  contro  di 
loro ,  ih  248.  fuo  rammarico  quando  fep- 
pe  le  ttravaganze  degli  Anabattitti  a  Mun¬ 
ger,  ih  503.  è  invitato  da  Errico  Duca 
di  Saffonia  a  portarfi  in  Lipfia,  ih  450. 
fua  opinione  intorno  l’ aflunto  di  Grappe¬ 
rò  ,  che  voleva  riunire  i  Protettanti  ,  e 
i  Cattolici  ,  ih  527.  morte  di  Lutero,, 
V  120.  fuo  carattere.,  ih  122.  eftratto 
del  fuo  teflamento,  ih  128.  nota  ,  vedi 
Protejìanti.  e  fame  degli  effetti  ftravagan- 
tf  che  produfle  la  fua  dèferzione  dalla. 
Chiefa  Cattolica  ,,fopra  la  corte  di  Roma, 
e  l’  Europa  in  generale  VI 
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Ma_  :  trattato  conclufo  in  quella 
Città  fra  l’ Imperadore  Carlo  V.  e  Fran- 
cefco  I.  fuo  prigioniero,  IV  78.  Centi- 
menti  del  pubblico  in  ordine  a  un  tale 
trattato  ,  ib.  8 1 

Maeftà  :  Carlo -Quinto  eletto  all’  Impero 
affume  il  titolo  di  Maeftà  ,  titolo  di  poi 
adottato  da  tutti  gli  altri  monarchi  dell’ 
Europa  ,  III  140 

Magdeburgo  :  quella  città  ricufa  di  ammet¬ 
tere  f  Interi m  mandato  da  Carlo  V.  e  fi 
apparecchia  a  difenderli  ,  V  989.  Mau¬ 
rizio  Elettore  di  S'alfcnia  mandato  a  fot- 
tometterla,  ib.  390.  meffa  al  bando  dell’ 
Impero  ,  ib.  419.  Giorgio  di  Mechlen- 
burgo  s’ impolfelTa  del  fuo  territorio  ,  ib. 
42°.  gli  abitanti  rimangono  fconfitti  in 
una  fortita,  ivi.  Maurizio  di  Salìbnia  ar¬ 
riva,  e  prende  il  comando  dell’  armata 
che  faceva  P  attedio  ,  ib.  421.  la  città  fi 
arrende,  ib.  424.  il  Senato  elegge  Mau¬ 
rizio  in  fuo  Burgravio,  ib.  42 6 

Magonza  (  l’ Arcivefcovo  di  )  dichiara  artifi- 
ciofamente  innanzi  all’  Imperadore ,  che  la 
dieta  d’ Augnila  accettava  /’  interim ,  ben¬ 
ché  a  ciò  fare  non  avelie  veruna  auto-- 
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rità,  v  #5 

Maiorca  :  {edizione  fufcitata  in  quella  città 
III  435.  calmata,  ma  con  grande  ten¬ 
to,  ik  4 36.  moderazione  di  Carlo  verfo 
i  fediziofi  al  fuo  arrivo  m  Ifpagna ,.  ik 
4^8. 

Malines  :  cola  fofle  il  configlio  di  Malines 
idituito  da  Carlo-Quinto ,  IV  464 

Malta  y  ifola,  accordata  da  Carlo  V,  ai  ca¬ 
valieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalermne- 
{cacciati  da  Rodi  dai  Turchi ,  III  3  63. 
Mamalucch't  :  Selim  II.  Sultano-  de’  Turchi 
li  diflrugge  interamente  ,  IH  1 1 5- 

Mamaluccbi  .•  qualche  detaglio  di  una  fazio¬ 
ne  di  quello  nome  fbHevatafi  in  Gine¬ 
vra  _>  IV  364- 

Manuelo  Don  Giovanni  ,  ambafciadore  di 
Ferdinando  preflo  Tlmperadore,  fi  colti¬ 
va  1’  arciduca  Filippo  dopo  intefa  la  mor¬ 
te  della  regina  Ifabella  ,  III  17.  inter¬ 
cetta  la  lettera,  per  cui  Giovanna  acoon- 
fentiva  che  _  Ferdinando  fòlle  reggente  d» 
Cartiglia,  ib.  19.  maneggia  un  ■trattato' 
tra  Ferdinando,  e  Filippo,  ik  23.  fi  di¬ 
chiara  alla  morte  di  Filippo  in  favore  di 
Maffimiliano per  farlo  reggente  di  Ca¬ 
rtiglia ,  ib.  35.  dertinato-  ambafciadore  a 
Roma  per  V  Imperadore  y  ib.  30 6.  con¬ 
clude  un  alleanza  tra  Leone  X.  e  Carlo- 
V.  ib,  3 07.  condizioni  di  quello  trattato  „ 
V  %  Ivi.  * 
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ivi .  fa  cadere  1’  elezione  in  Papa  (opra- 
Adriano  d’  Utrecht ,  ib.  345 

Maraviglia  y  nobile  Milanefe,  impiegato  in* 
qualità  nunzio  per  Francefco  I.  a  France¬ 
sco  Sforza  ,  Duca  di  Milano  ;  come  finì 
i  fuoi  giorni,  IV  .351, 

Marca  (  Roberto  della  )  fignore  di  Buglione 
intima  la  guerra  all’  Imperadore  Carlo  V 
III.  31 6.  Taccheggia  il  Lufìfemburgefe  al¬ 
la  teila  delle  truppe  di.  Francia,  ib.  317. 
riceve  ordine  da  Francefco  I.  di  licenzia¬ 
re  le  fue  truppe,  ib.  318.  i  fuoi  territo¬ 
ri  fono' occupati  dal r  Imperadore ,  ih.  318- 
3*9- 

Marcello  IL  papa  ,  fuo  carattere  ,  IV  134. 

fua  morte  ,  ib.  13  5 

Marciano  (battaglia  di)  tra  Pietro  Strozzi , 
e  il  marchefe  di  Marignano,  VI  92 
Margherita  d’  Auflria,  vedova  di  Savoja, 
zia  di.  Carlo  V.  fi  unifce  a  Luifa  madre 
di  Francefco  I.  per  accomodare  le  diffe¬ 
renze  tra  i,  due  Monarchi ,  IV  212.  ar¬ 
ticoli  della  pace  di  Cambrai,  ib..  215 
Maria  d’  Inghilterra  ,  fuo  innalzamento  ai 
trono ,  VI  66.  accetta  la  propofizione 
che  le  fa  Carlo  V.  di  maritarla  a  Filip¬ 
po  fuo  figlio,  ih.:  6%..  avverfione  degli 
Inglefi  per  quefi’ unione  ,  ib.  6j.  la  ca¬ 
mera  de’ comuni  fa  delle  rimofiranze  con¬ 
tro  quello  matrimonio  ,  ib.  <58.  articoli. 

dei. 
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del  contratto  ,  ih.  70.  il  Parlamento  Io» 
ratifica  ,  ed  è  celebrato ,  ih.  74.  riftabi Il¬ 
ice  la  religione  Romana,  ih.  75.  perfe- 
guita  i  Riformati,  ivi.  fa  invito  a  Carlo* 
di  sbarcare  in  Inghilterra alloracchè  fatta 
ti  abdicazione  fi  portava  in  Ifpagna ,  ma. 
Carlo  non  vi  acconfente  ih.  198.  im¬ 
pegnata  da  Filippo  a  foccorrerlo  nella  guer¬ 
ra  °che  dichiarò  alla  Francia  ,  ih.  213.. 
ritrova  danaro  in  virtù  della  fua  preroga- 
riva,  per  continuazione  della  guerra,  ih. 
217.  troppo-  fi  compromette  fulla  refi- 
ftenza  di  Calais ,  e.*  trafcura  di  predar 
foccorfi  a  quella  città  ,  ih.  249.  afiedio  ,, 
e  prefa  di  Calais  dal  Duca  di  Guifa,  ih.- 
252.  morte  di  Maria  d’  Inghilterra,,  ih.. 
2  9.3. 

Maria  di  Borgogna,  promefla.  a  Luigi  XII. 
re  di  Francia,  poi  maritata  all’  Imperado- 
re  Maffimiliano ,  III  4. 

Maria  Stuarda ,  figliuola  di  Jacopo  V.  re* 
di  Scozia,  fuccede  alla,  corona,  ancora 
fanciulla  ,  V.  23.  promefia  al  Delfino  di 
Francia,  ih .  323.  educata  in  Francia  alla 
corte,  ih.  410.  celebrazione  del  matrimo¬ 
nio,  VI  261,  prende- le  armi  e  il  titolo' 
di',  regina  d1  Inghilterra  alla  morte  di  Ma¬ 
ria,  ih.  y  296* 

Marinano  (  Gio:  Giacomo  Medicino  mar- 
chefe  di  )  comandante  dell’  armata  Fio- 
V  6.  ren- 
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rentina oppofla  ai  Francefi  ,  VI  85..  dt- 
(perde  1’  armata  di  Francia  fotto  il  co¬ 
mando  di  Pietro  Strozzi,  tb.  89.  pone  F 
affedio  a  Siena,  tb,  90.  cangia  l1  affedio 
in  blocco  ,  tb.  92.  arrefa  di  Siena ,  tb. 
■93.  riduzione  di  Porto-Ercole  ,  tb.  gS. 
F  Imperadore  ordina  alle  truppe  comanda¬ 
te- da  Marignano  di  marciare  verfo  il  Pie¬ 
monte  ,  ivi . 

Mar  figli  a ,  città  aflediata  dagli  Imperiali  IV. 
7.  falvata  da  Francefco  I  tb.  8.  abbocca¬ 
mento,  e  trattato  del  Papa  con  France¬ 
fco  in  quella  città  ,  ih.  278.  un’  altra 
volta  aflediata  da  Carlo,  ib.  3 9 6 

Martimzzi  ,  veicovo  di  Varadino ,  eletto 
tutore  di  Stefano  re  d’Ungheria  IV  53 6. 
fuo  carattere,  ib.  537.  fi  procura  F  afli- 
flenza  di  Solimano  contro  Ferdinando  , 
ìb.  538.  Solimano  s1  impadronifce  del  re¬ 
gno,  ib.  539.  incaricato  del  governo  del¬ 
ta  Tranlìivania  ,  e  dell1  educazione  del 
giovane  re,  unitamente  colla  regina  ma- 
dre  V  435.  tratta  con  Ferdinando  ,  ib. 
43  6.  guadagna  la  regina  per  farle  rinun¬ 
ziare  la  Tranfil vania  a  Ferdinando  ,  ib, 
439.  eletto  governatore  delia  Tranfilva- 
nia  e  creato  cardinale,  ib.  441.  affaflìna- 
to  per  ordine  di  Ferdinando,  ib.  445 
MaJfmiUano  ,  imperadore  d’  Allemagna  , 
pretende  la  reggenza  di  Cartiglia  dopo  1& 
moxr 
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morte  di  Filippo  fuo  figlio ,  III  94.  ap¬ 
poggiato  nelle  Tue  pretenfioni  da  D.  Gio¬ 
vanni  Manuelo  ,  ib.  95.  perde  la  reg¬ 
genza  di  Cartiglia,  ib.  97.  ottiene  il  go¬ 
verno  de’  Paefi-Barti ,  ib.  4 6.  delfina  Gu¬ 
glielmo  di  Croy ,  fìgnore  di  Chievres , 
in  qualità  di  fopraintendente  all’educazio¬ 
ne  del  fuo  nipote  ,  ib.  47.  fa  la  pace 
colla  Francia,  e  Venezia,  ib.  8  <5.  muo¬ 
re,  ib.  no.  flato  dell’  Europa  in  quello 
periodo,  ib.  ni.  fuoi  sforzi  per  aflicura- 
re  la  corona  Imperiale  fulla  tefla  di  Car¬ 
lo  fuo  nipote  ,  ib.  11 2.  ortacoli  che  in¬ 
contra  il  fuo  difegno ,  ib.  1 1 9 

Mattia  (  Giovanni  d’  Harlem  )  :  divenuto 
capo  d’Anabattifli  a  Munfter ,  IV  292. 
d  impadronifce  della  città,  e  v’inrtituifce 
una  nuova  forma  di  governo  ,  ib.  294. 
rifpinge  il  vefcovo  di  Munfter,  ib.  297. 
è  ammazzato ,  ivi  .  vedi  Botold  ,  vedi 
Anabatùfft . 

Maurizio ,  Duca  di  Saffonia  ;  fuoi  motivi 
per  non  voler  acceder  alla  lega  di  Smal- 
kaida ,  V  98.  marcia  in  Ungheria  in 
fòccorfo  di  Ferdinando,  ib.  99.  difparere 
tra  lui  e  l’Elettore  fuo  cugino,  ivi.  fua 
condotta  alia  dieta  di  Worms ,  ib.  95.  fi 
Uiiifce  all’  Imperatore  contro  i  Proteftan- 
ti,  ib.  162.  motivi  delle  fue  direzioni,. 
ib.  187.  fua  condotta  piena  d’  artifizio  ver- 
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lo  l’ elettore ,  tb.  1 89.  s’ impadronifce  dell* 
elettorato  di  Saflonia  ,  tb.  194.  l’elettore 
ricupera  il  Tuo  paefe  ,.  tb.  207.  fuoi  sfor¬ 
zi  infruttuort  per  fottometter  Vktemberga 
all’  Imperadore  ,  tb.  zy%,  ottiene  il  pof- 
fefTo  dell’  elettorato  ,  tb.  282.  egli  ne 
viene  invertito  nelle  forme  alla  dieta  d’ 
Augufta,  tb.  358.  fi  difgurta  dell’ impe¬ 
radore,  tb.  376.  fi  dichiarano  i  motivi, 
della  fua  fcontentezza ,  tb.  379.  artifizio, 
e  prudenza  della  fùa  condotta,  ibi  381. 
fa  ricever  l’ Interim-  ne’  fuoi  fiati,  tb.  382. 
profefla  nondimeno  il  fuo  attaccamento 
alla  riforma,  tb.  384.  intraprende  di  fot- 
tomettere  la  città  di  Magdeburgo  per  ob¬ 
bligarla  ad  accettare  1’  Interim  ,  tb.  385. 
protetta  contro  il  concilio  di  Trento  ,  tb. 
38 6.  fcielto  dallTmperadore  per  far  i’af- 
fedio  di  Magdeburgo  ,  tb.  390-  fi  unifce 
con  Giorgio  di  Mechlenburgo  contro 
Magdeburgo ,  ib.  420,  la.  città  viene  a 
capitolazione  ,  tb.  424.  lue  conferenze 
col  Conte  di  Mansfelt  ,  tb. ,425.  eletto 
Burgravio  di  Magdeburgo ,  426.  licenzia 
le  fue  truppe,  tb.  430.  fua  accortezza  in 
lufingare  1’  Imperadore,  tb.  431.  fa  un’ 
alleanza  con  Errico  II.  re  di  Francia, 
contro  l' Imperadore ,  tb.  447.  fi  procura 
foccorfi  dall’  Inghilterra ,  tb..  45 1.  ricerca 
^prettamente,  che  il  Langravio  fia  porto 
in. 
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in  libertà  ,  ib.  452.  raggiunge  le  fue 
truppe,  e  pubblica  un  manifefto ,  ib.  4Ó3. 
464.  prende  Augufta ,  ed  altre  città  ,  ib. 
4 6j.  tratta  inutilmente  con  Carlo,  ib, 
472 .  dà  la  rotta  a  un  corpo  di  truppe 
dell1  Imperadore  ,  ib.  474,  prende  il  ca¬ 
mello  di  Erembergh,  ib.  475.  trattenuto 
per  r  ammutinamento  delle  Tue  truppe , 
ib.  477.  entra  in.  Infpruch ,  e  non  gli  va 
ad  effetto  di  far  prigione  1’  Imperadore  , 
ib.  479.fuoi  trattati  con  Ferdinando  ,  ib. 
4 93.  affedia  Francfort  fui  Meno,  ib.  504. 
Tuoi  motivi  per  un  accomodamento  ,  ib. 
506.  fottofcrive  un  trattato  coll’  Impera¬ 
tore  a  Paffavia,  ib.  508.  rifleffioni  fopra 
la  fua  condotta  in  quella,  guerra ,  ib.  5.1 1. 
marcia  in  Ungheria  per  opporfi  ai  Tur¬ 
chi  ,  VI  3.  eletto  capo  della  Lega  con¬ 
tro  Alberto  dì  Brandeburgo,  ib.  35.  dà 
la  rotta  ad  Alberto  ,  ma  è  ammaliato 
ip  battaglia,  ib.  37.  fuo  carattere ,  ivi. 
Auguro  fuo  fratello  gli  fuccede,  ib.  41. 

Meehlenburgo  (  Giorgio  di  )  s’  impadronifce 
in  nome  dell’  imperadore  dei  territori  di 
Magdeburgo  ,  V  419.  rovina  i  Magde- 
burgefi  in  una  loro  fortita ,,  ib.  420.  rag¬ 
giunto  da  Maurizio  di  Saffonia ,  che  pren¬ 
de  il  titolo  di  comandante  in  capite  ,  ib. 
421. 

Mediano  (  Gio.  Gìacopo)  vedi  Mari  gitano  ^ 
Me - 
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Medici  (  Aleflandro  di  )  riabilito  ne’  Tuoi1 
dominj  di  Firenze  da  Carlo -Quinto ,  IV 
233.  è  aflàffinato,  ib.  429 

Medici  (  il  Cardinale  di  )  eletto  papa ,  aflu- 
me  il  nome  di  Clemente  VII.  Ili  464. 
vedi  Clemente  VII. 

Medici  (Cattcrina  di)  maritata  al  Duca  à' 
Orleans,  IV  277.  imputata  da  Carlo  V. 
di  aver  avvelenato  il  Delfino,  ih.  40 6 
Medici  (  Cofimo  di  )  creato  Duca  di  Firen¬ 
ze,  IV  491.  foftenuto  dall’  Imperadore, 
ib.  444.  diflrugge  i  partigiani  di  Loren¬ 
zo  ,  ivi  .  rtabrìifce  la  fu  a  indipendenza 
dall’  Imperadore  ,  VI  24.  offre  all1  Im¬ 
peratore  di  conquidagli  Siena  ,  iK  8(5* 
entra  in  guerra  colla  Francia  ,  ib.  88. 
vedi  Marìgnano  .  fua  induflria  in  procu¬ 
rai  da  Filippo  IL  1’  invefikura  di  Sie¬ 
na  ,  ib.  240.  e  la  ottiene ,  ib.  244 
Mechct  (  Lorenzo  di  )  aflaflìna  Aleflandro 
fuo  parente  ,  IV  42,9.  prende  la  fuga  , 
ib.  450.  tenta  di  opporfi  a  Cofimo ,  ma 
è  pollo  in  rotta,  ib.  4^3 

Medina  del  Campo  :  gli  abitanti  di  quella 
contrada  negano  a  Fonfeca  le  provigioni 
militari ,  delle  quali  aveva  bifogno  per 
a  Aèdi  are  Ì  ribelli  di  Segovia  ,  III  475, 
è  quafi  ridotta  in  cenere  da  Fonfeca  , 
ivi .  gli  abitanti  rifpingono  Fonfeca  ,  ib. 
374*  è  fottomdfa  dopo  la  battaglia  dì 
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Villalar ,  e  la  Santa-Lega  rimane  difciol- 
ta  ,  ib.  423 

Meemet  re  di  Tunifi  ;  iftoria  dei  fuoi  figli¬ 
uoli  ,  IV  -32 6 

Melante vii  adotta  le  opinioni  di  Lutero,  III 
230.  eletto  a  ftendere  la  confezione  di 
fede  dei  Principi  profetanti  da  prefentarfl 
alla  dieta  d’  Augnila,  IV  24 6.  icoraggi- 
to  dal  decreto  dell’  Imperadore  contro  i 
Profetanti ,  ma  rianimato  da  Lutero ,  ib. 
248.  invitato  da  Francefco  a  recarfi  a 
Parigi,  ib.  354.  fuo  abboccamento  con 
Ecchio ,  ib.  5  24 .  perfuafo  a  favorire  F  in¬ 
terim  ,  V  383 

Melito  (  il  Conte  di  )  creato  viceré  di  Va¬ 
lenza  alla  partenza  di  Carlo  per  FA1- 
lemagna  ,  III  153.  detinato  comandan¬ 
te  delle  truppe  dei  nobili  contro  la  Ger- 
manada  ,  ib.  434.  disfatto  dai  confederati 
in  parecchie  azioni  ,  ivi  .  poi  fu  il  di- 
truttore  della  Germanada,  ib,  435 
Metz  :  Mont-morency ,  Generale  dell’ arma¬ 
ta  Francefe ,  s’ impadronifee  dì  queta  Cit¬ 
tà,  V  47 1.  il  Duca  di  Guifa  è  fatto 
governatore,  VI  io.  è  afiediata  dall’ Ini- 
peradore  ,  ib.  14.  gli  Imperiali  levano 
FalTedio  ,  e  fi  ritirano  afiài  maltrattati  , 
ib.  22.  trama  ordita  da  Fr.  Leonardo 
per  confegnare  la  Città  ai  nìmici  ,  ib. 
104*  il  governatore  fc.uopre  la  cofpirazio 

ne* 
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ne,  ib.  108.  i  Frati  più  giovani  trucida¬ 
no  Fr.  Leonardo  ,  e  i  vecchj  fono  giu- 
lìiziati,  ib.  III. 

Mezieres  :  quella  Città  della  Francia  affedia- 
ta  dagli  Imperiali,  III  319.  valorofa  di- 
fèfa  del  Cav.  Bai  ardo  3  ib.  320.  è  levato 
l’ attedio  .  ivi . 

Milano  ,  il  Milane/e ,  i  Milanefi  :  il  Mare- 
fciallo  di  Foix  eletto  governatore  di  Mi¬ 
lano  per  la  Francia  ,  III  330.  carattere 
di  quello  governatore  ,  ivi .  difgulla  i  Mi- 
lanefi  colle  fue  oppre/fioni  ,  ivi .  le  trup¬ 
pe  del  Papa  comandate  da  Profpero  Co¬ 
lonna  s’ impadronifcono  di  quella  Città  , 
ib.  540.  i  Franceiì  fcacciati  dal  Milane- 
fe  ,  tb.  341.  Milano  oppreffo  dagli  Im¬ 
periali  ,  ib.  446.  occupato  dai  Franceiì 
che  ne  vengono  fcacciati  dal  Colonna  , 
ib.  462.  ammutinamento  degl’  Imperiali 
pel  ritardo  delle  loro  paghe ,  fedato  dal  Mo- 
rone,  té.  474.  la  Città  è  abbandonata  dai 
Franceiì,  ib.  475.  riconquista  da  Fran- 
cefco  I. ,  tom.  IV  1 1.  abbandonata  dai 
Francefi ,  giunta  la  notizia  delia  battaglia 
di  Pavia  ,  ib.  32.  Sforza  ottiene  V  inve- 
lìitura  del  Ducato  ,  ib.  5  6.  pofcia  tolto 
allo  Sforza  ,  e  concelìo  al  Duca  di  Bor¬ 
bone  ,  ih.  74.  difordini  commellì  dagli 
Imperiali  in  quella  Città,  ib.  1 12.  ripie¬ 
ghi  violenti  prefi  dal  Borbone  per  pro¬ 
ve- 
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vedere  alla  fuflìftenza  delle  Tue  truppe 
ammutinate,  ÌA  1 3 2.  fconfitta  delle  trup¬ 
pe  di  Francia  fui  Milanefe  per  opera  d’ 
Antonio  di  Leva ,  \b.  209.  Milano  è 
accordato  in  dono  allo  Sforza  per  la 
feconda  volta  dall1  Imperadore  ,  ibid. 
231.  morte  dello  Sforza,  tb.  370.  prete- 
fe  di  Francelco  I.  fui  Milanefe,  .A  371. 
in  vallone  dell1  Imperadore  fu  quel  Duca¬ 
to  ,  ivi  .  il  Marchefe  del  Vaffo  eletto 
governatore  di  Milano,  tb.  402 

Mohacz  :  luogo  d1  una  batraglia  tra  Solima¬ 
no  il  magnifico  e  gli  Ungheri,  IV  i<5o 
Monaftìci  (  ordini  )  :  efame  dei  principi  fon¬ 
damentali  degli  ordini  religiofì,  IV  487. 
voto  particolare  dell1  ordine  de1  Gefui- 
ti  ,  tb.  49O 

Moncada  (  Don  Ugo  di  ).  ambafciadore  per 
l1  Imperadore  a  Roma  ,  fuoi  raggiri  col 
Cardinal  Colonna  contro  il  papa  Clemen¬ 
te ,  IV  1 27.  perfuade  il  Papa  ad  un  ag- 
g iufta mento ,  tb.  1 29.  disfatto  ,  ed  ucciìo 
da  Andrea  Doria  in  un  combattimento 
navale  in  faccia  al  porto  di  Napoli  , 
194 

Monluc ,  mandato  dal  Conte  d1  Enguien  in¬ 
contro  a  Francefco  I.  per  chiedergli  li¬ 
cenza  di  dar  battaglia  al  Marchefe  del 
Varto  ,  V  58.  la  ottiene  a  forza  di  ra¬ 
gioni,  ih.  59.  comanda  in  Siena  men¬ 
tre 
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tre  è  attediata  dal  Marchette  di  Marigna- 
no ,  VI  94.  vigorotta  difetta  della  piazza , 
ik  95.  la  fame  l’obbliga  a  capitolare, 

ib\  .  97 

Moni  Elcino:  luogo  dove  tt  ritirarono  mol¬ 
ti  abitanti  di  Siena  ,  dopo  la  pretta  della 
loro  Città  dai  Fiorentini  ,  e  dove  fi  fia- 
bilirono  un  libero  governo,  VI  98 
Montecucoit  (  il  Conte  di  )  :  accufato  di  aver 
dato  il  veleno  al  Delfino  ,  e  pollo  alla 
tortura  confetta  averlo  fatto  per  illazio¬ 
ne  dell’  Imperadore ,  IV  405 

Mont-morency  (  il  Marcici  al  lo  di  )  :  ttuo  ca¬ 
rattere,  IV  592.  Francettco  I.  adotta  il 
di  lui  piano  di  difetta  contro  Flmperado- 
re  ,  e  gliene  affida  1’  elocuzione  ,  ìb. 
393.  ttue  precauzioni ,  ivi .  i  ttoldati  fprez- 
zano  la  ttua  condotta  ,  ìb.  398.  ettame 
fulle  di  lui  operazioni  ,  tb.  399.  cade  in 
dittgrazia,  V  12.  marcia  alla  tetta  deli’ 
armata  d’  Errico  II.  per  unirli  a  Mauri¬ 
zio  di  Saflònia  ,  e  prende  Metz,  471. 
dittuade  Errico  dall’  accettare  la  lega  pro¬ 
pella  da  Paolo  Quarto  ,  VI  147.  co¬ 
manda  1’  armata  di  Francia  contro  il  Du¬ 
ca  di  Savoja  ,  ih.  219.  fi  diftacca  d’An- 
delot  per  andar  in  ttoccorfo  di  San-Quin- 
tino  ,  tb.  222.  fi  efpone  imprudentemen¬ 
te  da  fe  fletto  ad  un’  azione  ,  ed  è  bat¬ 
tuto  ,  ih.  223.  fatto  prigioniero  ,  tb.  225* 
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tratta  la  pace  tra  Errico  e  Filippo  ,  ib. 
275.  ritorna  in  Francia  e  rifcuote  grandi 
onori  dalla  parte  d’ Errico  ,  ih.  2  77.  fu  a 
attività  nel  condurre  il  trattato  ,  ib.  299. 
fuoi  ripièghi  per  prevenire  la  pace  di 
Caftel-Cambrefi  ,  ib.  305 

Montpellier  :  inutile  conferenza  tenuta  ìli 
quella  Città  per  la  reftituzione  della  Na¬ 
varca,  III  108 

Morone  (  Girolamo  )  Cancelliere  di  Mila¬ 
no  ,  fuo  carattere,  III  330.  fi  ritira  pref- 
fo  Francefco  Sforza ,  vedendo  le  cftorfìoni 
commeffe  in  Milano  dai  Francefi  ,  ih. 
331.  riufcita  dei  Tuoi  maneggi  ,  ivi.  ac¬ 
cheta  la  follevazione  in  Milano  degli 
Imperiali,  ih.  475.  difguftato  della  con¬ 
dotta  di  Carlo,  IV  55.  colpirà  con  Pe- 
fcara  contro  l’Imperadore  ,  ib.  57.  arre- 
flato  ,  mentre  fi  trovava  dal  Pelcara ,  ib. 
.65.  meflò  in  libertà  dal  Duca  di  Borbo¬ 
ne,  e  divenuto  fuo  confidente,  ib.  133 
Mouzon  :  Città  di  Francia  prefa  dagli  Im¬ 
periali ,  III  3x9.  indi  ricuperata  da  Fran¬ 
cefco  I.  ib.  321 

Mulhaufen  luogo  d’  una  battaglia  tra  Car¬ 
lo  V.  e  T  Eiettor  di  Saflònia,  V  2  66 
Muley-Jlffen ,  re  di  Tunifì  ;  aflaffina  il  pa¬ 
dre  e  i  fratelli ,  IV  32  6.  tradito  lui  pu¬ 
re  dal  Barbaroflà  ,  ib.  330.  impegna  F 
Imperadore  Cario  V.  a  rifìabilirlo  fij, 
tro- 
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trono,  ih.  332.  rientra  in  Tunifi  per  la 
refa  di  quella  Città  ,  ih.  343.  fuo  trat¬ 
tato  con  Carlo-Quinto  ,  ih.  344 

Muncero  (  Tommafo  )  difcepolo  di  Lutero , 
fa  fronte  al  maettro  ,  e  fi  abbandona  a 
idee  fanatiche,  IV  97.  va  alla  tetta  del¬ 
la  follévazione  dei  paefani  di  Turingia,. 
ih.  101.  fuoi  progetti  ftravaganti ,  ih.  102. 
disfatto,  e  metto  a  morte,  tb.  103 
Munjìer  :  primo  ttabilimento  degli  Anabat- 
titti  in  quella  Città  ,  IV  292.  s’  impa- 
dronifcono  di  erta,  ih.  293.  vi  rtabilifco- 
no  una  nuova  forma  di’  governo  ,  ih. 
294.  la  chiamano  Monte  di  Sion  ,  ih. 
2  96.  rifpingono  il  Vefcovo  ,  ivi  .  il 
Vcfcovo  blocca  la  Città  ,  ih.  504.  prefa 
di  Muntter,  ih.  30 7.  vedi  Anabattijli. 
Muflafà  ,  come  erede  dichiarato  di  Solima¬ 
no  il  Magnifico ,  è  invertito  dell’  ammini- 
ttrazione  del  Diarbechir  ,  VI  54.  il  pa¬ 
dre  e  ingelofìfce  delle  fue  maniere  verfo 
il  popolo  ,  a  fuggettione  di  RofTelana  , 
ih.  57.  è  rtrozzato  per  ordine  di  fuo  pa¬ 
dre,  ih.  61.  anche  il  fuo  unico  figlio  è 
metto  a  morte,  ih.  63 
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N  A  poli  :  rendite  di  Napoli  ipotecate  da 
Lannoi  per  riparare  ai  bifogni  dell’  Impera¬ 
tore  ,  IV  16.  attediato  dai  Francefì  lotto 
gli  ordini  del  Duca  d’Albania,  ih.  23. 
prefo  da  Clemente  VII.  ih.  136.  trattato 
fra  il  papa  e  il  viceré  ,  ib.  142.  il  prin¬ 
cipe  d’Orange  fuggendo  da  Lautrec  fi  ri¬ 
covra  in  quella  città,  ib.  19 1.  blocco  di 
Napoli  per  opera  di  Lautrec  ,  tb.  193. 
pugna  navale  pretto  il  porto  di  Napoli 
fra  Andrea  Doria  e  Moncada ,  tb.  1 94. 
operazioni  della  Francia  contro  quella 
città,  ib.  195.  Doria  fi  ribella,  ed  apre 
a  Napoli  una  comunicazione  dalla  parte 
del  mare ,  ib.  20 1 .  Napoli  ,  oppreffo  dal 
Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  non  è  più 
affezionato  per  l’ Imperadore ,  VI  28.  è 
rovinato  dalla  flotta  Turca,  ih.  29 
Naffau  (  il  Conte  di  )  :  prende  Buglione 
effendo  alla  teda  degli  Imperiali ,  III 
3 1 8.  fa  un’  invafione  in  Francia ,  prende 
Mouzon ,  attedia  Mezieres ,  è  refpinto  , 
ih.  519 

iV avana  (  il  regno  di  )  :  ingiuftamente  acqui- 
,  flato  da  Ferdinando  d’  Aragona ,  III  40. 
Ciio:  d’  Albreto  fa  un’  invafione  fu  quel 
re- 
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regno  ,  irta  è  battuto  dal  Cardinale  Xi* 
menes ,  ih.  80.  le  fue  piazze  fono  tutte 
demolite  eccettuata  Pampelona,  che  Xi- 
menes  fa  fortificare  ,  tb.  82.  Francefco  I. 
fene  impadronifce  per  nome  d’  Errico  d’ 
Albreto,  ib.  31 6.  la  Navarca  fottomelì'a 
da  r  Efparre  generale  di  Francia ,  \h,  3  j  r, 
i  Spagnuoli  ne  fcacciano  i  Francefi  ,  e 
fanno  F  Efparre  prigioniero ,  tb.  3 1 6 

Nizza:  tregua  di  dieci  anni  conclufa  in 
quella  città  fra  F  Imperadore  e  la  Fran¬ 
cia,  IV  423.  attediata  dai  Francefi,  e 
dai  Turchi ,  V  34. 

Norimberga ,  città ,  abbraccia  la  religione  ri¬ 
formata,  III  484.  dieta  di  Norimberga, 
e  particolarità  del  Breve  di  Adriano  in 
propofìto  de1  Riformati ,  ib.  486.  rifpofla 
al  Breve  del  papa  ,  ib.  488.  domanda 
un  concilio  Generale,  ib.  489.  prefenta 
al  Papa  la  lillà  de’  fuoi  gravami ,  ib.  491. 
rifoluzione  o  decreto  della  dieta,  ib.  493. 
quanto  fu  vantaggiofa  quefta  dieta  pg 
Riformati,  ivi,  atti  della  feconda  dieta 
tenuta  in  quella  città,  ib.  498.  decreto 
della  Dieta ,  ivi  .  accomodamento  tra  F 
Imperadore  e  i  Protellanti,  IV  262 

Noyon  :  trattato  fatto  in  quella  città  tra 
Carlo  V.  e  Francefco  I.  tom.  Ili  88. 
Carlo  trafeura  di  adempierne  i  patti,  ib, 

Odoar- 
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Odo  ardo  VI.  re  d’Inghilterra,  caratte¬ 
re  di  quello  principe,  VI  65. 

Omicidio  :  penitenza  che  il  Clero  di  Roma 
alfegnava  per  T  efpiazione  degli  omicidi  . 
IH  248.  * 

Orango  (Filippo  di  Chalon  principe  di)  ge¬ 
nerale  dell  armata  dell’  Imperadore  per 
la  morte  del  Duca  di  Borbone ,  prende  il 
Cartel  S.  Angelo  ,  e  fa  prigioniero  Cle¬ 
mente  VII.  tom.  IV  157.  fi  ritira  in 
Napoli  all’ avvicinarli  di  Lautrec ,  ih.  192. 
fa  prigioniero  il  Marchefe  di  Saluzzo  fuc- 
cefiòre  di  Lautrec  nella  città  d’ Averla, 
^  205 

Orano  ,  ed  altre  piazze  di  Barbaria ,  accre¬ 
sciute  da  Ximenes  alla  corona  di  Carti¬ 
glia,  III  40. 

Orleans  (  il  Duca  di  )  fratello  del  preceden¬ 
te,  comanda  l’ armata  dertinata  da  France¬ 
sco  I.  per  T  invafione  di  Lufìemburgo  , 
V  13.  viene  configliato  d’abbandonare 
le  fue  conquide ,  e  di  unirli  al  Delfino 
fuo  fratello  nei  Rolfiglione,  ib.  i5.muo- 

ino 
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acheco  (Dona  Maria)  moglie  di  D. 
Giovanni  di  Padilla ,  imagina  un  mezzo 
ingegnofo  di  ritrovar  danaro  per  far  fuf- 
fiftere  T  armata  della  Santa  Lega ,  IH 
408,  fuo  marito  fatto  prigione,  e  giufti- 
ziato- ,  IL  418.  lettera  a  lei  fcritta  da 
effo ,  ib.  420.  raguna  ibidati  per  vendica¬ 
re  la  morte  di  fuo  marito,  tb.  42(5.  è 
forzata  ad  abbandonare  V  imprefa  ,  e  fi 
ritira  in  Portogallo,  tb.  ,  429 

Padilla  (  Don  Giovanni  di  )  :  fua  famiglia , 
e  carattere.  III  367.  và  alla  tefta  della 
follevazione  di  Toledo  ivi  .  mette  in 
rotta  le  truppe  comandate  da  Ronchillo  , 
ih.  372.  raguna  in  Avila  un  aflemblea 
di  malcontenti,  ih.  380.  forma  una  con- 
federazione  fotto  nome  di  Lega  Santa  , 
tb,  380.  efagera  contro  l’autorità  di  Adria¬ 
no  ,  ivi .  fi  afiicura  della  regina  Giovan¬ 
na,  ib.  382.  trafporta  la  Santa  Lega  a 
Tordefilla  ,  luogo  della  refidenza  di  Gio¬ 
vanna  ,  ib.  383.  fpedito  con  truppe  a 
Vagliadolid  ,  dove  fpoglia  _  Adriano  di 
tutta  P  autorità,  ib.  385.  gli  è  preferito 
nei  porto  di  Comandante  della  Lega  Don 
Pietro  de  Giron,  ib.  401.  allume  il  co- 
man- 
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mando  dopo  la  demittìone  di  Don  Pie¬ 
tro  ,  ib.  40 7.  la  fua  armata  riceve  un 
fuffìdio  di  danaro  in  forza  di  Ipediente 
fuggerito  dalla  moglie  ,  ib.  408.  attedia 
rorre-lo-Baton  ,  ib.  414.  prende  e  fac- 
cheggia  la  citta,  ivi .  conclude  una  tre¬ 
gua  co’ nobili,  ib.  415.  ferito,  e  fatto 
prigioniero  in  un’azione,  in  cui  retta  vin¬ 
citore  il  Comedi  Arra,  ib,  417.  condan¬ 
nato  a  morte,  ib.  418.  fua  lettera  alla 
moglie,  tb.  420.  altra  lettera  alla  Città 
di  Toledo,  ib.  422 

Paefi-Bafjt  :  Carlo-Quinto  attuine  il  gover¬ 
no  de  Paett-Battì ,  IH  51,  fcontentezza 
dei  Fiamminghi  pelli  partenza  di  Carlo 
per  la  Spagna  ,  ib.  90.  Francefco  I.  fa 
un  mvafìone  ne’  Paefi-Batti ,  ib.  921.  tre¬ 
gua  tra  Errico  Vili.  e  i  Paett-Baffi, 
IV.  1 96.  Francefco  I.  vi  fa  una  feconda 
mvafione,  ib.  410.  ribellione  de’Gandefi, 
ib.jóo.  vedi  Gand  .  altra  invafione  diFran- 

celco  primo,  V  2tf.  1’  Imperadore  rinun- 
zia  i!  governo  a  favore  di  Filippo  fuo 
figlio ,  VI  1Ó9,  efame  delle  rivoluzioni 
accadute  in  que’  paett  durante  il  fecolo 
decimofefto,  tb.  . 

Pagani  :  per  qual  ragione  gli  antichi  pagani 
ammettevano  generalmente  i  principj  d* 
una  mutua  tolleranza,  VI  12Ó. 

Palatinato  :  la  riforma  è  quivi  {labilità  dall’ 
X  2  elee- 
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elettore  Federigo  ,  V  105. 

Palatino  (  il  conte  )  ,  ambafciadore  della 
dieta  a  Francfort ,  offre  la  corona  Impe¬ 
riale  a  Carlo  V.  che  l’accetta,  IH  *42* 
Pampeima  (  il  cartello  di)  nella  Navarra  : 
le'  fue  fortificazioni  fono  aumentate  dal 
cardinale  Xlmenes  ,  III  82.  è  conquiflato 
da  1’  Efparre ,  generale  francete  ,  m  no¬ 
me  d’Enrico  d’Albreto,  tb.  314.  ritolto 
ai  Francefi  dagli  Spagnuoli ,'tb.  3 1  " 

Paolo  III.  papa:  fua  elezione,  IV  280, 
fuo  carattere ,  ivi .  propone  che  fia  tenuto 
un  Concilio  generale  in  Mantova ,  tb. 
314.  tratta  in  perfona  con  l’ Imperatore 
e  Francefco  L,  ib.  421.  emana  una  bol¬ 
la  per  la  convocazione  in  Mantova  del 
Concilio,  ib.  440.  Io  differì  Ice ,  e  lo 
trafporta  in  Vicenza  ,  tb.  443.  riforma 
Xolamente  alcuni  abufi  ,  ivi .  convoca  il 
concilio  in  Trento  ,  V  42.  lo  proroga  , 
ib  43  di  nuovo  lo  intima ,  tb.  88.  af¬ 
fina  i  Ducati  di  Parma  e  di  Piacenza 
affiglio  fuo  naturale  ,  ib.  102.  fcomum- 
ca  il  vefcovo  elettor  di  Colonia  ,  e  gli 
leva  T  autorità ,  ib.  1 34.  follecita  1  Im- 
peradore  a  dichiararfi  contro  i  Protettami , 
ib  136.  conclude  feco  un’  alleanza  con¬ 
tro  i  Protettami,  ib.  145*  divul§a  fenza 
bifogno  gli  articoli  del  .trattato,  tb.  150. 
le  fue  truppe  s’unifcono  all  Imperatore, 
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ih.  174.  le  richiama,  ih.  zìi .  trasferire 
a  Bologna  il  Concilio  di  Trento,  ih. 
315.  nega  all’  Imperate  di  ripriltinare 
in  Trento  il  Concilio  ,  ih.  31 6.  filo  ri - 
fentimento  contro  V  Imperadore  per  cona¬ 
to  dell’ aflaffinio  feguito  di  Pietro  Luigi 
Farnefe,  ih.  321.  {limolato  dalla  dieta  a 
Augufta  a  rimettere  il  Concilio  in  Tren¬ 
to,  ib.  324-  finge  d’accordare  la  doman¬ 
da,  ih.  3  27.  Cuoi  fentimenti  riguardo  all’ 
interim  pubblicato  da  Carlo  ,  ih.  341. 
fcioglie  il  concilio  di  Bologna,  ih.  353. 
unifce  Parma  e  Piacenza  alla  Santa  Se¬ 
de,  ih.  362.  muore,  ih.  365.  ofiervazio- 
ni  intorno  la  fua  morte ,  ivi .  Nota  : 

Paolo  IV.  Papa:  fua  elezione,  VX  13 6. 
Tuo  carattere  e  coftume,  ib.  137.  iftituifce 
l’ordine  de’ Teatini ,  ih.  138.  diviene  il 
Principal .  motivo  dello  flabilimento  dell’ 
Inquifizione  nelle  città  della  Santa  Sede, 
ib.  140.  rinunzia  a  quell’ aufterità ,  di  ce' 
avea  Tempre  fatta  profellìone  fino  al  mo¬ 
mento  della  fua  efaltazione,  ib.  141.  fua 
parzialità  verfo  i  nipoti ,  ivi .  inafprito  dai 
fuoi  nipoti  contro  l’ Imperadore,  ib.  142. 
fa  qualche  palio  per  coIlegar.fi  colla  Fran¬ 
cia,  ih.  140.  irritato  dal  receffo  della  dieta 
d’  Augufta  ,  ih.  15  o.  fofcrive  un  trattato 
colla  Francia,  ih.  154.  entra  nella  tregua 
di  cinque  anni  fra  F  Imperadore  ed  Erri- 
x  3  co. 
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co  ,  ib.  175.  fuoi  infìdiofi  artifici  per 
rompere  la  tregua  ,  ib.  179,  aflolve  Er¬ 
rico  dal  giuramento,  e  conclude  feco  un 
trattato,  ib.  184.  fuoi  palli  violenti  ri¬ 
guardo  a  Filippo  allora  re  di  Spagna ,  tb. 
185.  il  Duca  d’ Alba  s’ impadronilce  del¬ 
la  campagna  di  Roma  ,  ib.  1 89.  fegna 
una  tregua  col  Duca  d’ Alba ,  ib.  190. 
confronto  di  fua  condotta  con  quella  di 
Carlo  ,  ib.  205.  ripiglia  le  oliilità  contro 
Filippo,  ib.  20Ó.  manca  di  munizioni  per 
le  fue  urgenze  militari  ,  ib.  208.  ridotto 
a  far  la  pace  con  Filippo,  e  a  richiama¬ 
re  il  Duca  di  Guifa  dopo  la  battaglia  di 
San  Quintino ,  ib.  2  57.  gli  arriva  un 
ambafciadore  di  Ferdinando  colla  nuova 
della  fua  elezione  all’  Impero  ,  ma  ricufa 
di  riceverlo  ,  e  di  riconofcere  F  Impera- 
dore,  ib.  259.  fua  morte,  ib,  310 
Par  agitai  :  i  Gefuiti  vi  ftabilifcono  una  fo- 
vranità  indipendente ,  IV  3  1 3.  inciviliro¬ 
no  quegli  abitanti,  ib.  514.  precauzioni 
che  prendono  per  mantenere  T  indipenden¬ 
za  del  loro  impero  ,  ib.  5 1 5 

Parigi  :  decreto  dell’  Univerfità  di  Parigi 
contro  Lutero,  III  294.  decreto  del  Par¬ 
lamento  di  Parigi  contro  Carlo-Quinto , 
IV  408 

Parma  (  il  Ducato  di  )  :  confermato  ad  Ot¬ 
tavio  Farnefe  da  Papa  Giulio  Terzo  ,  V 
*  3<58. 
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3  <58.  409.  attediato  e  prefo  dagli  Impe¬ 
riali  ,  difefo  e  ricuperato  dai  Francefi ,  ih. 
41 3> 

P  affavi  a  (  trattato  di  )  :  cottclufo  tra  Carlo 
V,  e  Maurizio  di  Saffonia,  V  507.  ri- 
flettioni  fu  quella  pace,  e  Culla  condotta 
di  Maurizio,  ih.  5 11 

Pavia  ,  attediata  da  Francefco  I.  tom.  W 
17.  difefa  vigorofamente  da  Antonio  dì 
Leva,  ih.  19.  battaglia  di  Pavia  tra  Fran¬ 
cefco  e  il  Duca  di  Borbone,  ih.  28.  am¬ 
mutinamento  delle  truppe  Imperiali  in 
quella  città ,  ih.  45 

Paulint  ,  Officiale  Francefe  ,  eletto  amba- 
feiadore  di  Francefco  I.  pretto  di  Soli¬ 
mano,  V  26.  efito  delle  fue  negociazio- 
ni  colia  Porta.  ivi . 

Pemòroch  (  il  Conte  di  )  mandato  dalla  re¬ 
gina  Maria  con  un  corpo  di  truppe  per 
unirli  coli1  armata  Spagnuola  nei  Paefi- 
Battì,  VI  214 

Perpignano  ,  capitale  del  Rottigliene  ,  atte¬ 
diata  dal  Delfino  di  Francia  ,  V  13.  è 
levato  1’  attedio ,  ih.  15 

Pefcara  (  il  Marchefe  di  )  prende  Milano 
per  aliai to  ,  III  341.  collrigne  Bonnivet 
a  ritirarli  in  Francia  ,  ih.  474.  attenzio¬ 
ni  generofe  che  preda  al  Cavaliere  Ba- 
yard  ,  ih.  478.  è  comandante  nell’  invar 
fione  della  Provenza ,  IV  <5.  attedia  Mar- 
X  4  fi- 
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figlia ,  ib.  8.  la  fua  armata  fi  ritira  ver-* 
fo  F  Italia  alla  notizia  dell’  arrivo  dei 
Francefi  ,  ivi  .  rettituifce  Milano  alla 
Francia  ,  ih.  14.  impedifce  ogni  mormo¬ 
rio  nelle  truppe  Spagnuole  ,  abbenchè  at¬ 
tualmente  mancaflero  le  loro  paghe  ,  ih, 
1 6.  fi  adopera  per  la  disfatta  di  Frante¬ 
lo  I.  alla  battaglia  di  Pavia,  ib',  30. 
difguttato,  perchè  contro  il  parer  fuo  era 
condotto  Francefeo  in  Ifpagna  ,  ib.  58. 
fomentato  dal  Morene  nel  fuo  rifentimen- 
to,  ih.  59.  tradifce  Morene  con  ifcuo- 
prire  all’  Imperadore  i  difegni  di  lui  ,  ib. 
64.  lo  arretta ,  ih.  <55.  muore,  ib.  73 
Piacenza  (  il  Ducato  di  )  accordato  da  Pa¬ 
pa  Paolo  III.  infierite  col  Ducato  di  Par¬ 
ma  a  fuo  figlio  naturale  il  Card.  Farne- 
fe,  V  102.  Farnefe  è  affalFmato ,  ih.  3 1 9. 
le  truppe.  Imperiali  prendono  pottefto  di 
Piacenza,  ib.  320.  redimita  ad  Ottavio 
Farnefe  da  Filippo  Secondo  ,  VI  239 
Piadena  (  Cattai  do  Marcitele  di  )  sT im  pa¬ 
droni  fce  della  Tranfìl vania  per  Ferdinan¬ 
do  ,  V  437-  dà  a  Ferdinando  una  falfa 
idea  del  carattere  del  Cardinal  Martinuz- 
zi ,  e  ottiene  F  ordine  di  aflattìnarlo  ,  ib. 
443.  è  forzato  ad  abbandonare  la  Tran- 
filvania  ,  VI  48 

Picardi a  :  Errico  Vili,  vi  fa  un’ invafione , 
III  358.  il  Duca  di  Vendome  F  obbli- 
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ga  a  ritirarli,  ib,  359.  ii  Duca  di  Suf- 
folk  vi  fa  una  feconda  invafione  9Jb, 
470.  s’inoltra  quafi  fotto  a  Parigi,  ma 
è  refpinto  ,  ivi  .  gli  Imperiali  vi  fanno 
un’  invafione  fenza  effetto,  IV  405 
Polo  ,  Cardinale  ;  arriva  in  Inghilterra  in 
qualità  di  Legato  del  Papa  ,  VI  73.  fi 
fa  mediatore  della  pace  fra  1’  Imperatore 
e  il  re  di  Francia  ,  ma  fenza  riufcita  y 
ibi  11 3.  richiamato  d’  Inghilterra  da  pa¬ 
pa  Paolo  IV.  ib.  20 7 

Praga  :  Ferdinando  re  di  Boemia  attacca  i 
privilegi  di  quella  Città,  V  509 

Protejìanti  :  perchè  fi  chiamarono  con  tal 
nome,  IV  241.  di  quai  perfone  follerà 
comporti  nell’  origine  loro  ,  ivi .  decreto* 
rigorofo  pubblicato  contro  elfi  dall’  Im- 
peradore  ,  ih.  248.  formano  una  legay 
#£.250.  vedi  Smalkalda  .  rinnovano  la  loro 
lega,  e  s’ indrizzano  a  Francefco  I.  e  ad 
Errico  Vili,  per  aver  la  loro  protezio¬ 
ne  ,  \b't  237.  259.  animati  legatamente* 
da  Francefco  I.  ,  i&.  z  5  8.  confeguifeono* 
da  Errico  un  fulfidio  in  denaro ,  ib.  2<So« 
articoli  della  loro  riconciliazione  coli’  Ini- 
peradore  in  Norimberga  ,  ib.  262.  affi- 
llono  1’  Imperadore  contro  i  Turchi,  ib. 
264*  loro  maneggi  predò  il  Papa  relati¬ 
vamente  al  Concilio  generale  ib,  2 6g„ 
rinuovano  per  dieci  anni  la  lega,  di  Smal- 
X  5  kaì~ 
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kalda ,  ih.  31 6.  loro  motivi  per  ricufare 
d’  unirli  al  re  di  Francia  contro  P  Impe- 
radore  ,  ih.  3  5  9.  non  vogliono  riconofce- 
re  il  Concilio  convocato  in  Mantova  dal 
Papa  ,  ih.  442.  conferenza  dei  loro  prin¬ 
cipali  teologi  ,  con  una  deputazione  di 
Cattolici  in  Ratisbona  ,  ih.  524,  perchè 
quella  conferenza  riefce  infruttuosa,  527. 
ottengono  da  Carlo  una  carta  particolare 
in  loro  favore,  ih.  531,  difcacciano  il 
Duca  di  Brunfvvich  dai  Puoi  dominj  ,  V 
45.  tutti  gli  editti  rigorofi  contro  di  loro 
reftano  fofpefì  in  virtù  di  un  decreto  del¬ 
la  dieta  di  Spira,  ih.  52.  loro  rimoftran- 
ze  a  Ferdinando  quando  lì  tenne  la  die¬ 
ta  di  Worms ,  ih.  89.  loro  collante  at¬ 
taccamento  a  ciò  che  fu  dichiarato  dalla 
dieta  di  Spira,  ih.  92.  ricufano  ogni  for¬ 
te  di  aderenza  al  Concilio  di  Trento, 

94.  divenuti  più  Caldi  pelP  accedo  di  Fe¬ 
derigo  Elettor  Palatino,  ih.  io 6.  ingelo¬ 
siti  dei  palfl  dell’  Imperadore  ,  ìò.  *1 2. 
quelli  fa  lega  col  Papa  contro  di  loro  , 
ih.  145.  fi  apparecchiano  a  far  fronte  all’ 
Imperadore  ,  ih.  152.  levano  un’  arma¬ 
ta  ,  ih.  159.  le  operazioni  della  lega 
vengono  interrotte  dal  diverfo  umore  de’ 
comandanti  ,  ih.  172.  la  loro  armata  è 
feparata  ,  ih.  200.  P  Elettore  di  Salfonia 
e  in  necelfità  di  fottometterfi  ,  ih.  2 <58. 


Tavola  delle  Materie.  491 

il  Langravio  è  ingannato  con  un  tratta¬ 
to,  e  ritenuto  prigioniero,  ib. 295.  l’Jhn- 
peradore  lo  tratta  con  apprezza,  ib.  297. 
F  Interim  ,  fifiema  di  dottrina  ,  raflegna- 
to  dall’  Imperadore  alla  dieta  d’Augufia, 
ih.  335.  1’  Imperadore  promette  di  pa¬ 
trocinarli  al  Concilio  di  Trento,  ib.  393. 
atti  di  rigore  che  1’  Imperadore  efercita 
contro  di  loro  ,  ib.  41 6.  I  loro  deputati 
ottengono  un  falvo-condotto  dall’Impera- 
dore  ,  ma  il  Concilio  non  vuole  accor¬ 
darlo,  ib.  432.  Maurizio  di  SafTonia  met¬ 
te  in  campo  un  armata  per  difendere  la 
loro  caufa  ,  ib.  464.  vedi  Maurizio .  trat¬ 
tato  di  Palfavia,  ib.  508.  i  Principi  pro¬ 
tesami  s’unifcono  per  fofienere  il  loro 
partito,  VI  122.  receflò  della  dieta  d’ 
Augnila  in  propofito  di  religione ,  ib.  124. 
per  qual  ragione  eglino  fi  opponevano  ai 
principi  di  tolleranza  ,  ib.  131 

Provenza  :  prima  invafione  in  Provenza  dell’ 
Imperadore  ,  IV  7.  attedio  di  Marfiglia , 
ivi  .  ritirata  degli  Imperiali,  ih.  g.  Tac¬ 
cheggiata  dal  Marefciallo  di  Mont-mo* 
rency  a  villa  dell’  armata  di  Carlo  V.  , 
ib.  394.  1’  Imperadore  vi  fa  una  fecon¬ 
da  invafione  ,  ib.  395.  ritirata  fvantag- 
giofa  dell’ Imperadore,  ib.  400 

Pruffia  :  in  qual  tempo  fia  fiata  cóhq'tìiftata 
dall’  Ordine  Teutonico*  IV  105.*  erètta 
X  6  in 
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in  Ducato,  pofcia  in  reame  ,  e  pofledu- 
ta  dalla  cafa  di  Brandeburgo ,  ib.  108 

R 

I^atisbona  :  conferenza  tenuta  in  que¬ 
sta  città  tra  i  Teologi  deputati  dei  Pro- 
tettanti ,  e  quei  de’  cattolici  alla  prefenza 
dellTmperadore  e  della  dieta,  IV  524. 
perchè  quella  conferenza  non  producette 
verun  frutto  ,  ib,  52  7.  dieta  convocata  dall’ 
Imperadore,  V  139.  i  membri  del  par¬ 
tito  cattolico  difendono  T  autorità  del  con¬ 
cilio  di  Trento  ,  ib.  141.  i  Protettanti 
prefentano  una  memoria  contro  quello 
Concilio,  ib.  142.  i  deputati  dei  Prote¬ 
ttanti  fi  ritirano,  ib.  144 

Reggio  di  Modena ,  invertito  dai  Francefi  , 
«he  fono  rifpinti  da  Guicciardini  1’  iftori- 
co  allora  governatore  di  quella  città  , 

in  332 

Reggio  di  Calabria  :  faccheggiato ,  e  incene¬ 
rito  da  Barbarolfa,  V  34 

Reverfa  :  atto  così  chiamato ,  fottofcritto  dall’ 
arciduca  Ferdinando  alloracchè  fu  eletto 
re  di  Boemia,  IV  ^■6^ 

Richelieu  (  il  Cardinale-  di  )  fue  confiderà- 
Ùoni  fuila  floria  della  cognazione  del 
Fiet 
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Fiefchi  defcritta  dal  cardinale  di  Retz  , 

V  235.  nota.  . 

Rifornii:  nafcimento  della  religione  rifor¬ 
mata,  III  179-  dieta  di  Worms  convo¬ 
cata  da  Carlo  V.  per  reprimere  i  Tuoi 
avanzamenti ,  ivi .  efame  di  Martino  Lu¬ 
tero  autore  della  riforma,  ib.  193.  Zuin- 
elio  la  ffabilifce  nei  Svizzeri  ,  ib.  223. 
in  quale  flato  effa  fi  ritrovaffe  in  Alle- 
magna  all’arrivo  di  Carlo  V.,  ib.  229. 
rifleflìoni  filila  condotta  della  corte  _  di  Ro¬ 
ma  rifpetto  a  Lutero  ,  ib.  231.  riflelfioni 
folla  condotta  di  Lutero,  ib.  234.  disa¬ 
mina  delle  cagioni  ,  che  contribuirono  ai 
fuoi  avanzamenti  ,  ib.  238,  oflervazioni 
fui  Pontificato  di  Aleflkndro  VI.  e  di 
Giulio  IL,  ib.  241.  condotta  poco  efem- 
plare  del  Clero  Romano  ,  ib.  243.  quan¬ 
to  abbia  agevolati  i  fuoi  progredì  /.  arte 
della  flampa  ,  ib.  272.  e  così  il  rilorgi- 
mento  delle  lettere  ,  ib.  274.  felici  pro¬ 
gredì  che  fa  in  Alemagna  ,  ib.  480.  quan¬ 
to  le  fu  vantaggiofa  la  dieta  di  Norim¬ 
berga,  ib.  493.  quanto  fendette  la  rifor¬ 
ma  a  foflenere  la  civile  libertà,  IV  9^ 
anche  le  diffenfioni  fra  il  Papa  e  1  lm- 
peradore  contribuifcono  a  favorirla  ib. 
1 63,  appoggio  che  ritrova  pretto  i  prin¬ 
cìpi  d’ Allemagna  ,  ib.  235,  confettane 
diAugufta  efleia  da  Melatone,  ib.  246, 
ca- 
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cagioni  ,  che  muovono  a  ftabilire  la  ri¬ 
forma  in  Inghilterra,  ib.  280.  eccedi  ai 
quali  ella  ha  dato  motivo,  ib.  288.  ve¬ 
di  Anabatifii .  Protejìantì .  Maurizio .  Smal- 
kalda  .  fi  flabilifce  in  Saffonia,  ib.  449. 
è  cagione  di  notabile  cangiamento  nella 
corte  di  Roma  ,  VI  340.  contribuire  a 
purificare  la  morale  e  la  dottrina  della 
chiefa  romana  ,  ib.  34 9 

Rìmojìranza  :  particolarità  della  rimoftranza 
in  cui  la  Santa  Lega  efpone  i  Tuoi  gra¬ 
vami,  III  588.  riflelfioni  lidio  fpirito  di 
libertà  che  animava  la  Santa  Lega  , 
ib.  396 

Rincori ,  ambafcladore  di  Francia  alla  Porta  : 
motivi  del  fuo  ritorno  in  Francia ,  V  6. 
aflaffinato  mentre  ritornava  in  Coftanti- 
nopoli  per  ordine  del  Governatore  Impe¬ 
riale  nel  Milanefe  ,  ib.  7 

Rodi  (  ifola  di  )  aflèdiata  da  Solimano  il 
magnifico  ,  in  3óo.  prefa  dal  Sultano  , 
ib.  361.  Malta  accordato  dall’ Imperadore 

Carlo -Quinto  ai  Cavalieri  di  Rodi  , 
ib.  363 

Roma  :  rifleffioni  fulla  condotta  di  quefla 
Corte  riguardo  a  Lutero,  III  231.  quan¬ 
to  fodero  eforbitanti  le  ricchezze  della 
Chiefa  di  Roma  avanti  la  riforma  ,  ib. 
250.  fua  venalità,  ib.  267.  in  qual  ma¬ 
niera  aflòrbiffe  le  ricchezze  d’ altri  paefì , 
ib. 
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ib.  268.  prefa  dal  Cardinal  Colonna  , 
IV  129.  Clemente  VII.  affediato  nel 
cartello  S.  Angelo ,  ivi .  gl’  Imperiali  pren¬ 
dono  la  città ,  e  Borbone  è  affaffìnato  , 
ib.  151.  facco  di  Roma,  ib.  152.  gran¬ 
di  rivoluzioni  accadute  in  quella  corte 
durante  il  fecole  decimo  ferto,  VI  539. 
effetti  che  produce  in  Roma  la  rivolta 
di  Lutero  ,  ib.  339.  lo  fpirito  del  fuo 
governo  è  cambiato  da  un  tale  avveni¬ 
mento  ,  ib.  345 

Ronchillo ,  fpedito  con  truppe  dal  Cardinale 
Adriano  per  acchetare  la  fedizione  di 
Segovia,  III  371.  porto  in  rotta  dai  fe- 
diziofì,  ib.  ;  3  7 2 

Rojfelana ,  fchiava  Ruffa,  diviene  la  folta- 
na  favorita  di  Solimano ,  VI.  40.  I1  uni¬ 
ca  fua  figlia  è  maritata  al  Gran  Vifir 
Rurtano  ,  ib.  51.  fi  fa  dichiarare  libera- 
dal  Sultano,  ib.  52.  fi  fpofa  con  tutte 
le  formalità  a  Solimano  ,  ib.  53.  rende 
fofpette  a  Solimano  le  qualità  di  Mufta- 
fà  fuo  figliuolo,  ib.  53.  Multala  è  rtroz- 
zato ,  ìb.  6  r 

Rovere  (  Francefco  M.  della  )  il  Papa  Adria¬ 
no  gii  rinunzia  il  fuo  Ducato  d’ Urbino , 
III  443 

Rufiano ,  gran  vifìre  di  Solimano  il  magni¬ 
fico,  maritato  da  Roffelana  alla  figliuola 
del  Sultano  ,  VI  51.  entra  nel  proget¬ 
to 
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to  di  Roffelana  per  rovinare  Mortala  , 
ib.  53,  fpedito  alla  teda  d’ un  armata  per 
far  perire  il  giovane  principe,  ib.  5 9.  fi 
vale  di  falfe  relazioni  per  muover  Soli¬ 
mano  a  portarli  all’ armata,  ib.  59 

S 

Salamanca  :  trattato  concialo  in  quel¬ 
la  città  trà  Ferdinando  d’  Aragona  ,  e 
Filippo  fuo  genero,  III  24 

Salerno  (  il  principe  di  )  fi  mette  alla 
teda  dei  follevati  in  Napoli ,  oppreffi  dal¬ 
le  angarie  del  viceré  don  Fedro  di  To¬ 
ledo  ,  VI  28.  implora  foccorfo  da  Erri¬ 
co  II.  il  quale  dà  eccitamento  ai  Tur¬ 
chi  d’ impadronirli  di  Napoli,  ib.  29 
S alazzo  (  il  Marehefe  di  )  fuccede  al  Ma- 
refciallo  di  Lautrec  nel  comando  dell’  ar¬ 
mata  Francefe  fotto  Napoli  ,  IV  205.  li 
ritira  in  Averla  dove  è  fatto  prigionie¬ 
ro  dal  principe  d’ Orange  ,  ivi .  non  fa 
il  fuo  dovere  in  Piemonte  ,  e  tradi  fce 
Francefco  primo,  ib.  590 

Sancerre  (il  Conte  di)  difende  San-Dizier 
contro  l’ Imperadore  Carlo  Quinto  ,  V 
69.  neceffitato  a  capitolare  per  edere 
dato  ingannato  dal  Granvelle,  mi.* 
San-D'vxjer  nella  Sciampagna,  invertito  dall’ 
Ini- 
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Imperadore  ,  V  6^.  fi  arrende  per  effet¬ 
to  de’  raggiri  del  Card,  di  Granvellc 
ih.  „ 

San-Gìujio  :  monartero  di  Spagna  nella  cit¬ 
tà  di  Piacenza,  prefcielto  da  Carlo  V. 
per  ritirarvifi  dopo  la  fua  abdicazione  , 
VI  201.  defcrizione  di  quel  fito  ,  tbtd. 
202.  fuoi  appartamenti,  ivi. 

San-Qu\ntmo  :  invertito  dagli  Spaglinoli  ,  e 
difefo  dall’  ammiraglio  Coligni ,  VI  218. 
disfatta  d’ Andelot  nel  mentre  fi  sforzava 
di  unirli  alla  guarnigione  ,  ih,  222.  tut- 
tocchè  fconfìtto  ,  entra  nella  citta,  tb. 
9.2 ->  il  duca  di  Savoja  batte  Mont-Mo- 
«nei,  ».  224.  difefa  vigorofa  di  Coli- 
gni  9  tb.  230.  la  città  prefa  d’ affatto 
tb.  232 

Sajfonia  (  P  elettore  di  )  fcielto  comandante 
dell’  armata  della  Lega  unitamente  col 
Langravio  di  Affla,  V  171.  paralello  dei 
due  Generali,  tb.  172.  fi  oppone  al  dì- 
fegno,  che  ha  il  Langravio,  di  dar  bat¬ 
taglia  all’  Imperadore  ,  ib.  178.  Mauri¬ 
zio  fi  rende  padrone  dell’  elettorato  di 
lui,  tb.  194.  l’armata  della  lega  fi  di¬ 
vide,  tb,  200.  ricupera  la  Saffonia  ,  tb. 
207.  tenuto  a  bada  da'Maurizio  col  pre- 
terto  d’ un’  accomodamento ,  tb.  208.  le¬ 
va  un’  armata  per  difenderfi  contro  P  Im¬ 
peratore,  tb.  2 5 6.  irrifoluto  ne’ ripieghi, 
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ih.  259.  Carlo  patta  l’Elba,  ib .  260. 
è  attaccato  dagli  Imperiali,  ib.  26 5.  fat¬ 
to  prigioniero ,  e  trattato  aspramente  dall’ 
Imperadore ,  ib.  26 8.  274.  condannato 
a  morte  per  fentenza  di  un  coniglio  di 
guerra  ,  ib.  275-  fu  a  coftanza  in  quett’ 
occafione,  ib.  276.  impegnato  per  riguar¬ 
di  verfo  la  famiglia  a  dimettere  l’eletto¬ 
rato,  ib.  280.  ricufa  d’approvare  V inte¬ 
rim  ,  quantunque  ne  fia  follecitato  dall’ 
Imperadore  ,  ib.  -344.  viene  trattato  con 
maggiore  feverità,  ib.  3 45.  1’  Imperadore 
lo  conduce  feco  ne’  Paefi-Baflì,  ib.  353. 
pollo  in  libertà  dall’  Imperadore ,  alla  no¬ 
tizia  che  Maurizio  fi  armava  contro  di 
lui,  ma  egli  fi  elegge  piuttoflo  di  conti¬ 
nuare  a  feguire  1’  Imperadore  ,  ib.  480. 
ottiene  la  libertà  dopo  il  trattato  di  Paf- 
favia,  VI  6 

Safonia  (  Giorgio  du^a  di  )  nimico  della  re¬ 
ligione  riformata ,  IV  449.  muore ,  e  ne 
ridonda  dalla  fua  morte  del  vantaggio 
alla  riforma,  ivi. 

Sajfonia  (  Errico  Duca  di  )  introduce  ne’ 
fuoi  Stati  la  religione  Protefiante  ,  IV 
450.  gli  fuccede  Maurizio  fuo  figlio,  V 
37,  fuoi  motivi  per  non  accedere  alla  le¬ 
ga  di  Smalkalda  ,  ib.  3  8.  marcia  nell’ Un¬ 
gheria  in  foccorfo  di  Ferdinando  /£.  39. 
fi  unifce  all’ Imperadore  contro  i  Prete- 
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{tanti,  ib.  161 .  vedi  Maurizio. 

Savona:  i  Francefi  la  fortificano,  e  pulifco- 
no  il  fuo  porto,  per  far  nafcere  una  ri¬ 
valità  fra  Savona,  e  Genova,  IV  199 
Savoia  :  Stato  di  Savoja  durante  il  fecole 

XVI.,  VI  ,  .  l6° 

Savoia  (  Carlo  Duca  di  }  fi  manta  con  Bea- 
trice  di  Portogallo  Torcila  di  Carta-Quinto, 
IV  960.  ragioni  della  Contentezza  di 
Francefco  I.  contro  di  lui  ,  ib.  36 1.  i 
fuoi  territori  devaftati  dalle  truppe  Fran¬ 
cefi  ,  ib.  362.  Ginevra  fcuote  ogni  di¬ 
pendenza  da  lui,  ib.366.  com  ei  refio, 
dopo  la  tregua  di  Nizza  tra  l  Imperato¬ 
re  e  Francefco ,  ib.  4.23.  attediato  m 
Nizza  dai  Francefi,  e  da  Turchi,  V  35 
Savoia  (  Emanuello  Filiberto  Duca  di  )  pre- 
fcielto  da  Filippo  IL  al  comando  delle 
armate  Spagnuole  nei  Paefi-Balìi  ,  VI 
217.  inveite  San-Quintino ,  ib.  215.  nat¬ 
te  d’  Andelot  nel  mentre  eh’  ei  fi  sforza¬ 
va  di  unlrfi  alla  guarnigione  ,  ib.  221. 
ma  non  lo  trattiene  di  piombare  fulla 
Città  ,  ivi .  batte  il  Contefiabile  di  Mont- 
morency  ,  e  lo  fa  prigioniero  ,  ib.  225. 
Filippo  viene  a  fargli  vifita  al  campo  , 
ove  gli  è  ufato  un  difiinto  accoglimento , 
ib  228.  ajuta  Mont-morency  a  trattare 
la’ pace  fra  Filippo  ed  Errico  ,  iB.z76. 
fpofa  Elifabetta  forgila  di  Enrico  ,  fb.  306 
x  Seti' 
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Sauvage  ,  Fiammingo  ,  fatto  Cancelliere  dì 
Cartiglia  da  Carlo ,  dopo  la  morte  di  ^i- 
menes,  III  105.  fue  ertorfioni,  ivK 
Schemi  (  Sebartiano  )  comandante  ali’  ar¬ 
mata  della  lega  Proteftante  incomincia  le 
O'rtilità  con  vigore  ,  V  169.  richiamato 
imprudentemente  ,  ih,  171.  sbandito  da 
Augufta  dopo  la  difperfione  della  lega 
Proteflante,  ih.  202 

Scomunica  :  istituzione  primitiva  di  quella 
pratica  della  Chiefa  Romana,  ed  ufo  da 
lei  fatto  delle  fcomuniche,  III  258 
Scozia  :  Jacopo  V.  re  di  Scozia,  fi  marita 
con  Maria  di  Guifa  ,  Buchetta  vedova 
di  Longue ville,  IV  43 6.  morte  di  Ja¬ 
copo,  e  coronazione  di  Maria  fua  figlia 
ancora  bambina,  V  23.  Maria  è  promef- 
fa  al  Delfino  di  Francia,  ih.  327.  cele¬ 
brazione  de1  Iponfali ,  VI  2  do,  Maria  di 
Scozia  prende  lo  flemma  e  il  titolo  di  re¬ 
gina  d’  Inghilterra  alla  morte  della  regi¬ 
na  Maria  figliuola  d’  Arrigo  Vili.  M. 
296.  comprefa  nella  pace  di  Cartel-Cam- 
brefi,  ih.  303.  cangiamento  di  contegno 
dell’  Inghilterra  riguardo  alla  Scozia  ,  ih. 

Segovia  :  fedizione  in  quella  Città  a  cagio¬ 
ne  della  dimanda  ,  che  fece  Tordefilla 
rapprefentante  di  erta ,  d’ un  dono  gratui¬ 
to  per  l’ Imperadore  ,  III  3 <56.  Torde- 
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filla  maffacrato  dalla  plebaglia  ,ib.  367.’ 
i  follevati  battono  Ronchillo ,  che  il  Car¬ 
dinale  Adriano  aveva  mandato  ^  contro  di 
loro  ,  ib.  37**  refa  #  Se&ovia  d°P°  la 
battaglia  di  Villalar ,  w.  _  422 

Seltm  II.  Sultano ,  diftrugge  1  Mamelucchi , 
e  unifce  l1  Egitto  e  la  Siria  al  fuo  Im¬ 
pero,  HI  US*  riguardato  come  oggetto 
di  terrore  da  tutte  le  Potenze  dell  Euro- 
li;/  . 

Sette  'reltgwfe  :  rifleffioni  sovra  le  cagioni 
delle  diverfe  fette  nella  religione  ,  IV 

Sfai' ottiene  da  Carlo  V.  l’inveftitura  di 
Milano  ,  IV  56.  perde  il  Ducato  ,  da 
che  n  è  dichiarato  decaduto  dall  Imperado- 
re  in  confeguenza  de’  fuoi  compioti  col 
Morone  ,  ib .  66.  entra  in  una  lega  con¬ 
tro  Carlo  per  la  ricupera  del  Ducato  di 
Milano,  ib.  113.  cofìretto  a rehituire Mi¬ 
lano  agli  Imperiali,  ib.  123,  ottiene  per 
la  feconda  volta  P investitura  di  Milano, 
ib.  231.  entra  in  fegreti  maneggi  con 
Francefco ,  ib.  349.  Maraviglia  ,  inviato 
di  Francefco  I.  giustiziato  per  un  omi¬ 
cidio ,  ib.  3  31.  morte  di  Sforza  ib.  370 
Siena  :  gli  abitanti  di  quella  Città  implora¬ 
no  1*  affiftenza  di  Carlo  V.  per  effere  di- 
fefi  contro  i  nobili,  VI  i 5;  .K;fuPPe 
Imperiali  operano  per  ridurli  in  ifchiavi- 
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tu,  \b.  2 6.  gli  abitanti  ricuperano  il  pof- 
feflo  della  loro  città  ,  ib.  27.  rifpingono 
un  attacco  dalla  parte  degli  Imperiali , 
ib.  4 6.  è  attediata  dal  Marchefe  di  Ma¬ 
rinano  ,  ib.  94.  Monluc  ,  comandante 
per  la  Francia  ,  rifpinge  l’  aflalto  con  vi¬ 
gore,  ib.  95,  è  firetta  per  la  fame  ,  ib. 
97.  quantità  di  cittadini  fi  ritira  a  Mont’ 
Elcino,  e  vi  ftabilifce  un  governo  libe¬ 
ro  ,  ib.  98,  il  retto  de’  cittadini  è  fotto- 
meflò,  ib.  99.  fi  recano  a  Mont’ Elci¬ 
no  ,  ivi .  ceduta  dall’  Imperadore  a  Filip¬ 
po  fuo  figlio,  ib.  100.  e  Filippo  ne  dà 
T invettitura  a  Cofimo  Medici,  ib.  249 

Siever-Haufen  :  luogo  d’  una  battaglia  tra 
Maurizio  di  Safionia  ed  Alberto  di  Bran- 
deburgo  ,  VI  -55 

Sìonne  (  il  Cardinale  di  )  ;  fuo  piano  per  in¬ 
debolire  Tarmata  di  Francia  nel  Mila- 
nefe.  III  398.  abbandona  Tarmata  Im¬ 
periale  per  portarli  al  Conclave  dopo  la 
morte  di  Leone  X,  ib.  343 

Siria  :  come  e  da  chi  fia  fiata  annetta  all’ 
Impero  Ottomano,  III  115 

Smalkalda:  lega  formata  a  Smalkalda  tra  i 
Protettami  per  loro  reciproca  difefa  ,  IV 
251.  rinnovamento  della  lega  in  una  fe¬ 
conda  attemblea  a  Smalkalda,  ib.  257. 
la  lega  è  rinnovata  per  dieci  Anni  ,  ib. 
317.  manifefto  col  quale  la  lega  ricufa 
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di  riconofcere  un  concilio  convocato  dal 
papa  ,  ib.  441.  accesone  del  re  di  _  Da¬ 
nimarca  alla  lega ,  ib.  445*  *  Principi 
componenti  la  lega  protertano  contro  1 
autorità  della  Camera  Imperiale  ,  e  con¬ 
tro  il  rifultato  d’ una  Dieta  tenuta  a  No¬ 
rimberga  ,  V  45.  mani  fello  dalla  parte 
della  lega  contro  le  operazioni  del  con¬ 
cilio  di  Trento,  ib.  no.  la  lega  rimane 
forprefa  alla  condotta  dell1  Imperadore  , 
#-£.  ii2.  difunione  trai  membri,  ib.  113. 
intenzioni  dell1  elettor  di  SafTonia  ,  e  del 
Langravio  di  Affia  refe  manifelle,  ib. 

1 14.  manda  i  Tuoi  deputati  alla  Dieta 
di  Ratisbona,  ib.  138.  i  deputati  profe¬ 
tano  contro  il  concilio  di  Trento  ,  ib. 
142.  intimoriti  dai  pati  e  dalle  dichiara¬ 
zioni  dell1  Imperadore  ,  abbandonano  _  la 
Dieta,  ib.  144.  1’  Imperadore  lì  unifce 
col  papa  contro  i  Profetanti ,  ib.  145.  i 
capi  della  lega  fi  difpongono  a  refifter 
all’ Imperadore,  ib.  152.  non  ottengono 
il  loro  intento  nell’  aderizzarli  ai  Vene¬ 
ziani,  agli  Svizzeri,  ad  Arrigo  Vili  ed 
a  Fraucefco  I.  ib.  1 54*  e  feSm  umfeono 
una  forte  armata,  ib.  159,  fono  medi  al 
bando  dell1  Impero,  ib.  166.  dichiarano 
la  guerra  allTmperadore ,  ib.  1 69.  Scher- 
tel  incomincia  le  edilità ,  ib.  170.  lo  ri¬ 
chiamano,  ib.  171-  tabilifcono  1’ elettor 
di 
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di  Saflònia  ed  il  Langravio  d’  A  Aia  per 
comandanti  della  loro  armata,  ib.  172. 
carattere  dei  due  capitani,  ivi.  contrarie¬ 
tà  di  operazioni  proveniente  dal  vario 
comando,  ivi.  l’armata  attacca  il  campo 

dell’ Imperadore  ,  ib.  179.  fa  alL1  Impera- 

dore  proporzioni  di  pace  ,  ib.  19 6.  le 
truppe  fi  feparano  ,  ib.  200.  riduzione 
dell’elettore  di  Saflònia,  ib.  2  68.  il  Lan¬ 
gravio  è  ingannato  ,  e  ritenuto  prigionie¬ 
ro  ,  ib.  293.  F  Imperadore  s’ impadronifce 
delle  munizioni  di  guerra ,  ib.  303,  vedi 
Maurizio . 

Solimano  il  magnifico ,  efaltato  al  trono  Ot¬ 
tomano,  III  178-  fa  un’  invafione  in 
Ungheria,  e  prende  Belgrado,  ib.  360. 
s’  impadronifce  dell’  Ifola  di  Rodi  ivi . 
batte  gli  ungheri  a  Mohacz  ,  IV  160. 
fue  vittorie,  e  il  numero  de’  prigionieri 
che  conduce  via  fchiavi ,  ivi .  affiedia  Vien- 
na,  ib.  230.  rientra  in  Ungheria  con  un’ 
armata  poderofa  ,  ma  Carlo-Quinto  lo 
sforza  a  ritirarli ,  ib.  2Ó5.  riceve  fiotto 
la  fiua  protezione  il  pirata  Barbarofla ,  ib. 
325.  conclude  un’alleanza  con  Francefco 
ì.  ib,  416.  li  apparecchia  all’ invafione  di 
Napoli ,  ib,  417,  protegge  Stefano  re  d’ 
Ungheria,  e  batte  Ferdinando,  ib.  537. 
prende  per  fie  1’  Ungheria  ,  ib.  539,  in¬ 
vade  di  bel  nuovo  l’Ungheria  peradem^. 
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pire  i  patti  con  Francefco  primo ,  V 
33.  conchiude  una  tregua  coll’  Imperado- 
re  ,  ib.  1 3  <5.  cede  la  Tranfilvania  ,  ib. 
435.  entra  in  Ungheria  con  una  podero¬ 
sa  armata,  ib.  501.  Taccheggia  le  colie 
d’ Italia  ,  VI  29.  riftabilifce  Ifabella  col 
di  lei  figlio  in  Tranfilvania,  ib.  48.  Tuo 
attacco  per  Roflelana  Tua  Schiava,  ib.  50. 
acconfente  a  dichiararla  libera,  ib.  52. 
la  prende  per  moglie  folennemente  ,  ib. 
54.  pèi  raggiri  di  Roflelana  diviene  gelo- 
fo  delle  qualità  del  proprio  figlio ,  ib.  55. 
ordina  ,  che  Muftafà  Ila  ftrozzato,  ib.  6  r . 
fa  anche  morire  il  figlio  di  Mùlìafà  ,  ib.  64. 

Spagna  :  Stato  di  quello  regno  alla  morte 
di  Ferdinando  d’  Aragona  ,  III.  53.  ri- 
fleffioni  degli  Spagnuoli  Tuli’  elezione  di 
Carlo  allTmpero  ,  ib.  140.  fedizioni  fu- 
fcitate  in  Ifpagna  ,  ib.  4 66 .  efame  del 
filtema  Feudale  flabiiito  in  Ifpagna  ,  tb. 
377.  relazione  fulla  confederazione  deno¬ 
minata  la  Santa-Lega  ,  ib.  3  78.  cagioni  che 
impedirono  T  unione  de’  malcontenti  nelle 
provincie  rifpettive,  ib.  436,  efempio  d* 
alterigia  nei  Grandi  di  Spagna,  IV  457. 
il  Delfino  vi  fa  un’  invafione  ,  V  13. 
arrivo  di  Carlo  in  Ifpagna ,  e  accoglimen¬ 
to  che  gli  vien  fatto  ,  VI.  198.  defini¬ 
zione  del  luogo  del  fuo  ritiro,  ib.  20 r. 
quanto  Carlo  abbia  ingranditola  poflfanza 
To.  VI.  Y  rea-' 
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reale  di  Spagna  ,  ib.  3 1 8.  conquide  ac- 
crefciute  ai  dominj  di  Spagna  ,  tb,  319, 
vedi  Aragona,  Cajliglia.  Galizia.  Valen¬ 
za  .  Cortes ,  Getmanada .  Giunta  / 'anta  . 
Carlo-Quinto . 

Spira  (  dieta  di  )  :  fue  operazioni  rifpetto  al¬ 
la  religione  riformata  ,  IV  1 63.  altra 
dieta  convocata  dall1  Imperadore ,  tb.  238. 
terza  dieta,  V  4 6.  decreto  della  dieta  in 
favore  dei  Proteftanti,  ib.  _  52 

Strozzi  (  Pietro):  alcune  notizie  intorno  a 
quello  Generale  ,  VI  90.  gli  viene  affi¬ 
dato  il  comando  dell’  armata  Francefe  in 
Italia ,  ivi.  è  battuto  dal  Marchefe  di 
Marignano  a  Marciano  ,  ib. .  92 

Svevia  :  follevazione  de’  paefani  della  Sve-j 
via  contro  i  nobili,  IV  92.  rimoftrànza 
fu  i  loro  gravami,  ib.  93.  difperfione  dei 
follevati ,  ib.  94.  Carlo-Quinto  vuole  qui- 
vi  fopprefla  la  religione  riformata  ,  V  417. 
Svezia  :  fuccinto  ragguaglio  delle  rivoluzio¬ 
ni  accadute  in  quello  regno  durante  il  fe- 
colo  decimofello,  VI  36 4 

Suffolk  (  il  duca  di  )  :  fa  un’  invafione  nella 
Picardia  ,  e  s’ innoltra  fino  a  Parigi ,  ma  è 
refpinto ,  III  .  _  47° 

Svizzeri:  appoggiano  le  pretenfioni  di  Carlo 
alla  corona  imperiale,  III  121.  Zuinglio 
-  incomincia  tra  i  Svizzeri  a  flabilire  la 
riforma,  ib.  222.  regole  colle  quali  per- 
met- 
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mettono  alle  loro  truppe  di  fervire  ap¬ 
pretto  gli  etteri,  ib .  339.  perdono  la  bat¬ 
taglia  che  obbligano  Lautrec  di  dare  agh 
Imperiali,  ib.  35? 

Surrey  (  il  Conte  dì  )  :  creato  grande  ammi¬ 
raglio  da  Carlo-Quinto ,  III  357*  sto** 
to  dal  Duca  di  Vendome  a  ritirarli  dalla 
Picardia ,  ib.  359 

T 


Teatini  (  P Ordine  de’):  chi  fia  flato  il 
fondatore  di  quell  ordine  regolare, VI  138 
Termes  (  il  Marefciallo  di  )  :  governatore  di 
Calais  ,  prende  Dunkerche  per  affatto  , 
VI  264.  attacca  il  conte  d'  Egmont ,  ed 
è  battuto  da  una  fquadra  Inglefe  ,  che 
tette  va  verfo  la  cotta,  ih.  2  65.  fatto  pri¬ 
gioniero,  tb.  2  67 

T movane  :  prefo ,  e  demolito  da  Carlo-Qum- 
to  ,  VI  43 

Tetzel ,  religiofo  dominicano  :  fua  vergogno!» 
condotta  nella  vendita  delle  Indulgenze 
per  1’  AUemagna,  III  185,  fua  formula 
d’ affoluzione ,  e  V  arte  che  avea  di  efal- 
tare  le  virtù  delle  Indulgenze,  tb.  187. 
nota  188.  fuo  vivere  rilaffato  ,  tb.  192. 
pubblica  alcune  refi  contro  Lutero  ,  tb.  20  r 
Teutonico  (  P  Ordine  )  carattere  di  quell’  ordi¬ 
ne  militare  ,  IV  io 6.  Quell’  ordine  fa 
la  conquitta  "della  provincia  di  Pruffla  , 
Y  2  ivi . 
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ivi  .  Alberto,  GrandVIaftro  dell’ordine, 
è  fatto  Duca  di  Pruffia.,  ib.  107 

Thìonville ,  nel  LufTemburgefe ,  prefo  dal 
Duca  di  Guifa,  VI  264 

Toledo:  follevazione  in  quella  Città,  allor¬ 
ché  Carlo  V-  partì  per  la  Germania, 
III  150.  altra  follevazione ,  ib.  366.  fpo- 
glio  della  Cattedrale,  le  cui  ricchezze 
vanno  impiegate  pel  mantenimento  deli’ 
armata  della  Santa  Lega,  ib.  408.  lettera 
di  Padilla  alla .  città  di  Toledo  prima  di 
effere  giuftiziato  ,  ib.  422.  la  moglie  di 
Padilla  eforta  Toledo  a  flarfene  full1  ar¬ 
mi  ,  ib.  425.  la  città  è  fottomefla,  ib.  42  8 
Toledo  (Luigi  di):  nipote  di  Cofimo  de1 
Medici,  mandato  da  fuo  Zio  nei  Paefì 
Baffi  per  trattare  con  Filippo  II.  per  l1 
inveftitura  di  Siena,  VI  242 

Toledo  (DonPedro  di):  Viceré  di  Napoli, 
opprime  i  Napoletani,  VI  28.  è  cagione 
che  i  Turchi  faccheggiano  le  colle  di 
Napoli,  ib.  30 

Tolleranza  :  rifleflìoni  fugli  avanzamenti  del¬ 
la  tolleranza  in  Allemagna,  VI  126. 
per  qual  ragione  l1  adottaflero  fra  loro  gli 
antichi  pagani  ,  ib.  127.  in  qual  maniera 
i  primitivi  Criftiani  prefero  dell’  avverfio- 
ne  per  la  tolleranza,  ib.  128 

Tomori  (Paolo)  frate  Francefcano,  arcive- 
fcovo  di  Golocza ,  fatto  Geniale  delibar- 
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mataUnghera  contro  di  Solimano  il  ma¬ 
gnifico  *,  è  metto  in  rotta  ,  IV  *59 
T  or  defili  as ,  refidenza  della  regina  Giovan¬ 
na  :  qui  venne  a  ftabilirfi  la  confederazio¬ 
ne  col  nome  di  Lega  Santa,  III  3^?* 
il  Conte  di  Haro  fi  afficura  della  perio- 
fona  della  regina,  tb.  4° 5 

Tov defili  a  ,  uno  dei  rapprefentanti  di  Sego- 
via  ,  ammazzato  dalla  plebaglia  :  egli 
avea  dato  il  voto  nei  Cortes  radunati  in 
Galizia ,  per  la  concezione  d1  un  dono 
gratuito  a  Carlo-Quinto ,  III  368. 
Tofcana :  fiato  dèlia  Tofcana  durante  il  fe¬ 
cole  decimofefio ,  VI  358. 

Tranftlvania  :  la  regina  Ifabella  è  cornetta 
a  rinunziarla  in  favore  di  Ferdinando  re 
de’ Romani,  V  439 

Tremolile  (il  Sig,  la)  :  fcaccia  dalla  Picar- 
dia  gli  Inglefi  comandati  dal  Duca  di 
Suffolch  ,  III  47i 

Trento  (  il  Concilio  dr)  è  convocato ^  V 
42.  poi  diferito  ,  tb.  43.  di  nuovo  con¬ 
vocato  ,  tb,  88.  apertura  del  Concilio, 
tb.  107.  dichiara  canonici  i  libri  apocrifi 
della  Scrittura,  ib.  132.  ftabilifce  l’auto¬ 
rità  delle  tradizioni  della  Chiefa ,  ivi . 
per  fofpetto  di  pefte,  il  concilio  è  trasfe¬ 
rito  in  Bologna,  tb.  314.  Enrico  II.  re 
di  Francia  protetta  contro  il  concilio  ,  ib. 
414.  f  afièmbjea  fi  feioglie  con  difordine 
Y  3  all’ 
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all’arrivo  di  Maurizio  di  Safìònia ,  ib* 
480.  olfèrvazioni  ifloriche  fu  quello  con¬ 
cilio,  ib.  482.  carattere  degli  fcrittori  del¬ 
la  Storia  del  concilio  di  Trento ,  ib.  484. 
Trento  (  il  Cardinale  di  )  :  mandato  da  Car¬ 
lo  V.  per  concludere  un’  alleanza  col  Papa, 
V  145.  natura  di  quello  trattato,  ib.  i4<5 
Tunìft:  come  Zìa  caduta  quella  città  in  po¬ 
tere  di  BarbarolTa ,  IV  326.  lTmperadore 
ed  altre  Potenze  crifliane  s’  unifcono  per 
detronare  BarbarolTa  e'  rillabilire  Muley 
Aflan,  ib.  332.  Tunilì  è  prefa  dall’ Im- 
peradore,  ib.  541.  Muley- AlTan  rillabili- 
to ,  e  condizioni  del  fuo  trattato  con  Car¬ 
ta*  h  .  54.5 

T urtngia  :  i  paefani  fi  folievano  contro  dei 
nobili,  IV  95.  idee  fanatiche  che  infpi- 
ra  loro  Muncero,  ib.  97.  la  loro  armata 
mal  agguerrita  è  meda  in  rotta,  ib,  101* 

V 

Yagliadolid  ,  prima  pubblica  entrata  di 
Carlo  in  quella  città ,  III  99.  gli  abitan¬ 
ti  fi  follevano  ,  incenerirono  la  cafa  di 
Fonfeca,.  e  fortificano  la  città,  ib.  475. 
refa  della  città,  dopo  la  battaglia  di  Villalar, 
*£.422.  rovina  del  partito  della  lega,  ^.424 
Valentìnois  (la  Duchefa  di)  :  vedi  Diana 
di  Poitiers . 

Valenza  :  fojlevazione  ia  quella  città.  y.  III 
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144.  il  popolo  è  foprafatto  dai  nobili  f 
\b .  145.  i  nobili  ricufano  di  radunare  i 
Cortes  ,  quando  non  v’  abbia  d’ aflìftere  il 
re  perfonalmente  ,  ib.  14 6.  Carlo  dà  fa¬ 
coltà  al  popolo  di  ftarfene  full’  armi ,  ib. 
147.  i  follevati  diacciano  i  nobili,  ivi. 
formano  una  congregazione  col  nome  di 
Germanada  ,  e  fi  creano  da  loro  ftefii  1 
lor  magifirati ,  ivi .  Don  Diego  di  Men- 
doza  Conte  di  Melito  ,  eletto  ^  reggente 
per  la  partenza  di  Carlo  per  1’  Allema- 
gna ,  ib.  153.  la  Germanada  non  vuole 
depor  le  armi  »  ib.  431*  batte  1  no^j! 
in  parecchi  incontri,  ib.  433.  il  Conte  di 
Melito  finalmente  la  pone  in  rotta  ,  tb. 
434.  moderazione  di  Carlo  inverfo  i  fe- 
diziofi ,  ib.  4?9 

Vafio  (Marchefe  del)  vedi  Gi0jto. 

Vaucelles  :  trattato  di  Vaucelles  tra  Carlo 
V.  ed  Errico  IL  re  di  Francia,  VI  174 
Vendome  (il  Duca  di):  fuo  piano  d’  offerva- 
zioni  per  impedire  i  progrefii  dell1  mya- 
fione  d’  Arrigo  Vili,  in  Picardia  ,  III 
559.  lo  sforza  a  ritirarli  ivi 

Venezia  (  la  Repubblica  di  )  :  favorire  le 
pretefe  di  Francefco  I.  re  di  Francia  , 
alla  corona  imperiale,  III  122.  fue  mi¬ 
re  ed  intenzioni  al  caso  della  rottura  tra 
l’ Imperatore  ,  e  Francefco  ,  ib.  160.  fa 
tega  coll’  Imperadore  Carlo- Quinto  contro, 
Fracr 
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Francefco  I.  ,  ih.  447.  componimento 
perentorio  tra  l’ Imperadore ,  e  la  Repub¬ 
blica,  IV  232,  ricufa  d’entrar  nella  le¬ 
ga  cogli  Stati  d’ Italia  formata  dall’  Impera- 
dore  ^  tb.  273.  efame  dello  flato  di  quefta  re¬ 
pubblica  durante  il  decimo  feflo  fecolo  * 
V!  j54 

Ferma:  confidente  del  conte  di  Lavagna  : 
lo  incoraggifce  nel  progetto  da  lui  for¬ 
mato  di  rovefciare  il  governo  di  Geno¬ 
va  ,  V  217.  è  protetto  da  Francefco  I. 
ma  in  tempo  ch’era  troppo  vicina  la 
Scoperta  della  cofpirazione  ,  tb.  24  ó 

Vienna:  attediata  da  Solimano  il  magnifico, 
IV.  250 

Vili  alar:  battaglia  di  Villalar  tra  Padilla  , 
e  il  Conte  di  Haro ,  III  41^5 

VUlena  :  (  il  conte  di  )  :  fua  acre  rifpofla 
all’  inchiefla  fattagli  dairimperadore ,  perchè 
alloggiaffe  Borbone  nel  fuo  palazzo ,  IV  72 
Ville-Vie’, Ile  ;  governatore  di  Metz  per  Erri¬ 
co  II.  fcuopre  la  congiura  formata  da 

Fr.  Leonardo  per  dar  in  mano  la  città 
agli  Imperiali,  VI  108.  condanna  dei 
congiurati,  ib .  no 

Ulma:  il  governo  di  quella  città  fofìre  un 
gran  cangiamento  ,  e  i  tuoi  miniflri  pro- 
teflanti  fono  pofli  in  ferri,  e  condotti  via 
dall’ Imperadore  Carlo  Quinto,  V  550 

Unite  (  le  Provincie  )  ne’  Paefi-Baffi  brève 
rag- 
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ragguaglio  della  loro  rivolta  contro  il 
giogo  Spagnuolo  ,  VI 
Urbim :  redimito  da  papa  Adriano  a  Fran¬ 
cete©  Maria  della  Rovere  ,  III  443 

W 

Wallop  (  il  Cavalier  Giovanni^  1‘aS^ 
giugne  l’ Imperador  Carlo-Quinto  all* 
afTedio  di  Landrecy  con  un  corpo  dì  trup¬ 
pe  Inglefì  ,  V  3 1 

iVartburgo  :  Città  ,  ove  fu  fatto  nafconder 
Lutero  dall’  Elettor  di  Safiònia,  III  292 
IVéntwort  (  Milord  )  governatore  di  Calais , 
in  vano  elpone  al  configlio  privato  d 
Inghilterra,  edere  necertario  il  provedere 
alla  Scurezza  di  quella  Città  ,  VI  35°* 
attaccato  dal  Duca  di  Guifa  ,  e  obbliga¬ 
to  a  capitolare  ,  ib.  253 

IViat  (  il  Cavalier  Tommafo  )  eccita  una 
follevazione  nella  provincia  di  Kent  ,  m 
occafìone  dei  Sponfali  di  Maria  d’  In¬ 
ghilterra  con  Filippo  di  Spagna,  VI  73. 
debéìlato  e  punito  ,  ib.  74 

fflìrtemberg  (  Ulrico  Duca  di  )  perchè  dis¬ 
cacciato  dai  fuoi  Stati  ,  IV  310.  ricupe¬ 
ra  Ì  fuoi  dominj  coll1  afiirtenza  di  Fran- 
ceteo  I.  e  v’introduce  la  religione  Pro- 
tertante,  ib.  3” 

Wktemberga ,  Città  della  SaiTonia,  invertita  dall 
Imperadore  Carlo-Quinto ,  e  difefa  da.  Si¬ 
billa 
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bilia  di  Cleves  moglie  dell’  Elettore,  V  27 o 
Wolfey  (  il  Cardinale  di  )  :  Tua  nafcita ,  Tuo 
carattere  ,  e  Tua  confidenza  con  Errico 
Ottavo,  III  167.  riceve  una  penfione  da 
Francefco  I.  ,  tb.  1 69;  un’altra  ne  rice¬ 
ve  dall’  Imperadore  Carlo-Quinto  ,  tb. 
172.  fi  aliena  dagli  intéreflì  della  Fran¬ 
cia  per  opera  del  fecondo  ,  tb.  173.  im¬ 
pegna  Errico  ad  unirfi  coll’  Imperadore 
contro  Francefco ,  tb.  300.  fpedito  a  Ca- 
lais  da  Enrico  per  intavolare  un  accomo¬ 
damento  tra  l’ Imperadore,  e  Francefco, 
tb.  322.  fi  trova  a  Bruges  con  Carlo, 
e  conclude  feco  una  lega  in  nome  di 
Errico  contro  la  Francia,  tb.  325.  penfa 
a  vendicarli  di  Carlo  ,  che  lo  ha  per  la 
feconda  volta  ingannato  con  far  eleggere 
alla  Tiara  Clemente  Settimo  ,  tb.  4 66. 
ottiene  dal  nuovo  Papa  il  miniftero  di 
Legato  perpetuo  in  Inghilterra  ,  tb.  4Ó7. 
tratta  con  Francefco  I.  una  lega  contro 
T  Imperadore  ,  IV  170 

Worns  :  "dieta  convocata  in  quella  città  da 
Carlo-Quinto  affine  d’ impedire  i  progreffi 
dei  Riformati,  III  179.  operazioni  della 
dieta,  tb.  285.  Lutero  è  citato  a  prefen- 
tarfi,  tb.  288,  ricufa  di  ritrattare  le  fue 
opinioni,  tb.  290.  fentenza  pubblica  con¬ 
tro  di  lui,  tb.  291.  altra  dieta  apertali 
in  quella  città,  V  #5 

*  Xi- 
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"  X 

T imenes  ,  Arcivefcovo  di  Toledo,  fi  uni- 
V  Tee  a  Ferdinando  di  Aragona  nella  fua 
differenza  rapporto  alla  reggenza  di  Ca¬ 
rtiglia,  III  20.  fa  valere  le  pretenfiom 
di  Ferdinando  alla  reggenza  dopo  la  mor¬ 
te  di  Filippo  ,  tb.  37.  conquifia  Orano 
ed  altre  piazze  di  Barbaria  per  la  corona 
di  Cartiglia,  tb. 40.  eletto  per  Teftamen- 
to  di  Ferdinando  ,  reggente  di  Cartiglia , 
fino  all’  arrivo  di  Carlo  in  Ifpagna ,  tb. 
55.  fua  nafeita,  e  fuo  carattere,  tb.  5 <5. 
riceve  come  aggiunto  alla  reggenza  il 
Cardinale  Adriano  fpeditoglì  da  Carlo .  con 
quefta  commiflione  ,  tb.  60 .  fa  venire  a 
Madrid  l’infante  D.  Ferdinando  ,  e  lo 
prende  fotto  la  propria  fua  cuftodia,  tb. 
62.  fa  riconofcere  dalla  Nobiltà  di  Ca¬ 
rtiglia  Carlo  col  titolo  di  Re  ,  tb.  65. 
Cuoi  difegni  per  ertendere  la  reale  prem¬ 
eva,  ih.  71-  abhaffa  la  nobiltà  ,  tb.  jz. 
rende  liberi  al  re  i  limiti  feudali,  e  {la¬ 
bili  fee  un’  armata  reggia  per  reprimere  i 
Baroni ,  tb.  73.  eftingue  un  ammutina* 
mento  ,  capi  del  quale  erano  i  Grandi 
del  regno  ,  tb.  75.  ritira  le  conceffioni 
fatte  ai  Nobili  da  Ferdinando  ,  ivi .  dif- 
pone  Capientemente  dell’ entrate  della  Co¬ 
rona,  ivi.  ralfoda  coraggiofamente  la  re- 
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gale  autorità  contro  ia  *  fcontentezza  dei 
Nobili,  ib .  77.  altri  compagni  nella  reg¬ 
genza  ,  eletti  per  iftigazione  dei  cortigia¬ 
ni  Fiamminghi  ,  ib.  79.  riferva  a  fé 
medefimo  il  maneggio  degli  affari  prin¬ 
cipali  ,  ivi .  rifpìnge  Gior  d’  Albreto  nel¬ 
la  invafione  della  Navarra  ,  ib.  80.  fa 
demolire  tutte  le  fortezze  della  Navarra 
eccetto  Patnpelona  ,  cui  fortifica  mag¬ 
giormente,  ib.  82.  disfatta  delle  truppe  , 
che  avea  inviate  contro  BarbarolTa  ,  e 
fua  codanza  in  quell’  occafione  ,  ib.  83. 
diffidando  della  corruttela  della  corte  Fiam¬ 
minga,  perfuade  a  Carlo  di  vifitare  la 
Spagna,  ib.  84.  fi  porta  ad  incontrare 
Carlo,  e  cade  malato  al  fuo  arrivo,  ib. 
94.  fua  lettera  ai  membri  del  confi¬ 
glio  di  Carlo,  ib.  95.  chiede  un  abboc¬ 
camento  con  lui ,  ib.  9 6.  ingratitudine 
di  Carlo  verfo  di  effe,  ib.  97.  muore  , 
ib.  98.  fuo  carattere ,  ivi .  onori  che  refero 
gli  Spagnuoii  alla  fua  memoria  f  ib.  99 

Z 

Z amora  (  il  vefcovo  di  )  :  leva  un  reg¬ 
gimento  di  ecdefiafiici  per  difendere  Tor- 
defilla ,  e  la  Santa  Lega  ;  ma  la  città  vie¬ 
ne  fottomefla  dal  Conte  di  Haro ,  III  405 
Zuinglio  declama  contro  la  vendita  delle  in¬ 
dulgenze  a  Zurigo  negli  Svizzeri ,  III  22  3 
IL  FINE. 


